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ALL'ILLVSTRISS ET REVERENDISS SlG 
noftro Padrone colendifsimo . 

MONSIG GIO FRANCESCO 

M O R O S I N I, 

Abbate di Leno,& Canonico di Padoua. 

A cognitioncdi quella Terra, che noi habitiamo, & che patta volgar- 
mente folto nome di Mondo, c così internata negl’animi noltrj,chc 3^ 
le perfone grandi per la vtilità , & le picciole per la orridità, ci rrouanu 
molto dbo per palcerui 1'aniino & ricrearlo. Quello è tanto vcro.quan- 
tonefannofcdcle Hiftorie di tutte le Genti, & di tutte l’Età. Et per- 
che vna grande Se nobil parte di quella machina tcrrcllrc fono le Ifolc, 
molte delle quali hanno ottenuto lTmperio di paeli grandi ; però di que 
Ile ancora molti hanno tenutocura particolare conlofpiegare i liti 
le opportunità loro,i collumi de gl'habiranti , le fucccffioni de' popoli de 
de'dominij,& le più notabili imprefeoperateda ette. Per tanto ha ucndoli bora à daredinouo 
in luce quello fafflofo Ifola riodi Tomafo Porcacchi , che nella fua prima nafeita portò in fronte 
il gloriole nome del valoroliffimo Sig.D.Giouanni d’Aullria figliuolo del gran CARLO V. 
& doppodi perfonaggi digran Cafa , & di f.rperc non minore ; & volendo noi fratelli illuttrarlo 
di nuouocon qualche nome grandc,non liabbiamo fa puto, in quello primo frutto della indullria 
nottra,dopò la mortedi nollro Padre& Zio , leuarci dai grido communc,che s'è fparfo fin doue 
e conofciuroil valore & la cortcfia , della molta generalità , & altre heroichequalità di V.Sig. 
lllullrifs.5c Rcuercndifs. nella quale gl’orna menti della fua rcgal Cafa, le mitre, i cappelli, 
k corone Ducali , i Generalati , & falere tutte ampiflime dignità fono i minori fregi di eflaT 
Vede molto bene il Mondo la protettione de* Viratoli, & dell* Arti più nobili , & fra quelle della 
Mufica fingojarmentc, lo fplcndore, la magnanimità, che fupera no di gran lunga il concetto al- 
imi i & però ad etto ci rimetteremo per k lodi , che à gran ragione fi deuono a V. Sig. Uluftrif*. 
& ci riftringeremo foia mente a raccomandarle quella prontezza dell'Animo nollro, che con la 
eflibitione di quella nollra fattura, & con la determinationc dicofc maggiori per l'auuenirta, 
intendiamo che fia tutto dedicato alla feruitù , & a* cenni di V.Sig. Illultrif». alla quale per fine 
deliberiamo compita profperità, con inchinacele humilitfimamento , 

Della nollra Libraria il dì ij. Giugno i dtp. 

Di V.S.IHuflrilà. Si Reucrcndift. 

Scruicoii dcuociflim! 

Paolo, & I ranccfcoGalignim. 
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tavola delle cose 

PIV NOTABILI CONTENVTE 
in quello Libro dcll'ifolc/. 
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SEAT E Cionchino predice la 
1 rouina d'Italia con mufaichi del 
la Cbicft di fan Marco di Vene- 
da. carte 6j 

abbate di fan incoiò delle Sciati- 
die diche auttorità fu. 33 

„ Aberdonia cuti nobile della Sco- 
tta. 41 

Acaia liberata da perone Imperatore ! io» 

Acaia prouincia. 101 

ficaio Bj di Scoda fa amicitia con Carlo Magno. i£ 

* . -! .If^ f'r.mCina J 

Ti 

1 91 

SI 
11 
49 
Se. 

IQt 

41 
1 40 

19 
121 
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ficaia ci tti antica nella Corfica. 

Achille douefnnaf collo, 
vie qua elemento pii leggiero della terrai 
Acque di Sicilia. 

Acque diuerfe falntifcrt in C orfica! 

.Acquedotto mirabile di Sardi gita, 
nichelio fiume. 

Acrocorinto. 

Adiamo città. 

adulterio di y nere con Marte'. 

Aere temperato dell' Inghilterra. 

.africa, & fuoi confini. 

jtfricajtr [ut proumeie. _ 

AgofUno G ulliniano yefcouo nella Corfica buomo 
letterato. U 

'Agoftmo Barbarigo. ?2 

Ago tu fa Ifola. 

'Ago dell ArfcnaleTurchefca. .... 22 

AgoWn Barbarigo prelude 1’aUutiadiSÌTOCCO. 9 l 
Agi f andrò [cultore Bjiodiotto. STi 

Agrigento, ò Cergenio città. 

* dicco Toeta da Metellino. **2 

A lei legno ione fi coglia. 

All Bufai. « 

A -cria città di Corfica. U 

cibane fi di Cipro, chi erano. 

Ale fi andrò Tapa Tergo che pmilegio deffe a’ Vene- 
dani. ££ 

' jlleff andrò Farnefe. £4 

u tlejfandro Ncgroni. 21 

A Ufi andrò Tapa, perche concede fiefbe Clrundia fi 
congiungeffe al regno d'Inghilterra. *1 

liberto He di Scoda impegna Gothlandia al Maeftn 


di Trafta debordine de' T empiati. *• 

Alberico Maltf pina gran Marcbefe di Tofcana. 5 * 
* tlimos herbadi Canàio, che bina la fame i chiunque 
le di dimorfo per rn giorno. 110 

Aletto, boggi Deidono. li. 

vilume, che fi caua nella S ordigno. 1 ? 

Alfeo fiume della Morta. , 

^tlgbiet città di Sarégua. 

Almad-.e , & Zambacbi barche da fefeart dell Ifola 
SXorcngo. } 

Micii& aringhe pefei. 7 

Ambrogio Bragadmo. . £4 

Amianto pie tra, ebe fi filai £5? 

Amurgo[poli,ò Grupore, ifola. 7 9 

Amfleriam, terra principale d’Ollanda. . *9 

Amfitrdam terra fondata quaficome yenetia,ncehq 
finta, & piena di traffichi. 44 

Americo yefpucci F iorenliue, primo fenopntore deh- 
rifole Americhe. £r4 

Antonio Bragadino. 

Antonio Canale. 

Ancona terra, & porto di mare. 

Antonio detto ilTalermiiano. S£ 

Anton Francefco Cimi Corfo lodato! 44 

Andrea Tenet, db che dico della città TtmiHitan. 

car. 4L? 

Andrò Ifola! 21 

AnireaTcfaro! 2A 

Anirea Dandolo! 7* 

Andrea Morefini. ~ 

Andrea Zeno. 21 

Andrea Ttalde. 7* 

Andrea Mercurio Cardinale 
Andrea Moeemge. 7 

Anitea Tenet Franccfcfiì che dice delti fola di San 
Lorenzo. Ili 

Anirea filofofo Siciliano. 2_ 

Andrea Tenet bifiorico Ftaneefc, il 0 

Andrea Cornato. > 24 

Andrea Tfanagero! 7* 

Andrea Mocenigo. 7± 

Andrea Morofino. 7* 

Angnfcia paeft della Scotio! 44 

Angufa regioni della Scotio. 

Anfitrione con l'cffcrcito in Ctfalonia. Sì 


Tauola. 


Zie* fio IftL t, itile moh fi poffone nutrire animili ve- 


lentft. yp 

Unandia valle della S celia. 14 

Undromco Filofefo Rhodiotto . 118 

Unimalidell’IfoladiTfitfia. 114 

-Animali abondanliffimi dell' Inghilterra. 10 

animali della Sardina , con le pelli de’ quali fi fanno 
i cordovani.- 48 

animali bianchi di U’ Islanda. » 

apanoc altro caRellt dell ’ 1 fola di Milo. 11* 

apollonio Filofoft Rjiodioteo. u8 

apollo ione ammigjaffe ilferpente Viibone. 77 

aquilea diiìrutta da Attila. ió 

mriio Re dì Inghilterra fi ribella dalla Chiefa Roma- 
na. 11 

irrigo Re t Inghilterra l’impatrtnifft delf Irlanda, 
fon grilla del Tontefiee Romano. j? 

•Arrigo fecondo Red Inghilterra. il 

tengo ottano Ked‘ Inghilterra soglie Termi»! a Lo 
ionico Re di Francia. j, 

arrigo fello Re t Inghilterra tenuto fumo. * * 

arngo Rjt’ Inghilterra. al 

arrigo feconda Re t Inghilterra vn) l’I tinnii al [ho 
regno. , y 

ariolìo come cbiamaffe [Inghilterra. 1 p 

arargea {itti Metropolitana di Ctt. 78 

arato Sitiamo capo di Ucboia. i ol 

arcadia vlttma regione deia Marea. 1 04 

arco maggiore monte delf Elba. 46 


•Arcadi baneano m opinione teff et e i pii antichi hno 


mini di lattigli altri. 104 

arcade di cui naf ceffi. 1 « 4 

tccinefconodl (antuarienfc f Inghilterra. 17 

anfloment capitano invitto ii cnorpdofo. ioj 

arinotele di che [crina de'Liademonq. 1 0 j 

arinotele ciò che dice della Sardigui. 48 & 49 
arinotele doutmonjft. 14? 

ariflocle, Filofefo Rhodiotto. g 1 8 

•ria corrono della Sirdigm, ionie vita. 48 

aringhe pefti come fi prendono. 7 

trienni dove fiffe abbandonata da Thefeo. 1 j 4 

•noie Muficotdouc nafctffe. i J0 

argentiera Jfolttta , ò [coglie dirimpetto l’ifola di 
Milo. Ili 


argonauti pacarono per tifola ielPElbt. 
orgo [etimi regione iella Morta, 
arcatella paeft iella Scolia, 
arcateli a parte ii Scoria, 
frgitupilo. 

ara pelago, perche co/i detto, 
arcipelago di Bengala, 
arcipelago di S .Labaro, 
arcipelago, & fui definì rione, 
argofloli parto, 
aregomfi alleilo di S ir Ugna, 
arpie done mclellaiuno Pinco, 
arfcaalcii renetta. 


arborea, boggi Ori/lagni. yo 

arfinoc quattro atti di quello nome in Cipro. l t 6 

artem'.doro,mifuratore de ir I foladi Malotica. 37 

armi de gli Sccgzefi, quali fieno. 15 

armata dtUa Lega, di che numero di vtfjelli [offesi . 


car. 8g 

ormi de gli Irlandep. 14 

ormi degli habitatoii del Temifiitan. i<j 0 

armature antiche dt’Sirdi, che cofa erano. 48 

offa» Bei. po 

affan Bafcii. 88 

affedio di F imagolla. • 8 8 

afta, Ct funi cor fin. • 1P4 

afta IH quante puuincie idiuifa. • 1 96 

asìorrc Buglione. ■ 88 

atholia paefe graffo della Scotta. 14 

atho,hoggt Monte fante. g, 

atenioro Scultore Rhodiotto n 8 

ateone, & tua mone. 84 

aitila difiiugge alcune ritti della Marca Triuigta- 
na. 66 

auguRorc/lituì li liberti attuata. 1O1 

annrago Re d Inghilterra. xt 

anlo Ttiutio primo Tiocuratorc de' Romani uttt In- 
ghilterra. xt 

aulì de I fola. 143 

angufl ifece libere alcune ritti de’ Lacedemoni. 104 
6 

B Ur chiodi in Toriato. 8 4 

Bagni dell' lf ola di Milo. in 

Bagni di Sicilia. y 3 

Bagni di Mora-gran 'nella Vi tua di Moriono. 4 4 
Bagni fulfurti di Corfico. 41 


Bagni d’acqua fredda tu Corfica , & altri d'altre oc* 
qucfalutiftre. 4, 

Ragni d’acque calie nella Sardigna, 49 

bilduino Imperatore di Coflantm.poli concede Can- 
dii i Bonifacio M arche fé ai Monfcril». iti 

binda di dentro, lato di Corfica. 41 

balena grand ffima dei mare d’hlandai J 

btleanthtlf Ae.dr Cinntfie 35 

bmia di fuora, lato di Corfica, 41 

batamon fiume. 181 

b afillo [oliato deh' Ululano, valorofo. 44 

bartolomto i' Ululano, ctòibe diana di Macine, er 

d'altri. 44 

bartolomto Colombo. 170 

barche dì Norucgta come fono fatte’. 7 

batto Re di Malta. jp 

batone figliuolo del Re di' Catti decapatore dtttHol- 
landa. 

becchi grani: Ifimi n> trifola f nebridi. j 

beda c>ò eh. 1 crine degli babttalon dettlnghilterra. 
cor. 

bcifoi ila, Contea i' Inghilterra, 
benedetto G'ut Umani. 
bcmtnbrigio,c'Jfltllo d‘ Irlanda. 
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Bernardo "Hauag iero. ^ ji 

Tt!rcheria,Contcai'ligbilttrra! 13 . 

br nardo Gì ufiiniano. 71 

btflcliti bombite delle donne dclTIfoUdi S. Croce. 

cor. 164 

hcfantio perche cori detto. 1 jl 

bulico fiume di Cor fica. 41 

bario, fiume d lrtanda. 1 3 

balogi ta Cuti del tuo di t rancia. 1S 

boinfaeio di Corfica. 4 .J. 

b:nifacto,Catldlo nella C orfica. ±1 

hofa, terra di Sardigna. 50 

borieben Ifola. iILl 

brenta fiume. 33 . 

britanna q uanto gira in circuito! lj> 

britanni occuparono gii f Inghilterra. 18 

bntannta di che foima i. l& 

brouerf»uen,terradek’lfolt Selandte. ; ; 

bnehingumia, Contea i '/ ngbiltcrra. 1 2 

barano, Ifola di renetta. 69 

butrato,boggi balenilo. in 

C 

C abrerà, [cogito di Haiorica. 37 

Colcidc pnncipal città di T^egrcponte. I jj. 

~42 
■ li 
III 
IH 
61 
22 
SA 
63 

11 
io £ 
10S 


Catari, hoggt Cagliari. 

Cali ride in vari luoghi, 
calcedctii ciechi. 

cannilo Minino, Geografo lodato, 
campanile di renetta, 
amara, fiumi del Zantc. 
canal del Zantc , & Guifcardo. 
canal grande di renetta, 
calamele di Sicilia, 
candiain quante contrade i Hai fa. 
candia quanto gira in circuito, 
candii 1 in che modo veni {fi in mano d: Renella. 11 1 


candia quanti nomi htbbe. 

109 

ceni’a Colonia de yenetiam. 

ili 

candì otti a/luti. 

110 

canea cuti di Candia. 

109 

coniare, fiume di Fjiodi. 

Ild 

campo Cariato di Corftra. 
calai terra della Cor fica. 

ih 

cagione nella rama di Troia cbifufje. 
calcitro. 

$ 

canale di K egro ponte , t’ha due volte il giorno gran 


f luffa d’acqua. 14? 

Caio Mn tanto benefattore deli' ifola della Ctfalottia.97 
care Lirdio [cultore. Ìl 3 

Cardinal Volo d.' Inghilterra, buomodottiffime. 11 
carata, prouincia della Scotta. 7 4 

caria, boggt Tfiffaro celebrata per li bagni faluberri- 
mi. So 

carta da nauigare in che modo fi 1 opaffa,ò affctta.ioi 
ca/a d'Auttna ftgnoreggia le Selandie Ifole. . Il 
cafedtglibabitaton della Gotlandia fono fatte di co- 
ttole di Balene. io 


cardaccbio, fontana di Ctrfi! 
canali cui fi fi il guccaro. 
cathanefia, diretto della Scotio ! 
cutanea atti. 
capcbiancodeli’Slba. 

capo delle Saline di Maiorico. 
capolitc,caSleUo dell'Elba, 
capo di Cagliari parte della Sardlgna! 
capo di Lngudore parte della Sardigna, 
capo Batolo di Maionca. 


*1 

I* 

*1 

J 4 l 

41 

I 

il 


capo di S^ndrta pattato da Tbomafo Tuttologo i 


Tapa Tio i Hpma, 
capo ffromentarodi Malotica, 
capo di San Giorgio dona era. 
capo delie Correnti, 
capraia, Ifola dell'Elba, 
capo delle Gatte, perche cosi detto! 
capo ttrrtto di Mtiorica. 
capo Corfo, Tr. mon torio di Cotfictù 
capre Mugoli, 
cardamile porto, 
cario geno. 

carpato, b Scarpanto ifola. 
cataloga Cor[alt,fpia 1 dtffegni dell'armata Cbrifiia- 
Bi. *8 

cario Calao lmptratore,& Bj di Francia riduffc_y 


ÌOJ 

K 

■5 
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11 
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iS 
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l'I lolhnda ih Contea, 
catta da nauigare. 
carifìo Mgg 1 Calchi, 
cantio, Contrad’lngbilttrra! 
ca tirili dell' ifola di Metelhnt. 
cafiella di Coo. 

cafieBo del gatte. •’fr 

capitila di Scio, 
catlàh dell' ifola di Scio. + 

caHelh ntU' ifola di Tliefia. 
caffiuelUuno Rj inglefe vinto da Civlio Ctftre. 
caffo l folcita di Scarpanto. 
caffiopt.hoggi Cafopo. 
cafali in Cipro. DCCCL. 

Caterina Cornata Regina di Cipro, 
cali ionio cantilo della Sedia, 
cani Corft. 
calti città, 
cahdonia Stlua. 

tanchiitprouincia del mondo rtuouo. 

Cantio promontorio d'ingbilttrri. 
catomerea. 

canottieri di S.Giouanni Signori di Biodi, 
caualh di S. Marco di renella, douefuron tolti, 
canotti di brongo pofli [opra le porte dello Cbitfadi 
S. Marco di renetta. £5 

canallarie di Candia. Hi 

cagabt i pane fatto di radice ,cbcba fugo vnemofo, 
ndl'l[ola Spaglinola. 169 

ctfina terra iell’inghuttrra. 17 

eco gigante figlinolo dello terrò. 

Ce faionio 
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tifalo»:» lfola, &fua deferii tionc , & penbt detta 
tot). 21 

ttlio Rhodigino. 138 

ce cerigo I {ala i f .miglia lontana da Cerigo. 107 

te faionia. 71 

tengo prima 1 fola dell' Arcipelago, & (noi nomi. iotf 
tengo da chi b sue fiele cerimonie antiche. 107 

cerimonie, che fegaono al Principe di yenetia, quor 
do efet di Palalo. èS 

ttruogia yfata da gli Inglefi. io 

ttrfunnm,boggtJ{ebbio. 43 

tertofa lfola di yenetia. 69 

tifare ciò che dice dell'lngbilterra. 10 

tefare Danaio. So 

tefira, Contea if Inghilterra, 
tefareebe computo faccffe della grandigia dcà’lfa- 
la d Inghilterra. 12 

fitta di Rbodi. 1 ié 

fitti della Morea. 101.10; 

: ni del Ttmifìua» fondata in vn lago d'acqua dal 
cerC' falla. rjS 

tùli di Coo. jS 

tùli detta yitbi della Gotlaniid, io 

òtti dell' lfola di Borie ben. 18; 

fitti della Sardigna. 50 

fitti di Rhoè. ite 

piti màfiti della Sicilia. 54 

de’ Greci della Sardigna copiofa d’oro minerale. 4? 
k itti dell' lfola Scalimene. 1 40 

fitti ded’ lfola di Scio . 1 16 

C itti della Ctf aionia. 06 

fini di Candia. 109 

fitti di Cipro. .i4tf.I47.148 

«ittadim di yenetia quali fiano. 6% 

tuberia Jjoggt Cerigo. 

filtrerà eliti ,oue [A nudrita yen tre. Ijtf 

cibile Dea adorata in Milo. 1 11 

tigni vietili ingran copia nella Scttia. *3 

tiglio Ifoletta di Corfica. 41 

circuii a doli’ lfola di Scio quanto gira. utf 

tirconferentia della Ctf aitata quanto fra. 2S 

tir chi lo della Sicilia quanto fia. 

Circuito dell lfola di Candì». 10S 

tirconferentia del %pnte quanto fia. 
circuito dell lfola di Milo quanto contiene. in 

circo Maffimo diCeflantinopoli. ÌJJ 

cimano, boggi Gapofpaia. 

ciclopi babitatori della Sicilia. 5 3 

eiprtffun gran copta nel monte Ida di Canèa, ilo 
tipro in quante contrade fi diuide^ comcflannoiiaS 
Cipro a cbt [oggetto. 01 

Cipro è Regno akondantiffimo. 148 

tiproi [oggetto a gran caldi. I47 

cipro,ot fua deferititene. I44 

cipriotti focrificant nudi a yenert. utf 

Cipro di che abon la. 147 

tiprefcggiogato da Riccardo cC Inghilterra, “ai 


Claudio Imperatore viufe il Re Canio di Tomouia. 6 
Claudio Imperatore rìduffe a t beèeatiaglilngUfiii 

Claudio Conf.lo all'Elba. 

darò, boggi Calami. 

cltobolo Filofofo Rbodiotto. iJg 

cl)iidcnio,ca/icUo dell' Irlanda. 1 ? 

chinerà lfola. 

tbcpHollio, terra S Inghilterra. 17 

chièdano ca Hello delClr landa. ij 

ebemotu monte della Stolta. 14 

cbieft di Ceftaminapoli. I jj. 1^4.13 j.Ijtf 

tbiefe di yenetia, come fieno ornate. 57 

tbiefe dell' [fola di Scio. Il6.lij 

cbiefa di S. Marco di y c netia. 67 

cbitfa di S. Benedetto nell' lfola Una. S 

cbitja di Santa Sofia. jotf 

chic», lfola. — f 

chicli Torlo dettante. efp 

(biopercbt così detta. 1 %e 

chi», boggi Scio. ~j 9 

chirconailiocitti neh'Orcadi. 
deccfira.Conica d' Inghilterra. 17 

colle f aerata a Tfettuao in Scalimene. 140 

collegio, Configho di yenetia. èS 

cotumbara villa di Ottauiano Mattini. fet 

colonne di yenetia. 

cola ptfcc. 7 T 

colojfo di Rbodimiracclafo. ili 

colonie in Corfiea Mariana & Aletta, 43 

colonia di Gmouefnncorfica. 47 

coo lfola, & fuc lodi, 
contammo Laicati. 

coniianimopoti „ ,he forma i. ig6 

conSiantinopoii i la patta <T Afta & f Europa. 1 32. 
conSlantinopali nflaurata da Cosentino Magno. TyZ 
conjìantinepoli.&fuadefcrietionc tJT 

conflanunopoh m quante regioniidmifa. 1 j ; 

loultantinopoli di c be forma. I $ % 

conflautinopoli. ~ g Q 

conte Federico, & Conte Antonio Saregbi. 119 
contea Darbienfe d'Inghilterra. j 7 

tonica Lòuracenfe d‘ inghilteirj. 

Contee d Inghilterra. 

conflitto Tgaualc fognilo A' CHTfplati nel mare Io- 
nio. 87 

concettioncfortrg^a dell' lfola Spagnuola. 17 1 
configgo grande di yenetiadacbi ifatt*. 69 
confili) celebrati in coniìantmopsh. 137 

Concilo celebrato a Caffè Ili. 
conigli di/lruggeuano C lfola di Malotica , 
configuo gronde di yenetia. WS 

configli» de Dieci di yenetia. 
concilio di Malta. < 0 

cornetto T detta ni che pensò de II’ lfola Tbile. 4. 
coraelio Tacito cièche trlìifica d:u’ Inghilterra. 19 
co nello Tacito ciò ebe ferini dilla cor fica. TT 
fornello Baffo Hifitnco. 

connb/a, 


Tauola. 


Coruubia 1 conteai‘Ingbilterrai 1 6 

Cornacchie a' Inghilterra. ìSt 

tornubia quarta pramnCud'IngbilltTTi. 17 

cordnuam di Sardi fu. 48 

(«fui. un fila perche crii delta. I§ 

corfu cìimfain quattro Baite . 8 ; 

ter fu (tgglO di Alcinoo. 8+ 

totfueittd. • 8_ì 

ter fu Itoli, & fui deferititene. Sii 

cornilo prouincia,boggi Cotanto. lo» 

corografia- l £4 

ter fi faldati valcrofì. 41 

colf e m Greco che fi fui fica. _ 4 a 

corobreco /opra Miri a /»og« infame. J 

tufi fatti preponi , G tagliali i figg da’ Ho mani. 

tir. 4? 

edifica in quante pirli i diuifa. 

cor fica da chi prima habitat!. 41 

etìlica ifola, & fui deferiti)' ne. 41 

totficanbiUalada Gtnoutfi per opra di S.Vier» 
Cor/o. 44 

c orfica, come fu primieramente chiamata. 41 

aorfi antichi infingardi. 4 » 

COtuio vietilo di mtrabìl queliti dell'lfola Spago uo 
la. • ?l£ 

tenutoti di fritidi renetia. 6 & 

teff prodotte dalla Sardigna. 4S 

tofmopo'i. 46 

cofmografia. 

coflumi de gli babitatorl delle Molueche. l£i 

cofìumi de gli babitatorl dt II Ifola dt Taprobaua. - 
far. 187.188 

fa/ 3 ii nr rff g/i bib latori dell'lfola di S.Ltrtngo. 1 80 
e oliami degli babitatorl del mondo nano. 1 63 
toflumidt Maioricbmi. fS 

c «fiume de’Maitrichmi d’intorno alle loro fpofe. 37 
iofturut de gli bastatoti della l fola Cuba quali fie- 
r ■ no. 12? 

eóftum- de’ Siciliani. JJ- 

eoflumi dt gli bah. latori delti file Setlandie quai fie- 
no. 6 . 

tollumi de’ Mmotlchini. 4 » 

ccfiami de'Lacedemonij. 10} 

collima de gli Ingltfi. al 

co dumi de gli babuatori drOa Gotblaudia. IO 

Ceflumt de gli babilaUri della Counauin. T± 

cofìumi de gh indiani dell Ifola Spegnatila. 168 
cofìumi degli babitatorl del Temiìhtan. 159 
C odami dt gli habitaran dii oliando, 
tofìnmi degli Stogarti. *j 

«0 fiumi de gli Ir laudi fi. 14 

collumi de' Malie fi. 59 

«•fiumi de’ Sardi. 49 

e ounatia ritma prouincia d‘I riandai 1 1 

cbnflofaro di Solo. ilU 

c bnftcforo Colombo Genouefe. 
tbrifloforo Colombo Genouefe primo mungitore mi- 


Nuditi iti 

cbnflofoTO Buondelmonte Fiorentino , che opinione^ 
haueffe degli Scogli Cartolari. 71 

chnfiofor» Canale. 21 

crtfo Molino. • f) 

erto fiume deificala. io» 

croce fi fio tenuto da’Strdi in molta ventrationt. 5 * 
e rafie Ifola. 74 

targatati, l/olt,i Scegli & loro dtferittiom. 8 % 
curgolan fecondo li fanale furono tre Tfjnfe, 80 
cur tana Vrouincia del mondo nuouo. 16? 

cuba da tbi prima difeoperta. 174 

curia città, hoggtVifcofia. 147 

curabili, Contea d Inghilterra, 
tuba Ifola, & [uà deferititene. 17 I. 

D 

D Anefi occuparono l'Ifole Sfionditi H 

Danefi ricuperarono Njolt SeUniit. 34 
Daniel Barbaro. 7 l 

Darelica a'HoBando. 3® 

Damd He di Scotta ranni amicitia col Hf Filippo.*! 
Dami Giorgio Dipintore adorato ptr tuo. 1£ 
Dea fiume di Scoria. 1 ? 

Decumo Vacano Vrocuratort i cagiont dell 4 de fimo 
tione della Cor fica. 44 

deche di Tito Limo deuefi trenino, 
dedalo Architetto. HO 

delft, terra principale fHolUndMu *2 

dehtie dell’lfola lamaua. ■ 17 ! 

delire della Candii. top .il* 

itlitit dell' ifola di Scio. Ia4 

delirie della Sicilia. . Il 

deidono fiumi dtBa Scoti*. 14 

deio Ifola. • 22 

d'fcnttione dell'lfola di Tfegroponto. 14 

de feriti ioni ieUagtaeitià,rT lfolaTtmifiitan. 157 
deferiti ione dell’lfola di S. Lorengo. 178 

dtferittiont dall’ ifola di Hj>odi. 
defcruticnc dell'lfola Santa croce, onero Mondonuo. 

HO. 

dtfcTitttcnediConflantinopoli. ìjl 

defcnttione dell'lfola di Cipro. ■ 144 

defcritlionc dell'lfola di S. Gioitami, detta Borichtn. 

18 » 

depilinone dell'lfola di Cuba. »7* 

deferititene dell'lfola lamaica, bora detta San Iaco- 
po. m 

defcritlionc delflfole Maiucbe. 1 89 

deferititene dell’ Ifola di T aprebaud. - *85 

deferititene dell’lfola di Nicfia. - li? 

de feriti ione dell' Ifola di Metellino. 
dtferittiont della Morta- IO* 

deferititene dell'lfola di Scio. ' I*f 

defcritlionc deli' Ifola S intcrmi. tip 

definii ione deW Ifola Spagnuola. xù \ 

dtfirittiont dell’lfola ai Le ano , bogp detta Siali- 
mene.' IH 

Dt - 
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DÌfcrittione del Mappamondi'. igj 

Defcnttione deWlfol a di Scarpini fi i ij 

p(f crit tiene del? I fola di Milo. ni 

Dtttonii, Contea d'Inghilterra. "T S 

Piego di Sala-gar Capuano vtlotofo nel? Ifola di Bo- 
ricben. 184. 

diodoro cii che dice della Sardigna. ^49 

diodoro cii che Jcriue di Materica. 37 

diodoro Trencipe di renetta. <TST 

diedero Siculo biHorice. 5? 

dicearco Filofofo Siciliano auditor f sfrittotele. ff 
di/cendenti di Volito Dantfe che imprefe f letifero. Jf 
iifeorfo intorno aia Carta da n tu i gare, 
dipeli, mormorerò. 73 

fp/> ‘fola. p 

gllte Scrittore della guerra Troiana Candiotto. 1T1 
ditndemo Candiotto all' acqui Ho dell' l fola di Milo per 
gliUttmefi. tu 

'ditte monte di Candii. 110 

dtuifiant del Grado. ■ iyj 

'doge primo di renella chi fuffel • ~gy 

dolcìflna, Contea tf Inghilterra. j 6 

domenico Micheli. fj 

domenica Litui primo Macflro de'S oldaù it'ytnttia- 
ni. <58 

domenico more fini. jx 

domenico Cumini. yi 

(fon Gicuannidi Cordonai Zp 

don Diego Colombo. 174 

(foa donarmi d' stufi ria. 83. Xp 

do» Cbrifloforo Colombo Gtnouejt. 17» 

don Gorbia di Toledo. 60 

don viene Martire cii che dice d:l Labninto di 
Candii. I io 

donato sfociamoli. ìjj 

donato Gianotti Fiorentina Scrittore della I {epublica 


121 

81 

Bo 


di Veneti». 

dona, fiume della Scotio, 
donne Sante Siciliane, 
donne drbuomini marini, 
donne, quanto amate da Maioricbinil 
donne di Tcmlfiiian come villino. 


é8 

»4 

u 

L60 


Ecblaaix, 

Ecbinadifcno i Cartolari. 

Efira città douefnffe. 

Egina,lfila. 

Igafajboggi Sa otorini. 

Elide pronincia deila Mote* ', cii che di lei ferine Sta- 
rnerò. ' ' lOJ 

Elba If oli, &fua deferitetene. 4 f 

Elba come i chiamata dd Latini, & Greci. ai 
Elba Ifola quanto gira. 47 

Eleni, dotte famenata vii. 

Elefanti dellaTtprobana maggi ori, & migliori degU 
altri. j_3 

Elgi, terra della Seotia. 

Elgonla prouincia della Scotte. 

Ebfabctti Regina d' Inghilterra. i» 

Elide prouintia, & atti della Morta. 1 or 

Embaro, Ifola. 

Emanuele Cbrifolora. 1 77 

Emanuel Imperatore dona I [frodi a’ Cauallieri di sin 
Gionanni. 1 1 7 

Emanatilo Imperatore empio. i j t 

Ene, Ifola dtlT Hollanda. . } j 

Enfio fatto Rj di Sardigna da Federico fecondo tji ra 
goaa. 49 

Epidouro. 104 

Eraclea città, già feggìo de' Vrencipi yenttianL di 
Ermolao Donato. 

Ermolao Barbaro. 

Effamiglio. 

Eflcffia, Contea ^Inghilterra. 

Età dhuomini lunga. 

Eudtmo,Pil»fofo t{hodictto. 

Eugenio Vapa Quarte. 

Fumerò, Hiflonco Siciliano. 

Europa, ir fuoi confini. 

Europa in quante prouincie à partita. 

Europa, fiume della Morta. 

Euftathio cii che ferine di Costantinopoli. 

Enfiatilo ciò che dice di S carpento Ifola. 

F 
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dorme di TemWtan come villino. 160 r stòriche magnifiche d'HippOCtatc Fifico in Coo. 

donne di Tqicfta vincano vergini tutto il tempo della J? 78 


ter vita per cirefha a'huomiai. 
danne di Scio belliffime.' 
doùghffo foriere della Scottai 
doufregio forte^e della Seotia. 
dragomert Scogli della IfolaCcrigo l 
Dròmo. 

duoli terra m tritimi delt Irlanda, 
duuelana ifola Sehndia. 
dati elio città nella Cefilonia. 
duplmo capo dell' Irlanda. 
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E Doario Re d'Inghilterra fnpirì Filippo A 1 
Francia m guerra rrautle. 24 

Edoardo Sefio Re i" Inghilterra. *2 


famigoHi affediata ia'Tatcbi. tìt 

Famiglie Romane in Candii. m 

Famiglia Stuarda Signora della Seotia. 

Famiglia Lufìgnanatfomt , & quando bebbe ilregno 
di Cipro. ,£» 

fantino Giorgi. -j 

Farmaco, Ifola. 7^ 

Fauoladcllc donne deW Ifola di Ltmo,ò di Stallo^ 
ne 1 40 

Fide de gli h abitatori delti fola Sptgnuola , qualts 
era. 1 

Ferrando cortcfc primo che fcuoprc il regno di Terni. 

fìitan. i éì 

Ftrgufiq Aedi Scotta leni f inftgna va Leon roffo.ig 

Ftrgufo 


Taùola 


firgufe l {nolo nella Sciti* burnì M{« delibi fiorii 
Homtne. 1 

Ferro, cbr nnafct ione i fiato lutti, 4^ 

finn iella Sardigu*. 48 

figura di Cofìantiuopoli, 

figliuoli bauuti it Clone li Europi in Ciudi*. 1 1 O 

fibppo Ut di Frtncit /operato da Edltrdl Ri <t In- 
ghilterra in guerra natale, 
fihppn Mocenigoyt/foutdi Nico/ia. 
filippo Duca di Borgogna Conte tHollandt. 
filtppo y ilene yilaitmogriu Mte/lro di Rbldi . 
fibppo Macedone, ai che dite di Cinitl. 
fibppo d'^iufiria Rjtdi Spagna, 
ficaio, boggi Parto ve echi*, 
fiumi dell’Ilota di Bincbtn. 
fiumi dclilnghiltirr*. 
fiumi di Cor fica, 
fiumi delil/ola il Taprobtnt. 
fiumi di Scotio. 
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fiumi d’ Inghilterra non tre/coni fallimenti perita 
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iM 
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il 

11 
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P'oggie 

fium della More*, 
fiumi delil/ola S pagatola, 
fiumi di Scotta. 

fi a erra, golfo di mare deli Mollando, 
fc elei n/ontllerio deli HoUanda. 
folpo pefee li mofiruofa grande ZZ*‘ 
fontane ne lil(ol* Spagnuola di dmerfi faplri. 
fontana antica di Sardigna miracolai, 
fonte Wja ni infoia di Sci*, 
fontana nella Sardigna contro : ladri, 
fontana marautglio/a nell'Elba, 
fontane deli Islanda, 
fonte m Dolo, che cala, (fi cteftl, 
fonte mirabile in Tenedo, 
forma dell a Sicilia, 
forma del fuo dalla Scotio, 
forma netti fola San tonni ijualpl, 
forma deli l fola di forfè, 
formi.l fole, 
font uno, terra di Scotio. 

fortbea, fiume della Scoti*. -t 

futrgx* di Solimano fatta per combatter Rbldi. 11 6 
fotefhcn mangiati da boomtni marmi feluaticbi. 7 
forato città dell' Irlanda. Ij 

franchi cinquanta mila amatati da'Creti con fatino 
mr [colata eoa geffe, per commffieatdtlt Imperato 
re di Ceflantinopob Emanatili. I» 

fean i Antartica, & Mondo nnouo. lól 

frani, feo Serrano Portbogbefe fu il primi , chi ondaf- 
fr.lle Mclnctbe, I 91 

f noetico primo Re di Francia, cime bautffe li Deche 
dT. to limo. f 

fiancato CardtoalVacecct. SÌ 

fti.ttft» Gnicciatdmc ai che dittiti cufiglio di 
Perfidi di y metta. 69 

(rmefciTifant. ji 
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francefct Mari* dallafifiwi. 9» 

ftanctfc* Bembo. • 71 

franctfcc Duolo. 9» 

frombole di giunchi vfattda' MmtricUuL 40 

frutti della Sicilia. i* 

frutti delilfola Taprtbaua. lM 

frutti di Cipri. 

frutti della Sardigu*. 4* 

frutti delti foia di S.LirtuXfi. 

frutti dell' Ifolt di Boriche*. *°S 

frutti di che abonda la Cefiionia. 

frutti di che abouda t Ifl la di Corfè. 

frutti di Cor fica quali fio»*. 4» 

frutti deli l fola di Rbldi. 117 

frutti delle Molucckt. > ? 1 

frutti d'Inghilterra. *9 

frutti di Cipro. *4* 

frutti deltlfila Spiguuiléi *£7 

fucina di ynlcanedent fejjt. 

fuga di Perlai Bafcii. 

fuga di Lucciall. fi* 

G 

G jiltt yeuetiaue [tmmerfedam ptfee ali! fola 
S amorini. 1 

Calte grafi e cagiineitll* vittiria bautta à Cargo- 
lari. §± 

Galee graffe a" Cartolari. $9 

Gahpoh. 

GaUetridia, premaci* della Scili*» 

Gall ’tridia parte di Sciti*. 

Galuia città deW Irlanda. 1 ì 

Gare fili alberi delle Moluccbt. | 2o 

Gafparo Contarmi, C*rdiaaie,fcrittir* dilla Repnbli 
cadi Mene ti*. 61 

Gafparo Contarmi 7} 

Gaudio? e feout. 1 37 

Gcnourfi prtudtui Cipri. >5» 

geografia. !£♦ 

gilda auttore Ingltft cib cbt dite degli babitateridet 
t Inghilterra. 

ghiaccio d'I slanda, che manda fumi veci humour. % 
gioie, & pietre nobili su Cipr*. Hp 

gioie, che fi generano nella Sicilia. 51 

girolamo Zane. 21 

girolamo Porro Padtaui Intagliatore lodato. Ijf 
girolamo Soffia Rboiiitt*. iT3 

girolamo Canale. 21 

gitnanni Canoe eliche ferine dtlFlfil* di Sa» Loren- 
zo. £ 7 * 

giouanni V allctta gran Matfin di Malta. 60 

giouanm Gatto, Teologo. 14-1 6 

giouan Butifl* Eguatio. 7± 

gicuaunt Pome occupatoti delti fola di firicbtn.ioo 
gìouauni Delfini. 21 

giouanm Barbi. li 

giouannìdi Barroth fiorito. 122 

gieuanui J^iriai, Sigmoidi Hjcfil. <*4 

Gimanm 
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Giouanni Reighebttch Hi fiorite. 3 3 

Ciouanm finirmi Signore di Sant crini Ifol a. 1 20 

giouanni Coffiano. Ul 

giouan Battibaleno. ] 1 

giouan Frenetico Cernendone. 71 

donarmi O.nebi gouernatoreie gli Sct^jefi. 26 
Ciouanm B titolo trtato Re d'ingbilttrra. ld 

giouanm Sorango. 71 

giouanni r ararne Inglefe geucrnatore del regno di 
Scotta. il 

giouanm S orando. 

giouanni Sannuto. ZI 

giouanni Andrea Doni. . 8 g.pt 

giouanniTrtuifano. 7 r 

giouanni ^tucut. ; Sii 

giouanni Ghir trito lodato. ìli 

gtoutnni di guniga Spagnuolo. M 

giouanni Gnlti. 21 

giouanni Balani. , 7 L 

giouanni Contarmi vinfc Shocco. 

Ciò. Bamba Rannufio. 21 

giouanni Bafilto. 7 _£ 

£10. Matthto Bembo. .• 21 

giouanni V arario Inglefe. li 

giacopo Redi Scotta. Il 

giacopo Lomellint. Jd 

giacopo Sanfouino Scultore. * 1 

giorni fcRiui come fi off emano ntf patfi Settentrio- 
nali. 6j 

giorno di feime/ì. . 62 

gioue all’ l fata di Tgjifia. I l» 

gioue nato in Conila. 1 iO 

giorgio fifoni. • • * 91 

giorgio Altfiandri ^treiuefeouodi Candia ciò che di- 
ce del Labirinto. Ito 

giorgio Giglio Hi borico Inglefe. zi 

giorgio Giglio Inglefe. 22 

giorgio doue nafccffe. i<j_j 

giulioCef.fù il primo, che dcbetUffe gli Inglefi. zi 
giulio Agricola Capitano per i Romani ncU Ingbir 
terra. li 

giuochi Tornei doue ft ctlcbraffero. 1O4 

giu/eppc d’^tnmatbca tonuerlì l’Inghilterra alla fede 
Chnfiiana. 11 

giudecca Ifola di renetta. 68 

glauco fiume dell’ ficaia. 1O2 

glafgntfe città della Scotit. . 14 

gioia fiume della Scotio. , 24 

gcet, terra delle Selandie. 34 

gotredc,l[<Aa dtW bollando. . ■ 30 

golfo di Settaha. 145 

golfo de’ Cartolari. U6 

ganzalo d'Ou.edo Hi fiorito dell' Indie. l_7_i 

gotlandia che mot dire. 9 

gonna città di Conila. Ilo 

gorgona Ifola dell'Elba. 46 

gorendicK, Ifola dell’ Il allinda. |0 


gotlandia Ifola, tì fua deferititene, 
gotlandia da chi prima bebitata. IO 

goudc.pnnc-pal terra d‘ licitando. *2. 

gouerno di renetta qual fuffcnel principio. LÀ 

gonne terra deli’ H oliando. 29 

gogò I fola della Sicilia* 

grado, & fua diui filine . 197 

grandeggi di CoRantmopoli. ■ 133 

grandezza della Sardigua. "47 

grandeggi del TemiP.ittn. 1 

grandeggi delC Ifola Spagnuolo. g66 

grandegga dell' Ifola di Malta. 58 

grandezza dell’ Ifola di Metellino'. 1Z8 

grandezz* dell'lfoladiS. Iacopo. 17 f 

grandezza dell’ Hibernia quanto fio. 1 £ 

grandezza dell" Ifola Thile. 1 

granone fiume nella Cor fica. ■ _4£ 

granfio mante. 2 £ 

gregono duodecimo Papa. 2 1 

guardia dell’Elba. 4? 

guglieimo fecondo , primo Re di Sicilia dilla famìglia 
de’Gutfcardi. jd 

guglieimo Igeo borgo autiere Inglefe. zi 

guerredegh Inglefi fatte co' Romani. 2.1 

guarigacca Ifola dtU’lfola Spagnuolo. id8 

Guglielmo Re de' Romani doue ifcpolto. 22 

U 

H jlb latori dolio Sarligna. 49 

Habitatorì Inglefi da chi fon Rati cref cinti, zi 
I Ubi latori di Canàio quanti fieno di fattione. 109 

habitatori dell’ Ifola dcU’elba in aiuto d'Enea. 46 

babitaton dellaCtf atonia. 9 7 

habitatori di renetta. 69 

/abitatori del mondo nuouo come yefiont. I 6e 

babitaton m ranetta di tri forti. dg 

babitatonpnmi di Corfica quali furono. 43. 

babttaton primi di Gotlandia chi furono . IO 

habitaton detta Bntanma da chi bauefftto origine^,. 

HAT. -o 

l abitatori della città del Temifiitan. 1 59 

habitat jri di Candii. 1 1 L 

babufato Saldano tiene affedtara Rhcdi ■; .anni. 117 
bacili m, terra principale i’Hollanda. 29 

bcbndi Ifola. f 

belici [cogito. • £ 1 

beliamo btflorico doue uafeeffe. ,i?o 

belena dune s'innamorafje. . 

bcneti popoli di T'flagoma. jrs < 5 6 

birba velenofa nella Sardigna. '• ±« 

birba di Caniia , che fa 1 denti indorati a gli dt.imau, 
che ne mangiano. HO 

birbe dell’lfuìa San Lorenzo. i$o 

herbe rare in Cipro. * 149 

hcrcoledoue ammaggaffe il Leone. 1 04 

bercele in Mmonca. 40 

hcrcoledoue tnonfaffe de gb vceelli Stinfalidi. i©+ 

1 C- J- - - 

bcnmcnc~~ 


btreforiia Contea d'Jugbiltirra. 
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hermione città chiara per il tempio di Giunone. 104 
hrrr.ioto ciò che [trine il Corfica. 4 j 

litro. [fola. 7S 

btttorc Spinola. gl 

beltor Toiacatbaro Caualier Cipriotto ferirne di Hi- 

fiorita) . \_4pj 

tubero Spaglinolo fu il primo , ebe occnpaffe lllibir 
*La. Il 

hb-rma ifola, & fu a drferittione. . ij 

b lanoTnmo Pontefice Sardo. <0 

bila I fola. , 

hip Iremo di Coilantinopoli. l & 

biHoria dell'uccello Cocnti. 1 70 

infiorici, che fcrmono di Coflantinopoli. 1 j_| 

hiermuto borgo d’inghihtrra. ~ ip 

bollando ej'endo paefe /lenii abonda di tutti i bevi . 
car. 

ballando, p.-rcht ersi chiamata. jjf 

bollati la Ita grand /fimo numero di nani. ìg 

bell onda lotto ibi flJ fiata. jp 

bUania Ifola, gr Ina drferittione. 
brinerò, cerne ch’ama Cifoli di Cotfd. 
bomrro dbchr fingefjcdi Vulcano. 1 40 

htitnero dò ebe dice de'hodiani. Xi£ 

hnmero chiamato cittadino di fette città. 122 

bomrm ciò che ferine nell' Arcadia. 104 

boni, fiume deh' iloti inda. gx 

hnominiillnfìn di Rbodi. lig 

hnommi ilio fin da Me le timo. l igi j o. 

bnommi ibuHn di yenetia. 7 1 

bnom ni illuP.n Sardi. 50 

Intorniai illufinCipnatti. Iji 

hnomim lUuflrt Ccfiiotmapolitani. 1 j 7 

hnommi il/ufìri di l'india 7; 

hnomim illuflri di Sicilia, 
hnommi faluaticbi di 'h^rnegia. 
buomo bene nato nella icona non i tenuto Vile per po 
• erti . 

bu mini morti apparifeono nellaltltnda. 1 

bnomomarmo.- ìg 

hnltoma feconda pronincia d‘ Irlanda. u . 

bntingtoru, Sonica d’Inghilterra. lj 

I acopo Re di Scotio /operato da Arrigo Re di Sco- 
tio. 11 

Iacopo d’ Aragona /aggioga Minorila. 40 

Jacopo Moro. ■ 

Iacopo Lordano. . 73 

Iacopo Crtfpo Duca di Sufi» f cacciato da Stlim Otto- 
mano. 1 14 

iacopo Bandaio. 72. 

ialiflo, hoggl Rbodi. 1 16 

tana cuti in Minorità, ptrebe così detta. 40 

tana. boggi città della Minorità, 
tombolo Greco fu trafponato alla Taprtbtnt. 1 07’- 
tòlto bifiorico, & Vocia Siciliano. 
ùartctJ/oU. 79, 


Idalio foggio di yenere. , 

1 da Monte famulo di Candia. top. 1 1 o 

idolo di miraci grandeggi, ebe boggid) fi vede m De- 

lo ’ , 77 

tdrufa,hoggi Tino ifola. 77 

iercs.boggi Snida Ifola. 7 7 

1 Uia Orba montagna di Corfica. 41 

incendio dell’ Arfenalc di yenetia. 68 

indo fiume dell’ Indie. *i 6 % 

indie Americhe, Occidentali, ì Maggiori. Idi 

india Occidentale . 161 \6i 

indiani dell’ Ifola Umaica comi ptftano » & venda- 
no. 1 17 5 . 177 

indiani dell’ Ifola Spagnnola,cbt Dio adorauano. 1 69 
iliaco fiumi della Morta. 104 

inncntioncde'Cretifi. m 

monda noni de’pae/ì baffi f ncctffc fanno 1 570. } t 

inferno de gli feelerati d‘ Islanda. "l 

Inghilterra, & Hibcrnta tributarie del Vapa. li 
Inghilterra ,<? fui deferite ioni. 

Inghilterra perche cesi detta. lj? 

Inghilterra da chi nominata. il 

inglefi di chefiatnra fieno. il 

mglefi imitano nel parlare rettamente latini. 17 
inglefi hanno dato il Re a gli Sce-ggrfi. 36 

mglcfi,& loro qualità. il 

tono ifola fimo ja per le fepollnrt de’ Re di Scotio.' 5 
tolao fece molti ornamenti nella Sardigna. 49 

manda i/ola in quante parli i diuifa. 

Irlanda quanti miglia contiene, 
trlattlefi vbidtfcono al "Pontefici Romano, 
ifabetla Rema moglie di Guglielmo Re dt'ROMani, do- 
ni è fcpolta. 

i situila Ifola done fio poi ìt. ’ l 

i/fi fiume dell’ H oliando. 1£ 

ifola di Staimene. I ?P 

ifola di Cipro, & /ut de (crittiout. 144 

ifola Dragamelo di Maiolico. 22 

ifole dell’ Elba. 4 6 

ifola di Taprobana,drfuadefcTÌttÌ0Ht. 18? 

tfoladi Sanlor ini, &fua defcnttiont. 1 ig 

ifola di Lenito. 1 39 

ifole Gmntfic perche coti dette. 40 

ifola di Minorila done i poftj. 
ifole intorno a yenetia. 68 

ifola pianofa. . _ 06 

1/0I a yette ridotta folto l’Imperio Romano da Vefpa- 
fiino. il 

ifola di Malta,&fua de/erittione. 48 

ifola di Scotio,# [no deferitisene. • 

ifola de’ Cerri iCerigo. i o 6 

t/ola Tatrarola. ' 41 

ifola del Giglio del f Elba. <’■ 

ifola di Ssio,&/ua de/erittione.’ tt-j 

ifola di 1fjcfia,& fua deferittiene. li/ 

ifola di Mctellino.&fut dcfcrittioiK. » a» 

ifola di M1I01& fua de/erittione. UA 

Ifola 
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ifola perduta, 
j fole intonto a Cor fa. 
ifola Cerilo, & fua deferitone, 
ifole Orcadi quante fieno, 
ifole intorno alla Marta, 
ifola Mona d' Inghilterra, 
ifole [otto il dominio d’Hollanda. 
ifolette d’Inghilterra, 
ifole del mar Ionio, 
ifola Mona. 

ifola Unnica, bora detta San Iacopo , &fua deferir- 
rione. LZÌ 

ifola di San Lorengp, &fua deferittiene. _ >73 

ifole Molucbt quando furono [coperte, & da chi. i.Us. 
ifola di SantaCroce, & fua deferittiont . 1 6.1 

ifola di S. Giovanni, &[ua deferittiont. l&L 

ifola del Temiflitan Meffico. *57 

ifola Spngnuola,&fua deferittiont. Ll£ 

ifola Spagnola di che forma è ,& conte da principio 
foffe chiamata, & in quante prcmncie é d.uifa. 1 66 
ifola Spagnuola baftmpregli arbori fittiti. 1 67 

ifola di Candia,&fuadefcrittionc. lai 

ifola Tianofa perche co fi detta. 46 

ifola di Mimica perche detta cofi. 
ifola di Coifu,& [ua deferititene. Si 

ifola di S. Lorenzi detta \f agallar. I 79 

ifola di Cuba con quali altri nomi foffe chiamata. I7J 
ifole dintorno alla Sicilia comi fono chiamate. 5 1 
ifolette, chiamate le Vergini. 1 87 

if alani dell" Orcadi, che lingua parlano. £ 

t filmo Corintbiaca,boggi Stretto iella Marea. 1 04 
iftbmo, onero Stretto della Marea tentarono morti di 
tagliarlo. io? 

Stata, boggi Itola ielCompare. 
itaca.bogg 1 Ifola del Tbeacbi. 
iuamt,[erpi che fi magione nelTlfola Spagnuola. 169 


ilo 

ioi 

io? 

»o S 


L abirinto di Candia. 

Laconico golfo. 

Lacerna fella pronincia della Morta. 
hcedemonij,cheleigi baueffero. 
lacedemoni!, popoli della Morta. lo? 

lago di Scotta Lemundo. z± 

lagmia terga prouincia d' Irlanda. 1 ? 

lago d'acque amare, detto ilmar Gafpio dtll’Ifola Spa ■ 
gnuola. . Ifit 

lago d’acqua dolce, & [alfa delT emifiitan. 1 jS 

Ugo della Scotta detto Spina. 
lapito Cittì & C afate di Cipro. ili 

lancalìro. Contea d'Inghilterra. 

Unt finiffimcdtU’lnghiltcrra. io 

Intona dune partorire apollo & Diana gemelli, il 9 
laudomia,gii detta Titlandia parte della Scolia, 14 
Ugaretto vecchio, Ifola di yenetia. <[9 

lavoretto nuouo, Ifola di Vtntlia. 69 

leceHrt, Contea d' Inghilterra. ij 

legumi delC Inghilterra. 10 


lega fra Tapa Pio y. Filippo Re Cefalico', e « yenetia - 
ai. 8S 

leiden, terra principale d H oliando . 19 

lemundo Lago di Scotio. z ; 

lenno.hoggi Statimene. So 

leontio Cittì. f 55 

leonida, Stoico Rliodiotto 1 li £. 

leflerì,& Perpinarij di Cipro chi [offerii il® 
letbo ifola, boggi Me tell.no. 7 9 

leuca.lfale. I 79 

leucaie ifola, boggi S. Maura. •> f. jrf% ' 

licaone primo Re dell’arcadia. 104 

licurgo dator di leggi de’ Lacedemoni]. 10J 

lìtge paefe di Fiandra, che produce affai lino. 18 

lihbeo, promontorio della Sicilia. ?i 

lime , Ifola. il 

limetri ciò che figmfica in greco. 1 j9 

lincolniefc,Contra d'Inghilterra. 

Ite a fi 1 fonte di Con. 

liguri cacciarono 1 Sicari della Sicilia, 
lingua degli habitaton dell’ nebridi, qual [ir. ~£ 

lingua de yuati è parte T roiana & parte Greca , & è 
men dolce delta tnglefe. 1 7 

lingua antica ie'HJicdiotti. 1 17 

lingua della Sardignt qual fio. 
lionardo Tocca. 96 

libri antichi nell' Ifola Iona come fi j alunno, 
lif andrò figliuolo ih Teocrito. £4 

lite fra gli Sedi Spagna, t’I Re Giouanni di Portogallo 
per conto del mondo nuouo. 1 \6_ 

lito maggiore di yenetia. 6 6 

liti della Gotblandia come fimo fatti. io 

limirico cittì dell Irlanda. ij 

liuio ciò che dice deli’ ifola Sant orini. lio 

liuto ciò che dice de Rbodiotti. *18 

liuio ciò chefcriue di Cor fu. 

liuto ciò che dice del gante. no 

liuto ciò chefcriue iell'lfola di Statimene. 14 1 

liuto ciò che dice dell’aere , & dcll'acque dtUa Sarde- 
gna. *3 

liuto come chiama i Sardi. 49 

loiouicodi Bauiera Conte Palatino del Rheno , t Im- 
perniar Romano Signore fHollanda. jO 

lodouico Patriarca l' squilli a libera iall’affeiio aT 
Turchi Rodi. 117 

lodouico Rj di Francia opprime Giouanni Re d'TrT- 
ghilterra. 11 

lodouico Patriarca ijquilcia centra Turchi. 140 
lodouico Malafp\a. $6 

lodouico Dolce. jJs 

lodo.Marchefe Malafpina,cbe imprefa babbia. 170 
lodouico Guicciardini Ccfruografo. 19 

lodi de Rbodiani. 1 \6 

lozfoilo Lago d' Irlanda. 1 J 

landra Cittì principale d'Inghilterra. z t 

longobardideli'lfoladiScardinama. Lo 

longbigga iell’lfola di Candia. 1 09 

b loi n 
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Longhena, trlarghcxjl* di Cipro. 

Longhena della Cefaloma. 
Longbcff 4 dcWlfil* i’ Inghilterra. 
Longhegja Mia Stoti* quanto fi*, 
lorenfo ^ {multa . 
tartufo GiuRmian*. 


»4 
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12 
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21 
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lorenf > GiuRiniano Santo Patriarca ii Veneti*. 69 
lorenfo T/tpal*. 71 

l. Corni ho Coniala vince i Cor fu t i Sardi. 4J 

luigi PafquaUgo. 

luigi Ltppomani. Ji 

luigi Loredana. 21 

luigi Giu/hnìano. 

luigi Cantaro. 21 

luctialì Capitano Turco. 90 

luoghi principali dtWlfoli Thile. 1 

lupmonfono nell’ Inghilterra. 30 

hi 

M bicone da Correggia. 44 

Macomettoprefe tuttala Motta. ì°i 

Manimetto Imperatori di Turchi fattofi Signore di 
Tfegoponte. 14; 

macn.lfota. Si 

maefiro de' Soldati primo Magi tirata gii dementila 

ni. él 

maffeo Gl) trarii. 2 1 

magiorbo, Ifola di Veneti*. 69 

magone Cartagme/e in Minorici. 40 

mago porto in Minonca da chi così ietto. 40 

maice grana dell' Ifola Spagnuola. 169 

maiolica Ifola,&fu* iefcnttione. jS 

maioricbini in menano le Ipofe a letto prima con vno 
amico che co'l manto. 
maioricbini burnì arcieri. 

maioricbini militarono folto Cartaginefi per bautte 
per preffo donne , <$ non ero.n^ argento. 37 

malamoco, detto gii Meduace. 66 

malta città. 59 

malta, perche così ietta. 

milamoco, Ifola di Venetia. 69 

maluagia vino da alcuni detto ^trnifia. 1 1A 

manàro & TaleotaRro. 140 

mania parte dilla Scotta. 14 

manucodtad* vcccllo delle Molucbe. ipt ' 

mandrachi, Ifola. Si 

mandria, Ifola. 7? 

mappamondo perche così chiamato. ipc 

marouia, parte di Scoti*. 2% 

marmi candidiamo di Taro. 78 

maflict oue nafee. 1Z7 

maure Deucahdonico. zi 

mare d'Hibtrnia produce perle. I£ 

mare pacifico, ì di Magagliants. Idi 

mari n Gradtnico. 21 

marino FaUicrp. 21 

marauigliedi natura nell’lfola Spagnuola. lOj 

waramghc fenile da gli antichi dell Ifola Taproba - 


da'. i86V 

Mare inno Cappella ci i ebo dice de’ primi habitat ori 
della Sardigna. 49 

maria Rema d‘ Inghilterra. n 

margarita Reina di Scoti a rifeatti t Ifola Gotblau - 
dia. io 

margherita Canteffa d’H olanda partorì Mietuto ftf- 

fantaquattro figliuoli iva parto. 

Marano. " 09 

mar chef e ii S. Croce. Sp 

marco Volo. 17^ 

marcantonio vtmuho'. fjl 
marco Bou. ». 7* 

marcantonio Bragadiuo. *« 8g 

Marc* Crimini. ji 

marco Cicogna. gì 

marco Ginfiiniano. 

marco Canale. . . 71 

marco GiuHinianoi v 7* 

marco Untonto Colorili*'. SS 

marco Qnirini. Sp 

marcoGradenico. 71 

Marco Micheli. 71. 

marco Fileno Confilo nella Ce faioni*. £7 

mabcmetBei. 9» 

miier fermare d’flifhrie. u9 

melcbior Micheli. 7{ 

melina a Città della Morta. 104 

meneva boggi San Dauid. 17 

menni* maremma della Scoti*. 34 

merchi*, paefe di Scoti*. 14 

me ronco I{e dc'B ranchi occupatoti ieV HoUanda. ; a. 
me/faria pianura di Cipro • i4<T 

meffeuiapriaaaprtuincia della Marea. 121 

me fina Città. 14 

mifongi fiume di Corfu. 8 1 

mettilo Confilo Romano vince i Umorichini. 40 

mettilo fn il primo, che riduffa Candid in poter ii l(f 
mani. U t 

mttelhno tenne l'imperio del man. iz 9 

metcUmo Ifola ione i ptfia. itS 

mettUmo efuoi confini. *39 

melali dmirfi.di che abonda l'Inghilterra. 30 

■ejy venti quali fiant. tpp 

miidelborgo terra ielle Stimila, 
m ielfeffii, contea d‘ Inghilterra, 
midia Città àtU'lrlanda. 1 J 

Michel Giuftiniaui. 2 1 

micbcl Utlfint. 2 1 

Michel Soriana. SS. 

miele H ibleo di Sitili 4 nohihffimo. J» 

mila, Ifola. ' So 

mi lo come nominato, & perche. i »t 

minorici lfeli,&f*t defenttiant. • -• ,12 
minor huomo giu Hi fimo fuil primo, che fonàaff e la 
Rjpubhc* ie~ Crete fi. S IO 

miucre,& gioie, che fono in Sitili*. il 

minerali 
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Minerali di Cipro. -• I49 

minerà del folfo nell'Elba. a 6 

minerò nell' ifola di Cubadi oro, & di rame. 17? 

minerò dclfolfo nella Sur Ugna. 48 

tornire di metalli nell' Elba. 46 

minore difetta di Cor fica. 41 

minere di IUgno,& di piombo nelt Elba. 46 

mvxorica, perche lofi detta . 40 

miracoli di Cipro. 149 

iracoh delti loia Tbtle. * 

Miracolo d'rn talatro , ette tibebbe gli occhi cauatith 
da ina panila. Si 

miracoli deltlfila di Cipro. 149 

Miracoli d' acqua, & di fuoco nell' laìania. » 

Miracoli veduti ia per l a fjedto datogli dal T ur 

1 «io. ii2 

Miracoli di natura di Sicilia . 5^ 

miconc, ma delle Culadi. 77 

mirmj.dr Efofha Cuti. l 7 o 

tardone prefa da Baìaf tb. IO, 

Mecche lfole quinte /omo, 18 9 

mando in quanti gradi i partito, 
moudonuouoia quante premncie c diuìfo. 196 

*i«»8o B«ono,(jr /a< deferititene. 162. 

monfiguor di Leint. yi 

Momomo prima pnuiucia a" Irlanda. ij 

mena fieno Città della P'ke/lfalia. 19 

montfieriodt Calauri uel gante. 519 

mona/leridi Monache di Veneti». 

Monte fanto detlfolé Tbilt. ~i 

montagne del gante. p9 

moni* d'Ua calamitai 46 

monte di Rbodi. ili 

mente Campefo. 78 

monte S annuo di Cor fica. 4, 

monti fecondi della Sicilia. yj 

monte Aitaggo in C orfica. 41 

montereali caftetio della Sardifn ». 49 

"Monte fanto. 8J Monti a ff reati d" Islanda, x 

monti dcU’lfola Tbile. a monti di Scatpanto. 114 
matti del Temi fittaahtomefifepel lifeono. ijfo 

mnrted'Mgofim Batbarigo. pi 

morte del Signor VietroCorfo. 44 

morte tufi Bifcii. 9, 

morti annegati i'ulanda apparirono quel giorno a 1 
t loro parenti. % 

Morte di Stretto S angine co. pi 

Mire; di Margagltanet all' l fola di Matban. 1 93 

morrà in quante proumpte i diuifa. iot 

ninfa, fiume grandijfimo dell' HaiUndia. jg 

Moliti di tforuegia. 8 

Mufiooi animali in Sardegna, delle felli de’ quali fifa» 

< ae 1 Cordovani. 4g 

mura difoSantinopili, come fabrieate. l|i 

murano, Ifola di renetta. . .69 

mufhfd Celibi. 90 

MB fio fi lafcii. , . .5 


81 

io, 

«io 

64 


X 

Jtffo I fola.hoggitfìxio. 

•LN Trapali di Hpmania. 

’Hatiom dater/c di Cipro. 

Natura fempre egualmentr benigna a rutti. 

Tgaui di Cotlaniia.come fimo fatte. io 

largar in poppa, ma alia borine, è lU'orga. 100 
Tgaui di Cotlaudia, chi combattono con le Gru. 1 i 

nane quanto corfo può fare in vnirota. >Ò( 

nanfa Signor di T^groponte. 1 4} 

nebbia Cintado in Corfica. 43 

nibbio Otti di Cai fica. 45 

negropsnte, &fna defenttione. i±i 

uegroponte Ifola. iù 

neiua.terrad'H-llanda. fo 

ntffo, fiume della Scotta. aj 

mcojfia etiti di Cipro. 146 

nitefjh prefa da Turchi l'anno 1 5 7O. 15 J 

na e fili Cuti reale. . , 4 $ 

tucjfu prefa ir. Opre da'Tarcbi. Sj 

Bufi. Sicilia minore. nj 

nuopoh,b<ggi la Tre utfa,out Mari' Antonio fu rotto 
da Augnilo. 8;. 

nicolòGtadenign. Jt nicolò Balta fin. 
me olà Tifoni, jx tacciò Canale, 
mdifdalia Troninaa della Scotta. 
aaiij fola. -jx 

ninfe transumate in [cogli detti Cutgolarì. 8 6 

nobili di renetta quali fune. 69 

nome di Cefaloniadcve baueff corifène, 
nomi diutrfi dell lfola diNi'fia. 1 1 j. delClfta 

Santonm. 1 19. dell' Ifola Teprcbana. 18 6 

dell'jfola del gante. 99 dell ifola diCc’ fu. 8 j 
nomtdiuiifi diMeUlhnT I»$. di Scarp .uro. I lj~. 
nomi dmerfi deh' Ifola Cengó 106. dcU'lfelfdì 
Candta. 10 9. deli'lfola San Lorengo. 179 

UOM’ dmerfi dclFZircadia. 104. deli' Ifola di Tftgro- 
ponte. 1 41 di /{boti. 1 iy . delia Marea. 1O1 

nomi delllfola di Scio.,- txy 

homi dati in dmerfi timpi all'lfola di Opto. 144 

normant chi fono chiamati da'Franctfi. j j 

aorthantcne Contea d'ingbilcerra. }J_ 

narbctulant, Ifold. .1 + 

uorthfole. Contea t Inghilterra. 16 

n rbenelant, Ifola Selaniia. V .JJ 

notte di ftimefl. ìT 

notti nella Cuti di Londra fono corti cinque bore. 1 9 
nouantio Tramontarlo. 

0 

O Bel fio di Cefi antmtpcli. lji 

Oceano D'ucahdomto. 6 

Oceano quando im Calma. 

Getabatan Ifola preffo quella di S. Lertngo. I S t 
Qlao Magno etiche dice dell' Ifola Tbile. ~~i 

Olimpo Monte. ’tch 

Opinioni dmerfe,cbi edificale Co/hntinopoli. TJT 

Opinioni diucrfe , perche i Irlanda fin denrminatp 
b a iiiber - 
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Op moni diutrfe Intani» all’Arcipelago, 
opinioni di gli habitatori dtU' Inghilterra, 
opinioni dtntrfi interno al nome della Sardigna 
opinioni diutrft deli' Origine di y tatua. 

Opinioni del nome di Corfica. . 

epin-diVlinio arcagli babitoteri della Sardigna. 49 
oracolo a' A polline ad che rifpoudefft agli edificatori 
di Coflantinopoli. 

arcadi Ifolr. 6. 

ordine dato aW armata CbriBiana a’ Cartolari. 8 £ 
ordine delle botteghe di mercantie nella Otti del Te 
twflitan. il? 

ordolucono.boggi l'arnica. a* 

ordinanza dell’armata Tnrtbefca a’ C urtatati, $o 
origine de gli Fnaltd* Troiani. > J 

or», che nafte come pianta ntWìfola S pagnotta. ij 5 g 
Orfeo doni naftefft. > 4 ? 

or/^ao Cmfìmiano. 21 

tff„m: a Contea* Inghilterra. i j_ 

•Homo Scapola leeoni» Procuratore de’ Romani ne 
l’Inghilterra. 2* 

oBtrlai ite parte di riandrà, che produce affai . -.no. 18 
ottomano iuguli», doni ninfe tiare’ Antomo.cr 
Cleopatra. 75 

Otta» inno Manmi lodato. è t 

agama fiume. *7* 

P dcbifo Ifola, boggi Tatti- 75 

Pachino, Promontorio della Sicilia, J f 

Taicuam edificarono Fenelia. 6 d 

puffo vecchia, & nnoua. *4® 

paiermo fedia reale. il 

pagiopoli. 8j palici lago di Sicilia, 
palagio del Principe di renetta. 4 ? 

palagio reale del TermBitan. Il» 

palaggo di Giufimiant Imperatore, *}i 

palladi Dia, doni alle nata. 1 1 ± 

pala di San Marco di Penetra. 6 7 

palmo città di Statorica. 

panna, porto delle S clandie. il 

pantaltone CmBiniano. "Jt 

pantfo, fiume della More». log 

panetto Filofofo RbodiottO. IlS 

panni* Inghilterra /{affimi. 10 

pancrauo Cmflmiano. 71 Paolo Lottdaoo. 72. 
paolo lordano Or fino. £2 

paolo Contattai difendi ralorofamtntt il gante. 1 00 
paolo fecondo papa. 7 1 paolo pannnfio. 71 
papa A le fiandre fello fece la diniftone del ni odo. 154 
p arraffo pittore, Pjioéotto. £ 7 f 

parti d’Irlanda quali,# quante fiano. 1 £ 

parto Miracolalo di Margherita Conttffa fHoUan- 
f da. ì» 

pani prouincia del mondo uno»». 1 6r 

parti due iella Sardigna. 4 8 

.paria di Ctpro^bt f off no. »jQ 


può Ifola,# fuo marmo. 

parta figliuola di fiuto. 2 * 

prateria greffiffima dUeUnio. 

patbmo, Ifola. 7 ® 

panfmia spartano ciò che ferine di Callitmopoli.ipi. 

pece canata di minerà ntlTlfola di Cnba. 

peleo padre * Achille Signore di ranfia. 114 

piloro primo mono della Sicilia. 1 * 

pento fiume dell’ Accia. IO» 

piota in che modo t’ha da eleggere il rombo. aea 
piota buono che ttnfiderationt bouor debbo. 19S 
peata pertugbefe. l 6 l.i*j 

pcrtinentic della Cefalonia. 96 

pertho, hogg 1 S«» Ciò uanni. *4 

pera da Creò i ietta Calati. *J 7 

perieli foggiogò'Urgroponte. Ut 

portai Bafcii. ** 

perle d’H’bernia tome fieno. 

perdita di Rhodi. t * 1 7 

pcf ci Siciliani. 5 J ptfcifpedal li 

pefee Fotpo di fmifnratagrandtggantVlIoU Sali- 
rmi. 1 *• 

ptfet dome Bit» , # miracolofo ut IS Ifola Spagna o 
la. 

pefcagiom d" blanda, come fi fanno. 1 

pcfcagioni rtilffimt nella Tgjrutgia. 

penila, cuti nella Cefalonia. 

pitti,# mirato lo di due gioneni Siciliani. 

pietre di Ragni nella Ccrfiea. 

pietre d ’ A pugnali nella coi fica. 4 t 

pittfchtUt, Ifola dtU’Hollanda. ì<* 

pietre dette la grafia di San Paolo. 

pietra, con la qnale fi fa fuoco. 

pietre pietiofc,cbc produce la Sitili». y 

pur Francefc 0 Mahpitro. 

pitie» Qninni y mettano nella Neruegia. ' <4 

pietro Pifani. 91 filtro Crini. 7% 

pittro Gmfhniano. jt. putto Zen o. 7 ? 

pietro B engmo d t F or ila t deTr editatoti, 
pietro Bembo. 7 * 

siterò Martire ciò ebo racconta itti Ifola Spagna». 

la. »»l<» 

pietro Canale. 7» pietro Emo. 7 | 

pietro Malipiero patrone di Scogli» Mali fiero, 
pietre Lordano. 7 J filtro Mounigo. 

piemomichi parti dicerfica. qd 

pi f ani,# Gemuefffi partono lo Sariignt. 49 

f ifoni Signori di Mmoritn. 4 » 

pi fa città della Morta, famofa. * Oj 

piombino inaiato d’ Enea. qt 

piombino abondantc in Inghilterra. TW 

pipino Rj di Francia mnon e guerra a’ Feruti a*'- <• 

pittura da y mere d C erigo. lop 

pittato mode’ fitte Sani di Credo 1 fn do Mettili»* 

£ >9 

pitti popoli fi riandò. tp 

pregati, configli» di FcnttiOa ^ ^ 6 
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Tlinìo come chitina l’ Ifola di Nicpa. iij 

TU ino come chioma le Iftlc Htbridi, & Orcadi. 4 

Tlmio quanto fa grandi il Z mie. 

Timio ciò che dicedt’ vini dell' ifola di Scio. 1 16 

plinto ciò ebe dice dt il' [foli San: ormi. 1 (£ 

plinto cerne mi fura la Sardigoa. 
plinto come chiama la Cefalina. 21 

plinto ciò che dici degli habitat ori della Sardignt . 4? 
pittar co ciò che ferme della Sardignt. 
pohdoro Virgilio. ti 

polenti a cuti di Malotica. 

pohbto Hiftnnco come ibi ama It Sardignt- 4S 

pohbit Hiftencodonc nacque. I 04 

pohdoro Seal tote Rhodiotto. 1 1 S 

polami affai neU." Inghilterra. ao 

pomama [fola. 6 

ponti divenuta. 66 

ponte belhffimo a' Inghilterra. xi 

pontefice gemano Signore deli' Irlanda. 14 

porfin marmi ecCeUcntifimi nell’ [fola Ccrigo. 107 
ptpoionia, boggi Vicmbtno. qf 

popoli , che babuauauo in Elide provincia della Sto 
rea. io; 

porti dell’lfoli San Iacopo. 1 7 6 

porti dellTfula di Boncben. ITJ 

porto Inatte. 1 00 

porto Coiombodell’lfola di Maiorict. j 6 

porto Vena dell' Ifola di Malotica. 
porto Tri fìano di S carpante. l i j 

porto Mago di M.nonct. 4 1 

porto vecchio in Corfict. 4? 

porti di Corfn. 
porti di Ni» [fola. 

porto Siracuf.uufboggf Bonifacio caftcllo,ei p orto. 4 ; 

portcferraio dell’Elba. 40 

porto Argeo dell’Elba. 46 

porto di Salate. l? 

porlo Donerò d’ Inghilterra. 13 

porti deli'lfoladt Scia. 718.1 17 

pan t di Candia. I Qg 

porto Caboto di Candia. 1 1 1 

porto rigala di Scarpanta. ita 

peffidumo Sofifh Rhodiotto. j lS 

po veglia [fola di Ventila. 62 

frea capo tiretto di Malotica, 
prcncipi antichi di Venata. , 68 

principe di Ventila. 70 

protone, boggi Marmora Ifola. 
procopio ciò che dice de'cauallt Cor fi. 41 

procuratori di San Mario di Venata. 20 

promontorio Cafarto in 7 \(r giopontt. I 4 < 

promontori di Cipro, 111 

promontori di Cipro quali, & quanti. lii 

promontori della Sicilia. 51 

promontorio detto Capo, 0 Fin della terra. 1 _± 

promontorio di Cufica, detto da Tolomeo, promonto- 
num factum. jl 


promontorio dcVlfola Tbile, che getta frullò. » 

proverbio n/o Sardomco,ovct baveffe origine. 48 

proverbio deh' ifola di Scorpavto. 1 1± 

proverbio Greto de' Candiotti. Ilo 

pian nttadtU' [fola San Iacopo. 176 

provimele deh' Europa. 

provimele della terra di Santa Croco. 16 % 

provincia dell" [fola Sfagnuola. ' 1 66 

provincia dell'afta. ig6 

pronmcie della Marea. tot 

provincia del M ndo nuovo. 169 

provincie dell’ Africa. I?£ 

i ^ 

Q V arte dt’ venti qvaufiano. iOa 

Quinto Mimo amatalo nella Sardignt. 4J 

Qu.nt. Fulvio Fiacco co'Corfiotti. 

Quinto Metello vince Minorità. 4? 

K. 

R Anuncvlo birba velenofa. 38 

Regioni di Co/hminopoli. ■ 1 ; j ì jq 13? 
Repvbticv dc'C re tifi fondata da Minot. 1 10 

fimi macSìn,minifhi Ideali delle Sclandit. 34 
Rcucnclc terra d'Hollanda. jQ 

Rjgm deli' l fola di Tapi obana. t 8 9 

Regno di Cipro per qual cagione pretendeva i diuerfi 
Trcnapi. 

Re d' Inghilterra hanno talbor dato il Rea gli Scol- 
lili- lé. 

Regina di Scotta fa monte il marito , & priva della 
Corona vive m diflretto. li 

Re di Spana cbi furono. io; 

Re di Sicilia. 5 6 

Re de' Taprubam quando era bauuto in ho nere. 1 87 
Re d‘ Inghilterra , perche fi chiama Re di Gicrv fa- 
lem. 11% 

Re d'Inghilterra btlhccfi. H 

Re di Scotta bauuto in protettioneda i Re di Fian- 
cia. " US 

Re Ji Svevia accomanda le d- ferente della Città di 
Vltbt. IO 

Reliquiefantr,cb'eranoin Coflantinopoli. 1 ?7 

Reno, fiume grandiffimo deli' HvUanda. 18 

Revda,RedegUSco^Refi. ij 

Rbtt. mo, città di Canaio. top 

Ribellione di Arrigo Re d'Inghilterra della Chiefa ro 
mona. Il 

nccardof Inghilterra foggiogaflfola di Cifro. ai 
ricchezze dell'Inghilterra. jo 

ricche me dell’ Ifola Spagnvola. 1Ó6 

linieri Zeno. 71 rialto di Venetia. 67 

linieri Dandolo~ j% rimai Butani. 24 

ne, terra i H tllanda. 40 

no Ca Hello dell E ha. 46 

nnatdo Carlo, putta, & Ivrifconfvlto lodato.' 14 
nnaldoda Canali di Coi ficaia Correggio. 4 ♦ 

rbodt onde traffica nome. m 

rbudtam antichi buominivalorofi. -ili 
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Rpllon Dinrfe butano lUnflrr. 34 

mani mandano tre mila li abitatori a Minorici. 43 
Romani di thè fi Inumano It'Ctr fi. jj. 

Rnfmiual terra dille Selaniie. 34 

I(ojJia, provincia dilla Scoti'. aj 

Rptclandta, Contea d Inghilttrre. \j_ 

R otta de ‘ Turchi a’ Cartolali, 
liberto Gu [cardo Duca di Pnglia,iout mori [fi. 99 
Rubinogli Rollon Dantfe fatto fi Cbnfluno, e fatto 
Duca di ìqnrmandia. jj 

flncJ» , rccctfi mirabile grandina nell’ l fola Sua 


Lorengo. 
fuggii n Trentanno. 


m 

12 


11 

112 

iZ 

11 


S . ABI N A fiume d’Inghilterra. 

Sacerdoti nella Cuti dtl TemiSJita». 

S Col pia, Contea d'Inghilterra. 

Sale in Sicilia in molta copia. 

Salamina,& Cflinga, bora Tamagofla Vecchia. 147 
Saffo Toeteffa, dove nafecffe. ijo 

Sagena g ì Zacint;, da chi edificalo. p8 

Sago no in Ifpagna. 

Sagù, pane delle Molaiche. 191 

Sale deli /fola Spagnuola. 168 

Sam,nio,hoggi Capo Salmone. 1O9 

Samo, l[ola. 22 

Santorini Itola come nominata in dinerft tempi. 1 19 
Salali rofJi,& ambracane nell' I fola di S. Luige. 180 
Santi Cipnotli. I£f 

San Giouan Chrifo/lomo. 1 ;7 

San Talladto, molto venerato dagli Sccgg'fi. : 4 
Santa He lena che opere pie fece in Cipre. t ifo 

San Giorgio Ifola di f'cnceia. &R 

San Tilladio yefcouo- oh 

Sant’ Ermo fortezza. 

Santa Marta delle grafie Ifola di yenetia. 

San Clemente, Ifola di yenetia. 63 

San Spinto, Ifola di ytnetia. . 63 

San Thomi fortigni dell’ lìllà Spagnuola. 1 7O 

Santo Milano di d-ue vfciff'. 147 

San Dauid Città t’ Inghilterra. 

Santo Ertfmo di y inetta. 66 

Sant’ Andrea Città principali di Scotia. 

San Nicolò Abbatta delle Selandie. 

Sant’ A ngelo Ifola di Genetta. 6ji 

San Vetro Corfo lodato. £4 

Sa n Michele Promontorio dell’ Inghilterra. 18 

SanTbomafo Arciuefeouo dt Conturbta i martiriga 

il. 
Li 
uà 
u 
LI 
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San Germano borgo nobile d'Inghilterra. 

Santo Erini. 

San Benedillo Mena fieno d'Inghilterra. 

San Giouannt, Città della Scotta. 

San Girolamo ciò che dice dell’Inghilterra. 

San Martino n rra detti fole Sciar, die. 

Santo Epipbanto Aeciucfcouo di Saturnina ventràia 
da' Cip notti con l’acqua iella Jua grotta. lai» 


S anta H eleni Ifola di yenetid. £3 

Sin Francefco dal Deferto, Ifola di Venetia. 63 
San Giamo di Taludo, Ifola di yenetia. 60 

Santgicolò, Ifola di y metta. 63 

San Giorgio in Alga, Ifola di yenetia. h 3 

San Secondo, Ifola di yenetia. 63 

San Giuliano, Ifola di yenetia. (9 

San Chrifìofolo, Ifola di yenetia. £3 

San Miehiele, Ifola di yenetia. 63 

San Giouanm Caflello della Sardigna. 4 3 

Santa He lena quietò lofpauento del Golfo di Seti alia 
gettandoli entro vno de chiodi, eo’q unii fu croeifif- 
fo il Salvator nodro. 14$ , 

S. Domimco città principale delCIfola Spagnuola. na 
Sapienti! già fu detta Sf ragia. 75 

Sardigna in quante parti idiuifa. 48 

Sardigna, perche co fi chiamata. 48 

Sardigna Ifola, & fua irferittiont. 

Sardi, & loro qualità, & coflumi. 4 9 

Sardigna cagione di molte guerre fra Romani, & Ccr- 
lbagmtft. jo 

Sardigna tolta dal Tapa a’ T/ani , & data in feudo al 
Re Vie trod' Aragona. 49 

Sardo figliuolo dilettile, &di Tefpia. 
Sardoniopietra. m 

Sariino figliuolo di Giove. 48 

S ar ionio dout fi trova. So S affari Città. $• 

Scaldi a Ifola. j £ 

Scarpanto ifola, &fua deferì ttione. 1 lS 

Scarpaio Tetrapoh, £r Eptapoli. 1 14 

Scarpa, chiamata da Greti S miai ioti. 48, 

Set Manin Iftle. & 

Scilo marmoreo. 78 Sinue Cor fiche.' 44 

Scio in quante partiTiiuifa. \ 126 

Scio C olona di’ Genove ft. 

Sciro ifola. Ir 

Sirocco Sangiacco. 

Scoti popoli àltlanda. 1 9 

Scogli i’Helia. 81 Scogli di Corfu. 84 

Scoglio chiamato Zicheo. 181. 

Scotia, perche cefi chiamata. ai 

Scotia, da chi governata. 

S cot a foggio gala da Edoardo Re t Inghilterre, la 
Scotia abondante d’acque. af 

Scorge fi , perche fecero guerra per vn tempo allt in- 
glefi. zs. 

Scogg-ft gelo fi cultori della religione. 14. 

Scoggefi fanno guerra congl’Inglefi per pii di trenta 
anni. ^4 

Schaldia Ifola Selaniia. j_j_ 

Scbelda fiume fimofo dill'IIollanda. 31 

Sibilla fiume dell’ 1 fole Sciamile. 1 1 

Shiate Ifola. S 1 

Sf indù fonte di Coo. 78 . 

St biffano y emiro. 88. 

Scbafltano yenirro. 7 ; 

Sedia dtl Reami di Scotia portate in Inghilterra. zd_ 

Stlandit 
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Stlandie Orientali. 

Stlaniic lfolc,& lort deferititene', 
serraglio del gran Tur co, otte i poflo. i ;x 

seno ^ imbratto, boggi Golfo dell’ -irta, 
sepoltura d'Homero dove. \i6 

sepoltura di Mendico nell' Ifola di Milo. 1 li 

set fino ifola. 7 6 

serpente apparfo in Coe. 2? 

sementine di Candia, che co fa fieno. Ut 

serra di Niolo di Cor fica. 4-i 

se/i io Clario Terrore acqui Ha la Corfica ■ 4; 

seflieri,i parti di renella quanti fiano. 6?> 

alcionia premuoia, &Sicione Cittì , borri Chiaren- 
Xa. tot 

sicillo Ifvla. 

sicandro Ifola. 00 

Sicilia da chi prima habitus. $4 

Sicilia come f unominata. Ji 

Sicilia granaio de’Romani. J ; 

Sicilia in quante valli è diuifs. J 1 

Sicilia, & fu a defcrittione. £t 

siciliani,?? lor natura,*:? collumi. ' 54 

Sicilia la prima che foffe fatta proumeia da’ Roma- 
ni. 

Sicilia, & fuoi confini. $ 1 

sidan, Torto di Corfu. Sj 

signori di sardigna. 49 

sigrio.boggi tapo di San Tbeodoro. ii£ 

simie, Ifola. 7 6 

simmaco Tonte fice sardo. 50 

simon Dandolo. . jt_ 

sitinco.fiume. ij 

siracufa Cittì. \l 

sinffea,ttrra deir I fole selandie. £ j 

siilo Papa Quarto creò il refeouo di ssnt’udndreaai 
Scotio, Capo di dodicirefcoui. lA 

si teia cittì di Candia. le 2 

si fanno, Ifola. IL) 

sogno mitacolofo fpianatodi Rollon Danefe delle se- 
landie . }4 

solutione come fi diflinguono giorni, dour il Sole i per 

fei me fi (opra la terra, ir le notti fono f i altri. 6 $ 

sole nella Taprobana a melodi non fa ombra. 1H7 

sole continuo perire me fi nell' Ifola d‘ Islanda. 6 ? 

solimano gran Turco opprime Rbodi. 1T7 

Solueo fiume della scotio. M 

socmerfdy. k, ifola dcU’HoUania. 
smeriglio pietra. 1 

somerfeto, Contea d'Inghilterra. I 2. 

sparta, cittì della Morta. lo} 


statua di Mìnerua portata da Jtìguflo a Roma. tm% 
statimene, perche cefi detta- 1 : 9 

stampa da imprimer libri do ne prima trouata. 19 
stapula vuol dire come appalto di mercanti e. 19 

starne in gran copia neli'lfola di scio. 117 

stelle fono fuochi eterni. 17 a 

sthemo T bermi tana. 
si e fic oro poeta. 

sterlingio, territorio delta scotio. - X4' 

Stefano Contarmi . 7}' 

stififalta,boggi stnerpalta. SÉ 

stratocle, soffia Rhodiotto. Ili 

strt ferita, Contea d' Inghilterra, ’ 17 

stranfordia terra dell’ Irlanda. j} 

S trabone, & fua opinione d’intorno all’ Ifola Thile. r 


spedane per quali ftradeci fiano venute da 1 tempi 
d’-d ugnilo in qui. I SO 

spea, fiume della Scotio. 2% 

spina, lago della scotio. 

spinalunga porta di Candia. 109 

statua di Giufimiano. 136 

statua di Ciòcie Dea in Milo. “ 1 11 
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strabane Cofmografo Candiotto 
strabane come chiama la Ci faionia, 
strabane come mifuri la Sardigna. 
strabane ciò che dice di Torto uirgeo dell'Elba, 
strabane quanto fa grande il laute, 
sii abone ciò che dice della Ce faionia, 
strabono ciò che [crine dtWl fola di Minorica. 
serabone ciò che dice delC Ifola di Cipro, 
strabane [corretto nel mifurare l'Ifola dell’Elba, 
strabono ciò che ferine dell’ Ifola di Mctellmo. 
s trabone ciò che fcnuedegli babi latori di Corfica. 41 
strabono ciò che ferine di Maiolica. il 

stretto di Mingaghonts. • I 6x 

sttongile, [cogito in U'.tfia. 11 + 

strangile,caflelU di Tfjcfia. 1x4 

strofadi,hoggi strinali. 76 

suda, porto di Candia. 1 09 

suetomo Violino [aggiogò f Ifola Minai» Inghilter- 
ra. il 

suth fu, Contea t Inghilterra. 16 

suthfolc, Contea d’Inghilterra. 17 

suthamone, Contea 4' Inghilterra. I <L 

surra Contea d’Inghilterra. 16 

T 

T jtlete Eilofcfo cittadino deli’ Ifola di Milo, ixì 
Tamigi, fiume a' Inghilterra. 1 7- & 

T apro bana,heggi Sumatra. 186 

Taprcbana.& juo circuito. lM 

Taprobana dtuifa in dieci Regni ; ma alcuni dicono in 
quattro, Crdiquefiii l edenico Batte ma. 1 &A 
Tarmate, l[ola principale delle Moine che. 19° 
Ta[]o, ifola. Si 

Taurominlo, cittì. 54' 

T anale di Carlo Magno, cb' erano i argento . ni 
Taus fiume della Scotio. X4 

Terra, & [no circuito. • 1 97 

Terre dell’ foladi Scio. li 6- 

Terre edificate dalli spsgnuoli neli'lfola spagnuo- 
la. Ili 

T erra fi (illata, ò Leonia, ocafia. 14° 

Terra di santa Croce in quante partii diuifs. 1 <5 x 

Terra di scarponi 0. u£ 

Tetri, 


I 
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Terra, & acqua congiunti infime fanno vita sfera , ò 


rotondità perfette. I93 

Terra ghiacciale qual fia. I 

Tempio «' Efculapiodoue fofft. 104 

Tempio di Venere in Corinto. io* 

Tempio edificato a lana da Htrcole nella Ifola Mino- 
rità. 40 

Tempio di Filettate dtne ero. 140 

Tempio di renare. 107 

TemtHitan,# fuadeferittione. 157 

Teuedo Ifola. 79 

Tenero Tromontoriodrlle Morta'. ioj 

Terpandro mu fico, thè vii la lira difetta corde , cue^ 
naie effe. 130 

Tefco i> che luogo abhandontffe Arianna. 1 14 

Tbeodorico del ( angue Reale di Francia, f rimo Come 
d’HoDanda. 30 

Telchm i gente malefica. 1 1 $ 

Tbermia,l/ola. jd 

Thtrafia, ifola. !*■> 

The foro di San Marco di renetta'. 6 8 

Theodor 0 Balbi. 9} 

Tenadi acqua fant di Corfu. 8 

TbernccittàMugiSaua. Jf 

Ttflugini grandijjìmc nella Taprcbana. 1 87 

Te fiele, ifola foto 1 Hollanda. 30 

Tiberio Stmpronio.Confoio foggioga la Sardigna. 30 
Tiberio Imprrator confini Vocieno. 50 

Tirannidi Me tt limo. 130 

Timone porto di Corfu. 83 

Tic fenodel mare in Hollanda. 19 

Tognone,& Bafiho Verone fi lodati. 44 

Tolta, Ifola. 33 

Tolomeo quante tiene che fianole Orcadi Ifole. 6 

Tolomeo cii che dice deli Ifola T aprobana. 1 8 6 

Tolomeo come mifnn la Sardigna. 47 

Tolomeo cliché ferme di Malotica. 37 

Tbomafo Gritti. 72 

Tbomafo Contarmi. 73 

Tbomafo Talcologofpogliato della Morta. io ; 

Tbomafo Moro Ingltfegran Cancelliere dcUTngbilttr 
ra fatto morire. 2* 

Tbomafo Fallerò. 72 

Toni città Colonia de’ Romani in Sardigna. 30 

Tonno prfee. y 3 

Topografia. 194 

Torcali», Ifola di Venetia. 6 9 

T oBono.C alleilo dell' Irlanda. 13 

T ragbelli di renetta. 66 

Tre porti di renetta. 66 

Trenta, fiume a' Inghilterra. 1 6 

Tnfon Gabrielli. y 

Trillano porto gii Teitbomo. 1 1 3 

Tucidide etiche ferme di Lorfu. 84 

Tmda fiume. 17 

Tneda fiume di Scotia. 23 

Tucidide ai che ferme di Corinto. 10* 


Turale Ifola, bora detta Ila'. * 3 

Tucle Capitano Greco in Tfegroponte. 1 44 

Turba ibe materia fia,<f d che fcrua. 28 

Turchi fuggono da Malta. 60 

Turchi foggiogorno i Ifola di Scio. 1 27 

r 

V stiaccia Ifola Selandia. 33 

ralacria in che tempo prtndtffe accrefcimen- 
to. 33 

ralacria donata con altre Ifolette i Balduina Barba- 
ro Conte di Fiandra da Arrigo Tergo Imp. 3% 
ralacria Ifola. 3 3 

ralglola valle della Scotia. *4 

r alle puf ondiffimedi Cufica. 42 

Valli delia Sciita. 3* 

V amico Contea d'Inghilterra. 17 

V afidi! erra douefuron fatti. 14S 

VafiUpeiamo vuol dire Fiume Imperiai h 150 

Vaiferdia città dell’ Irlanda. 13 

V afid arginto vfati nell' Inghilterra, 20 

VcceUetH di Cipro. 149 

V citili che femore {Iridano. S9 

V cetili detti Canfii ti Caudia. Ho 

VcceUi Stmfalidi. 104 

Vccellami affai nell' Inghilterre. a* 

V eli d‘ fcotge d’alberi delle Molacele'. 1 91 

Venti quanti fono. 199 

Venti megi. 199 

Vinti inceri. 199 

Venti follate! ali. 1 99 

Vcmo per miracolo t IDDIO in faaorc di Cbriftiani 
a'Curgplan. 91 

Venetia città,6rfua deferiti tour. 6 5 

Vene nani gid Signori di Tfcgroponte. 143 

Vcnetia,&fuoiprinctpq. 66 

Venetia quanto gira di circuito. 66 

renetta rehgii fiffima. 67 

Venctiani Signori della Cef aionia 97 

Veneliam quando fi faterò il Regu odi Cipro fuo. 133 
Venetioni binnchidi Cipro, chi frano. 150 

Venete adorata per Dta,&f uà pituita. 107 

Venere Culi-rea. 107 

Venere trinata in adulterio con Marte. 14Ó 

Vena dell’oro in Cipro. 14S 

Venad’oroin’H'efia ^ 124 

Vefcouado Landanrfe d’Inghilterra. 17 

Vefcouo di Santo Andrea di Scolia, primate de gli al- 
tri Vefcoui. 16 

V efeouadt di Meneua città t Inghilterra ; 17 

Veftouadi quattro della madia parte delT Inghilter- 
ra. 17 

Vefcoui dì Scotia quanti fieno. 16 

Vefcouo Gerondefe H Borico. 37 

Vefcouado A ffeuefe d' Inghilterra! 17 

Ve/pafiano tolfe la libertà all' A caia. I01 

Vefpa fièno foggiogò l'Inghilterra. 1 9 

Veto fiume dell' Inghilterra. 1 7 
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Periti" tot u eetttrtl l’ifoti iti gante alla fede di 
Cbrifte. ioo 

Vt dimenìi de ili bahitatori della fitti dtlTtnnf ti- 
fati. 160 

Vtfhmetti,fr arme di VtUait Dea eii che figni fica 

1 14 

ve Rimetta de gli Ir lande fu 1 4 

vera terra delle Salatiti. 34 

vtfptro Sic*’ tate. 5 6 

Vetta, Ifolafntorto alla Brattalo. 1 9 

vietar Stratta. 73 

vaiar Capete. 73 

Vite* Barbara. 73 

Vietar Tifati. 71 

vino non nafte ntU’Iogbilterra. 10 

Vittoria Natati batata da' Cbrifiiati a' Curatila 
ri. 5>I 

ville diluiate. 99 

viaggia per eoa ftrrt le f pedane date ti t Iucche. 1 91 
veeltpt,! fola [aita l'H aliando. 30 

vitellai CarfaU vitti da Mhttta ledi Scatti. 10 
Vigania.Cotlead'lughilttrra. 17 

y incingo Captiti. 73 

Villtdicbie fa. ta filila di tardigwa. jO 

Vintati cti che ferite dell'lfila di Uetellita. Il 9 
Virgilio ciò che dice de“viti dell' I fati di Scia. 11 6 
Virgilio chiama CElha acide per 1 ‘ ah ondatra de' me- 
talli. 4,6 

Vgone Cbrt fiegamie gitene tote de Ua Scotti. x6 
vhffefu Signore della Cefalatia. si 

yhjfitgbet terra. 34 

Vitbi etiti delti Gotlatdia di grat traffica. 10 
Viti eeeellttti dei' Ifola di Scia. tió 

volterrane di che ferite detti fati Smuriti. • io 
vaarp^foti ieltUoltitda. 30 


vaino Mattano tfaìboaefc Oratore umore tell’l, fo- 
le Balean. 

volpmon fono teli’ Inghilterra. 10 

vmbro, fiume dell'Inghilterra. zO 

vn h, Ifola d’Hollanda. 30 

vuiluria, Contea <f Inghilterra. 16 

vtah di lingua dtuerfa dagli Inglefi. 17 

v tolti terga parte dt Inghilterra. 1 j 

vueflrumona, Contado d' Inghilterra! 17 

VO Iftrfdy K, 1/0)4. 

vneringben, Ifola dtlfHollatda. 3* 

vaiftrfey la, ifola Selatdia. 33 

hfo del riporre le biade, & altri fimi dell Inghilter- 
ra. za 

X 

X lfii ptfti » altramente detti 4 pefei (paia 
car. « 

z 

Z eccarti T ritifato. 

Zaccaria Delfino. 71 

T*anto, hoggi gante. 75 

gante, gii detta anco Gittnfaltm. 99 

gante in quante parti dmifa. 99 

gante Ifola, &fta de feditine. 518 

gante di tbeabonda. lo* 

gante da ehi prima connertila tilt fede di Cìrdfìo. 
100 

tenone Cittieo filo[tfo,ondt ftfft. tab 

gihibo,onde nafte. 14! 

gpftito liberto di Valerlo Taolino , mandato da lui i 
purgar fi, & ricrear fi miti vii* 6 Rjtuignac nel 
eduli. ij| 

guidbeuetint, Ifola. 34 

4 

3ì 


guidergte golfo tHoltind*. 
gutdebentlant, Ifola Sciattiti, 


Il fine della Tauola della cofc più notabili che nel Libro 
delle Iioleficontyigono. 


PROEMIO DI THOMASO 


PORCACCHI 

i • * 

da Caftiglionc Arrotino, 

SOPRA IL S VO-LIB.IIO 

dell' Mole più famofe del Mondo. 



V COVOMTO nifi orice Gnct^ff» Urli brìi», fetente che lafcrò feri Ite V fieno nette 
rene Hi fiorii [enfi e, che Uiiie.it Frigie, & Sileno figliuol d'rna N afa, -ninnerò alcune 
reità fra loro in raofcambrruolccutraRo :in tante che Sileno, ilqnale fecondo gli an - 
fichi , eremencbrvn Die, 9 di natura da più chrrn'hnmo ,d*pòmolte parole paffe- 
te fra l’rnt, 9 l'altroi entrò à raccontare i Mida quella fannia t'ha principio 4’ Hi Re- 
na, ad che l' Europi, l'^tfia,& l'africa crono l fole, da ogni pane alihrat ciato dalfOet*- 
.me: 9 eh- fuor* di queflo nell re mondo era follmente la Terra fuma, è il Ctnlinente,<H 
franai zx* tnfinna-.ntlq naie nucumo ammali grandiffimi, 9 hucmimd. fiatar iti dcpt.o pi aita di UaniftrJi 
9 i\ y ila firmimene t due mite più lunga, dn^i r'erate» affatfjimt , 9 grandiffimr turi , d-fftmilidi leggìi 
& di co fiumi di viuere da’noRn ; ma particolarmente due *e rierano più ilinftri di tutte fame j ma fra tori 
totalmente diunrfet ma detta Micbimonc , & l'altra Lujebia ; de gli babieaeeri dette anali t alvine met- 
te fcioccherie. jt quella opinione (pigliandone io [do il primo capa i’bilìori* , crei che qneflnneftre noie. 
4° fui gufa d’vn’l fola , circondata Wvgn' intorno dall" ciccano , 9 Infilandone il r man, ut e) trono eh* Stra- 
tone acconfente nel Primo L br'o dicendo , che tutta la terra i yn’tfnla > (e (i guarda al mare , thè la circuiti 
ìa,&lc IU f opra , Terciocht fi comenrlmar Mediterraneo appinfce Cipro* 9 la ■Sardignaj enfi I* tut- 
ta l'ampirgga de! mire appartfee tuttala tetra i gnifa dtlfota : ìlebe tt {tifica ancbvraTiinio. Ter laqnil 
coja doutnio io defennere in qurfto mio L hto alquante tfele p ù fannfi del Monde t tanto mi reputo di du- 
re bauer fatica , 9 carice , quante fé luteo il Mende hlK<(fi propoRo di defetmere : ilqnale ardimento » 
fi Come è grande ; ceri di gran lunga fuptra le forge mie . Nand-mcnù acciuchì altri più nelle fetentrt eoa' 
fumato il me prenda , quando che fa, animo di Jopphre i quel , che io per tmper feltrane homi mancato i urie 
brroluto laf Ciardi mettermi i cosi immofa imprefa per gioiate , 9 dilatare ( fe tante arile fatiche «io 
poffo promettere J. deploro che dello finito ielle Geografia fi dilettano : 9 asHio drfirw. alcune //«Itj 
più famoft deMoùi* con qutlUmaggirr brenna , che rrt'i fiato prffibite : utile quali bo' binato la mira, 
à {piegar quelle cofe di etafeuna lfola^tbio ita bina pqluto; voi ,‘nxht mare ella fu polla : quali ftanoi 
fuoi confini ,9 nomi i quanto gtn il circuir* ! quanto fit lunga , 9 larga : che //o/o babbi a intorno,& 
che Porti di mare: di quali br ni piè abbondi : le cofe più notabili ebtyi fimo ,i per marawglia di natura , 
i ptr proprietà della terra } da chi f offe bollitala prima : quali pano pi habitaton prrfcntt , le città , 9 
gli buommi più illuRri:& in yltimo con poche parole bo n(t retto t'h: fiorir pertinenti à detta ifela. 
smefio intuita qucfì’opcra è fiato ftmpre lo feopo ,t‘l fine mio: nel quale fe mai bo mancato ( tene maltese 
yolte poffo bauer mancato ) io non ne altri» più colpa di quello , che meritino tanti altri Scrittori , ebc-j 
Innanzi ime fono flati , & di ciò hanno btuuto miglior ccgn mone: da' quali io ho canato quanto qui 
bo ritratto . Terciocht fe coloro , c'bannoveduto le Moluctbt,la Taprobana ,9 l’altre //o/o lontane , 
defcriueniale , hanno lafiiato à dietro molti di quei particolari , che à yaler far compita dcfctittion fi ri- 
cbirdeuano i in che modo potrò [oppine ad f etti toroio,cbe non l‘bo ytdutr , 9 non yi fono flato { Ha. 
ari bene ardimento di dir queRo , che di coloro che innanzi à me hanno def tritio Ifole ; non iper ytntnra al. 
cuna refluo à dietro , ch’io accuratamente non babbea ridato j intendendo peri fempre di quelli Ruttori, che 
fan* renna à cogmtion noflra,9 non di quelli , c'bmendo fermo anticamente in qu-flo f oggetto , Un rtrfi, 
ò in prò fa', (onofeptlti nelle tenebre, 9 non compir fieno alla luce, fe non in nome. Nè mi fonofiati dip-cv 
aiutogh amici, et Signori, che in diuerft parti mi irono hauere : iquali m’banno mandato informinomi pen- 
a, tratte da più lingue, fecondo cbea’lucgbi debiti , per moflrar mi in alcuna parte grato de’lorfauorf,bo ro- 
uto far mentitine: 9 qu eR( m'hannom tal maniera gnuato, thè finga effe molle rtlte.quafi cieco, farei an- 
dato 
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da te i tentone. MAt'rvt ni hi incori in quella felici (firn t tilt à di V netta, < tbe a te tea, & per fcritture m’han- 
no ragguagliato di molti particolari, che io non fapcua ti nomi de’ quali ho pofh a’ior luoghi convenienti , ac- 
cieche e/fi /appiano , che io non pur ne tengo memoria ,ma anthoranerefto loro con molto obligo . Tgon re- 
iterò giù di ricordare in quello luogo per Cifleffa cagion di cbhg» , & d’honore , vn gentil’bucmo dotto , &■ ho- 
morato, che per difetto di memoria non i fiato ricordato altroue : al quale fi come io fon tenuto della r ita, che 
da lui, mediante i Ifauor di Dio benedetto ■ & co’l mogo della fua dottrina , & diligentia ; m'i Rata conferitala 
fuor et ma pericolata infermità ; così fono ohligato rendere ogni qualità d’honore per l'aiuto , che m’ha porto 
nella deferittione delC Arcipelago. Quelli i il Magnifico , & Eccellente M. Leone Gbidclta , gentil' boemo 
MrcfcVa.no, C Fi fico in quella Città di inolia confideratione : co’l quale parlando io vn giorno ( come fi fa f 
di quello mio Libro deU'Ifole, & dolendomi , che non polena haucre Information particolare deW -trapela- 
to, fe usa quanto grecamente io haucua ritrattato dalia viua voce tt alcuni marinari efpcrti ; egli [ubilo mi die- 
de m libro ferino a penna , finga il nome dcU'auttore , nel quale erano per ordine difegnatc tutte tifile , & 
tutti gh [cogli dell'Arcipelago, con qualche poca narralione pertinente alle mifire de’ luoghi : talché , effendi 
io tome eie co, mi farne per corte fia di quello gentil’huomo in -anfibi to in quelfoggetto acqmfiar luce. Appref- 
fo a tutti gli anttorifiddetti , & d tutti gli ferini, & finformationi a penna, & in voce; io non ho Infilato di 
traf correr diligentemente gli altri annoti, cosi antichi , come modemi,che in più lingue habbiano della Geogra 
' fia trattato: & per quanto di grafia me n’ha conceffo la Mae/là del bcnigwjfimo Signore Dio ; ho finceramen- 
U,&- con animo di giouare al proffimo , firilto quel tanto c’ho faputo, finga alcuna prelùntione : ma filo con 
pcnfiero,cbe di tutto bahbta fempre à ifjirdata lode a fua diurna MaeRà , che m'ha illuminato,& aiutato con 
la gratin fia fann/fima. Ben mi par di fareauertito ogmun ebe legge, di due coft , vna, che fi come altre volte 
per conueneuol rifpetto ho cominciato di yt netta, bora affermando i buoni annoti comnciarò dtU'lfola d’islam 
da: & l'altra, che fi bene in qnefì' opera fi vrggon dt ferine alcune Tonfile, la Carta da nauigare.il Mappamon 
do,ì altre tali.cbe i file non fino-, io non ho però voluto reflardi dcncmtmre il Libro con quello titolo di ifile più 
f amo fi del Mondo . Ma perche molte volte m'i occorfi in quelle definitioni vjare alcune voci peculiari a’ Geo 
grafite quali non cosi da tutti vengono mtefe -, peti alianti che io venga al principio dell’ Optra , ho penfito di 
dichiararle tutte : & prima bauendo d dcfirtucr l' Ifile , farà bene , che io dica che cofifia Ifola , & poi venga 
atU'altrc-j • 

Ifola i quella terra, che d'ogn'intorno é circondata dall’acqua: dico quella che fiparata, & diuifi dalla mag- 
gior terra-, ha II mare che d’ogn’intorno la bagna : (j Muto fi chiamano Ifile quelle terre , che fon nel mare_ , 
quanto quelle (he fonnc’lagbi,purcbe babbianoda ogni parte l’acque che le circondino. 

Continente . QucRa voce poche volle da me i fiata vfita: percttthe m vece d’rffa ho vfato Terrafrrma,cbt 
tanto fignifiea, Chiamaft Continente quella terra che noni Ifola, cioè, che in tai maniera i attaccata con altra 
terra continua, che vi fi polla da tre pa ni andar finga nauiga r per mare. 

Seno metaforicamente i ietta dal fino del corpo noflro, quella parte , che in mare i abbracciata da due liti 
incanali: & da noi communementei chiamata Golfo. 

Tenifila vie a detta quella.cb'i qua fi Ifila-.ma però non i ni Ifola, ni Contin-nrc:ma circondata dal marcia 
ma parte nondimeno i anaciata con terra ferma, come i la Morea,ilCherronifi,òchtrfimfi,Taunco,Tbra- 
aio, Ctmbrico, & Aureo nell’India:^ ■ Cbcrrontfi in lingua Laconica, & Cberfinefi in lingua commune fi gol fi - 
tal’ifieffo.cbe Tenifila, aoi terra circondata da tre parti dall'acqua, & dalla quarta vmta co ’l continente., , 
laTenifila Hanoi eoa voce, non fi come alterata di [nono dalla Latina , ma qu-fi conte medefime lettere, 
ietta Tale fintai . 

ifimo i terra flretta fra duemari;& de gtlRbmifi tronan due fili , queldt Corimbo , & quel di Thracia. , 
Voi lo diciamo Stretto. Contraria a quefta i 

Freto; & figmfica vn Mare tiretto fra due terre, come i il Freto Hcrculeofra la Spagna, & la Mauritania, 
tbe noi chiamiamo Stretto di Gibelterra. 

Lago i quello, c'ha acqua perpetua: ma 

Stagno i quello, c’ha acqua a tempo, cui.cbe vi fi raccolga per le piogge. 

Tafide i acqua molto profonda, e {lagnante, ma largbiffimamcntc diffufa, Grfparfa : & alcune volte fi feti 
fa, onero (cerna a/fai. 

Trono morto i quella parte di monte, che fparge dentro in mare. 

Decano dicono, eh i quel mire, che diognintorno circonda tutta la terra ferma del mondo: & petòfeome ho 
notate nel principio di qutko Trohtm io ) Theopompo , c Sfratane hanno ditto che tuttalaltna i ifila : la 
qual nuota nel mare Oceano, che ancbnra i chiamato il mar grande. 

Mar Mediterraneo i quel, che da Tournee entra nella terra:& da principio i Rretto,& come per alcune fa- 
ti, dotte fi chiama lo Stretto di Gibilterra , viene à entrare con largbcgganon punto maggior di dieci migliai 
ma allargatofì & allungatoli-,, n tal maniera fi f tende perii liti d' Africa & d'Europa, che dal Gencuefato in 
Africa fi anuoucrauo quafi vniici gradi di Urghcgga. Marnile foci a' Abido, duuc boggifi dice lo Strine, ò 

braccia 
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buccia di San Giorgio", ifirettiffimo, chi ione Xtrfc R,e de' Ver fi, volendo fot guerra centro la Credi, gitti 
il ponte per traghettar d'Afia in Europa . Quindi il mare vn' altra rolla s’allarga vii poco , e [corre nella Tro- 
p^ntide-& quivi al E 'sforo Tbracio, è Stretto di Coflantinopoli torna à reflrir.gcrfidital maniera, che Timi» 
fenffe, che datl'vna ri uà fi fentiuano cantargli V ocelli , & abbaiare i cani , cb’eran dall’altra , quando peri 
venti non htutffera portato le voci alerone . Di qui vn'altra volta s'allarga l’ampio mare Enfino vtrfoTra • 
montana : & peni Bosforo Cimerto, ò Stretto di Gallipoli , come per foci paffa nella pallnde Meotidc , ò mar 
delle Z ibaccbeidouc il Me iit errane ofornifce : ma pei ò in dmerfi luoghi piglia diuerfi nomi : attefo che i chia- 
mato Bileaneo òdi M storica-, Ligvfhco,bdi Genova-, T birraio, ò mar difetto-, Carpatbio, dotte i Cipro', Egee, 
b Araprlxgo:& altri nomi. 

jl Itegli c il numero de’Graii,che i il Sole,ò il Volo fi leuafopra l'Origontt. Et aneboper ^ltegga,i'intev 
donoi gradi, ch’i lontana ma Città òIfola,i altro tale dalla linea Equinottiale . 

Gradii vnx di quelle trecento fef] anta parti, nelle quali i d uifo ìlmonio-.G à ciafcun Grado vengono afse- 
gnale xvij. leghe & megli onde i quattro miglia per legajarebbono Ixx. miglia nofire per grado, cici per lun- 
gbfgja,b per larghila della terra, ò della acqua . Di quella votene tratto anebo pienamente in qui fio Libri 
al fine dilla Defedinone del Mappamondo. 

Origonte i quel cerchio, cb: da noi i imagi nato nella fupcrficic della terra, & termina la volita villa in ceri 
cbio del cielo . Ter quello cerchio i iiuifa la metà del cielo, che noi vediamo dell’altra metà , che ci s'afconde 
[otto la terra. 

Zsdiaco i vn cerchio attualmente fi tutto nell'ottano cielo:& lotto e fio il Solfi mou e per tutto l'anno- Que | 
fio è quel cercbio,chefega in due parti eguali la linea Equinoziale, &ivna metà del godiaco piega dall’ Equi’ 
nomale alla parte di Tramontana-, & l’altra metà alla parte di Migo giorno. Ciafcunadt quelle due metà ha 
di iungbcgga cento ottanta gradi : in tanto che tutto il Zodiaco ne bx(comc s'è detto ) gradi trecento feffanta. 

tinca equinottiale. Quella è vna lineaimaginata permegp del mondo, che paffa da L mante in Tenente: 
& egualmente è lontana da amenint i poh , nonanta gradi ialfvn polo, & altrettanti dall’altro. E’detta Equi 
nottiale: perciocbe quando il Sol paffa per qutfla linea', fa che il giorno all' bora è egual con la notte. _ 

Tropici fon due circoli, dout il Sole ardua vna volta l'anno, cioè vno da Tramontana, & vna da Megoit: 
e»r ciafcun d'effi è detto Tropico da Tropos,chc vuol dir conutrfione i perche , cerne il Sole i attillato a vno di 
quelli due, fi nuolta,& toma alla parte dell' Equinoziale. 

Lunghtgga ò longitudine è la via daLcuante in 'Ponente, è da Tonentein Lenente : & quefiailalungoeg 
gì del Mondo. 

Larghigli i Latitudine è la via da Tramontana à Megogiorno, cioè da vn Polo all’altro . 

Parallelo i vna linea dritta jmaginata per lo cielo, òper la terra, è perlomarcdaLenantcin Ponente, t pn 
il contrarie: e in tutte le fue parti i difeo fio egualmente dalla linea Equinoziale . 

Meridiano è vna linea imaginata iall'vn Polo del mondo all altro a drittura [opra il capo nefiro, & quando 
il Sole arnua à que fi a linea', all’hora i Mrgogcmoà tutti quelli, che habitano folto. 

Piombo . Con quella voce è chiamato quel vento, del quale inauigantifi feruono falcando limare, ofiavet 
to intiero, ò megp, b quarta: di maniera che chi naviga, debbo ( come dico nella Carta da ntuigare)clcggerfi vn 
I{ombo, cioè va vento conveniente alfuo viaggio, & con quello nauigate drittamente fi ube Itferue : Ma co- 
me quel venga meno, aU'bora egli dette pigliare il Rombo, ò vento pii vicino, or con quello fegnir lafvanaui- 
gationc_j .' , 

Circoli fono vna via, per laqualt fi muovono intorno a' Poli del mondo i Voli del Z ediaco : & da’ detti Toh 
iglian nome: per tiochevien detto Circolo dittico, & Circolo Antartico: & fon difcoBoi circoli da Tali del 
pondo xx.ij gradi, &xxx.ij minuti. Quello è quanto m’ è occorfo dire in quello prohemio per pii aperta mtelli- 
mntia di chi legge, Infoiando io trattar, come converrebbe, decenti', perciocbe di quelli ft ut b a piena cogniti • 
alfit litl'tpza, dove difeorto intorno alla carta da navigare. 
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ISOLA d'Islanda giace forco il polo Artico fra 
l’AuftrOjC‘1 Borea, vicina al Mar Glaciale, ò Ag- 
ghiacciato ; laqual cofa fece credere à tutti gli Aut- il. 
tori antichi , ch’ella forte l'vltima Thile, tanto da elfi 
celebrata & chiamataterraGlaciale,&peròè detta *;;•*£!; 
Islanda, che vuol dir Terra di Ghiaccio; ma inoltri J'.'ÙIS.’r* 

Scrittori alcune volte l'hannochiamataanchora Ifola 
perduta, per la gran lontananza, così del paelcjcomc 

della cognition nofira^ . 

Et certo fc Strabonc Geografo amichiamo, & molto accurato dille nel 
quarto della fua Geogra fìa , che dell' I fola Thile era ofeura l'hiltoria , per effer 
riporta ne gli virimi luoghi della terra ,cnc douerò iodir dicjuefta , fcrittor 
4rafcurato riipctto à lui , laqualc è unto più oltre pofta,che Thile ? Diftendcfi 

A l'Islan- 




DESCRITTIONE 

DELL* ISOLA 

D’ISLANDA. 

Di Tomafo Porcacchi. 
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2 Deirifola d*I>tanda. 

l’islanda, come dilli, fra l’Auftroc’l Borea 2 per ccn to leghe Tedefe he , che 
fono quattrocento miglia noftre i e quefta eia mifura vltinia , ch’io n'h.ibbia 
troua ta, lafciando dar tutte lediuerlita dell'altrc opinioni . Anzi Tenue Olao 
Magno nella fua carta Gothica,chcquelt‘lfola è tanto grande, chcdi grandez 
za fuptra le due Sicilie. Perla maggior parte ella è montuofa,& inculta,e maf 
lì ma mente verfo il paefe Settentrionale, pcrrifpcttodc’ fieri impeti del vento 
di Macftro,alqualc è fot topo ha grandemente i ilqual non lafcia da quella par 
te nafeer ne anello herpi . Tuttauia ticnfi,chcfegli habitanri lì diktrallcrodi 
coltiuarla, farebbe fruttifera di diuerfe qualità di frutti ; ma coftoro prendono 
tanto vtilc dalle pescagioni, che co'l mczod’cfle,ò barattando! pcfci conaltre 
mcrcanticde vcttouaglic,ò vendendogli a contanti, cauano dal pcfcarcogni 
vitto,& ogni commodojchc non lì curano d’afta crearli alla coltura del terrene. 
E’ Ifola memorabile per molti , & infoliti miracoli , come dirò poco appreffo, 
dopòc’hauròdetto d'alcuni luoghi principali,chc fon venuti à notitia mia fen- 
Za ordine, & fenza ch’io porta notare il lìto.Prclfo a vn lago porto quali in me- 
zodell'lfola èia Cathcdral Chiefa Hollcnfe,&da quella difendendoli al ma 
reèvna pianura,ò prateria di tanta fertilità &graftezza,chc gli animalici crep 
parebbono perii fouerchio grado, fe non ne follerò cacciati ; laqual cola io ho 
pur voluto (criuerc, ertendo polla dall’Arciuefcouod'Vfpala, tuttoché nó mi 
Zìa nuouo.chc alcuni fe ne ridono. Con quella prateria ècongiunto vn monte, 
chiamato Monte Sa nto,dal qual dcriua l‘acqua,che va à formare il lago, ouc 
e vna Abbatia detta Hclgaficl, c’ha grofte entrate, tutte di butito , che e abon- 
dantemente fomminillra to per tutto. Hauui tre eccelli monti,in cima dc'qua- 
li è perpetua neue, & alle radici perpetuo fuoco ; vno li chia ma Hcdafiel , l'al- 
tro della Croce, c’J terzo Hclgaficl i fra i quali fon falli eleua ti, polli per memo 
ria de’ farti de gli antichi,chc vi li veggono ferirti . V’è la Chiefa del Vefcouo 
ScalhoJdenfe, vicino alla quale fon quattro fontane di quattro contrarie qua- 
lità ; pcrciochc l’acqua d’vnaècaldillìma , dell'altra totalmente fredda , della 
terza buona à bere, & della quarta mortifera . Qui all’intorno cauano gli ha- 
bitanti mirabilcopiadi SoIlo,chcdaloroc vcndutopcrviliflimo prezzo. Di 
verfo Ponente dcll’lfola predo al fico del mare fon due miracoli llupendi ,di 
acqua, & di fuoco. Quello non può abbracciar la (loppa ,& quella non pur 
non ammorza il fuoco.ma cabbrucciata òtconfummata da erto. Qui anchora 
è vna profondifsima voragine, alle fponde della quale fon dipinti ipcttacoli 
di morti ; percioche molte volte auuiene, che gii huomini che fi fono annegati 
in mare,apparifcon qui il giorno medefimo à loro , come fe fòdero viui i & le 
vengono richiedi ad andare àca fa, rifpondono con profondo fofpiro di douc- 
reandarc al monte Hccla . Vili trouano per tutto Orli, Volpi>Ltpri, Falconi, 
&Corui bianchirtimi ; & (quel che più mimuoueàmarauigliajil ghiaccio, 
da cui fi fentc vfeir fuora miferabil pianto di voce humanaiilche fa lede (co- 
me dice l'Arciucfcouo d’Vpfala )chc quiui fiano tormentate l'animcdc gli 
huomini, si come il medefimo credono, che fia in vn Promontorio,che a guifa 
di Mongibeilo getta fuora perpetue fiamme di fuoco; douctengono,chci’ani 
me dc’rci.efcelerati huomini liano punite ; percioche quiui fi veggono l’otn- 
brc,& fi fcntonogli fpiriti dicoloro, chefiano morti per qualchcviolcntcca- 
lo, 1 quali fi oftèrilcono pronti adaiutarc gli huomini allelaccnde;& tanto 
limili apparirono ,che nonfonconofciuti per ombre, fenon quando gli vo- 
gliono toccare . Mera feorda to di dire, che i monti, i quali hannoin cima per- 
petua neue Se alle radici perpetuo fuoco, vomitano lalli con unta vehemen- 
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tìa che fono porta rrpcr l'aria , coinè fc vola fiero . Efialano Umilmente fuonu 
tanta cenere, &fàuillc, diedi continuo per li fccrcri accrelcimcnti del folto 
f difpongono i nuoua combudionc, che chi fi vuole accodar troppo vicino i 
porta pericolo d’affogaruifi . Quei Mare all’intorno produce Balene di tanta 
cfìrema grandezza , che paiono monti ; & dice , che quei marinari codu mano 
di fpauentarlc , acciochc non fommergano le naui , ò co’l Tuonar le trombe,© 
co’i gettare in Mare vali vuoti ; Se foggiugne,che delle o/Ta tmifuratc di quelli 
pelei , & d'altri limili , vfano di fabricarc gran Chiefe, Se cafe , & cauci ne per 
/uggire li violcntia del freddo. Ma non e meno marauigliofa di tutta la mu- 
lica, che vfano in quell' Ifola pcrinllrumento del pefeare ;attefoche Tuonan- 
doli la lira i pefd corronoa quel concento. Se gli vccdli inficme, & fi la feiano 
prendere j diche vada la fedcall'Auttorc. E" quell'! fola fortopoda al Redi 
Moruegia, &glihabitatori fon quali tutti I<fthiofagi,cioc Mangia pefei, 
dc’qualigrandillìma copia mcttonfuoraà vendere. Seminano * 
poco grano , pcrl'vtile grande, che ioditli, clic elfi tran- 
Do dalle pefeagioni &non v'ha in tutta 1- 
Ifola alcuna Città , ò Terra , nè 
mcnohabitationc, 
fuor che 

grotte, & cauerne , fa tte per Io piè con lo 
•Rade' pelei. 
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IELLA prefcnteTauoIa fono comprefc tutto le Ifole ch'a- 
mate Hcbridi,& le Orrtdi, tutte polle in vn marchile è 
quel d‘Hibcmia,òd'Irland t> &da me è chiamato Oceano. 
Le Hcbridi fono al numero di quaranta tre , & fono fparfe 
Ira la Scotta, & l'Irlanda dalla parte di finora , verfo Tra- 
montana per l'Oceano. Da Plinio fonochiamatc Britan- 
nie, forfè dal nome dell’lfola ptincipal Biitannia,cheè la 
Inghilterra ; ma altri l'han dette Mcuanic, altri Ebonie,& piùcommuncmcn- 
te Hebridi. La maggior parte di cfle di lunghezza occupano per lo meno 
xxx. miglia di fpatio,&di larghezza non più di dodici. La grandini madi 
tutte fi tiene che fia quella , che c chiamata Lcuifla : la qual Cornelio Tacito 
pensò che folle Thile eflendo fiata veduta dal lito Britannico. Lcpiùvicinc 
aii’ifola d'Itlandijfono Hda-oofta al dirimpetto del promontorio Nouantio, 
e. Icdopo 





Libro Primo. } 

le dopò erta e Cumbra,& Mula, che producono metalli: ma però non vi fi pof- 
fono cftcrcitar le fornaci per cflcrui gran carcftia di legne. La lordiftantia dal- 
l'Irlanda non è più che di trenta miglia : ma quella cn’è vicinici ma al lito di 
Scoria e detta Iona ,&hoggi vicn chiamata Chilca i fra la quale. Se la Scoria, >/•- 

« il mare largo forfè dodici miglia, & mezo . Qui rifiede il Vcfcouo Sodorefe, 

«’ha giurifdittion,& imperio di cerimonie facre lopra l'Ifolc fparfe all'intorno. turi itti* 
Quiuièanchoinpiedcvn monafterio di S.Bcncdctto , con vna Chiefa mara- À ‘ 
uigliofamente ornata , ch'era molto celebrata per la dcuotione, &aftinentia 
cTetti monaci i Se qui fi veggono parimente leiepolture de’ Redi Scoria anti- 
«hiilimi, co’ loro epitaffi (colpiti , & co' titoli dell'imprefe da lor fatte ; percio- 
che antica mente i corpi morti d'efli eran portati con lontuofìflìmo apparec- 
chio d’ettequie ndt'lfola Iona, accompagnati dall'armate di mare, tutte orna- 
te da corrotto : ma poi quello coftu me fi trala fciò , mancando per ventura il 
pcnfierojchcs’haucuaalla pietà, & alla lode, in co!oro,che con attuta ragione 
voglionoageuolmenterifparmiarclefpefcanchohonoratiflimc, per darei ve- 
der che non fanno ftirna dell’honor di così (atra pompa :&pcrò fanno l'efle- 
quic a'lormortifempliciffimc,òcon niunohonore. Si faluanone’fecreti ar- 
mari di quello monafterio i libri de gli antichiffimi annali, & gli amplili! mi 
p riuilegi in carta pergamina fottoferirti di mano de’ propri Re , l'uggeJlati con 
l’impronto de' lor fuggelli, ò in oro, ó in cera. Sonui ancliora altre carte fi mili 
fuggellatc, &fottofcrirte nell'iftefio modo : nelle quali fono deferitte fanti- 
che leggi, i bandi. Se le ragioni publichc delle Città, & de’ confini. E' opinione 
appretto, che in quelli fcrigni, Se archiuij fiano nafeofte le memorie de’ fatti de 
sii antichi i &l‘hiftoricdc’ Romaniche da dafeuno (quantunque ignorante) 
fon defidera te : le quali da Fcrgufio fignorotto nella Scoria , non punto goffo ?»*»/?« 
( per quel che fi può credere) amator dcU’hiftoria , & compagno d’Alarico Re **»'•■** 
de’ Gothi, quando fu facchcggia ta Roma, fuiono portate via i & vltimamen- 
te trasferite nell’Ifola Iona per rifpetto de’ tumulti di Dacia, acciochequiui piaru- 
con più diligentia. Se ficurezza religiofa mente fodero conferuate : di maniera *- 
che non ha potuto del tutto parer va na la fperanza di coloro, c’hanno fin’hora "***’ 
afpcttato,& tuttauoltaafpettano il rimanente delle Deche di Tito Liuio: del- 
le quali già fi feppe, eli Vna particolar copia traferitta in Scoria co’ caratteri 
propri di quell’Ifola ,diftcfamcnte ,& con molta induftria fu mandata al Rè 
Tranccfco I. di Francia à donare : & noi vedemmo già molti anni à dietro ef- 
fer dati inlucealcuni fragmenti della quinta Deca , con ferma fperanza, che 
cotto in quelle parti haucifc hauuto à ritrouarfi il retto : cofa che fin qui s’ha 
però veduto efler riufeita vana . Hora l’vltima dell’lfole Hcbridi c chiamata 
Flirta (co me fi crede) da' becchi, che hirci fon detti in Latino, i qualivi fono 
grandiflimi,& in molta copia ;& dicono che di lunghezza fon maggiori che gli 
afini. Qui s'alza il polo da Tramontana feflantatre gradi,& altro non vi ha di ^ 

notabile , eflendo così quella , come Falere , fino al numero che ditti , del tutto 
Ignobili : perciochc alcune fon deferte perla malignità dell'aria, 8 e della terra, 

& per gli afpri fatti ; alcune fpogliatc adatto d'alberi, ò d'herba verde ; Se altre 
cinte quali da pcrpetucbalze, mettono paura à chi penfa d’andarui ; tantoché , ” t 
appena da'pcfcatori fono qualche poco conofciute . Quindi s’a llarga lo fmifu- 
tato mare Oceano in vn’cftrema grandezza à Corobreco fopra Hirta , luogo 
infame per gl’inufitati ritortoli , che non fi poflono in alcuna maniera fchifare. 
Perciochc quiui l'acque commottc con rapidiflimo ,&nafcofto impeto ingi- 
10 ; inghiottifeono con violenti! i nauili . Coloro coabitano in quelle Ifolo 

A 3 par- 


»««<••• 4L 

rtmfrrio U 
MHkmilti* 
poitlU !<*■ 
m • Uni 
Mfpor *L 
Wlli M pi 
4i*-ia circa. 




tuiUn- 

du Ifilé. 


6 Deirifole Hebridi,& Orcadi. 

parlano tutti la lingua cheli parla in Hibcmia : fiche dichiara cheda’ popoli di 
Hibemiahabbianohauuto originerà fin qui ho hauuto che ragionar dell’He- 
bridi : vengo hora à tra ttar dell'Ifolc Orcadi . 

Sì come r Hcbridi dalla parte di Ponére guardano verfo l’Hibemia ;così dal 
l'altro lito di Scoria le Orcadi guardanoda Lcuante la Noruegia. r Quelle, 
fecondo Tolomeo,& i modemi,fono trenta in numero ( benché Giordane) nc 
mette xxx i r 1 1 • & l’Arciucfcouo Gotho xxx 1 1 1 . & foro polle parte neli’O- 
ceano Deucalidonico,& parte nd Germanico . La principi] di cllc,& che ot« 
tiene maggior chiarezza, e detta Pomonia: 2 nella quale è la Città Chirco- 
uallio, che chiamano volgarmente Quercoy molto bdla, & con due foi tczze. 
L’Ifola è maggior di tutte,comc quella eh e lunga xxv 1 . 3 miglia ; ma nella 
larghezza (doue ella c più larga) icriuono,che non è più di fei miglia. Ha Ve* 
fcouo,& fotto la Diocefi di lui fdh comprcfc tutte l’altre: ma rendono poi vbi* 
dicntia neltcmporalea’ Redi Scoria. E’abondante di biade, & maflimaméte 
d'orzo i ma il grano nonci viene à perfettionc.si come non vi ha alberi,che vi 
producano frutto.Sonui nondimeno fpclfi branchi di bcltiami grofli & minu- 
ti,& lepri, & conigli in quantità marauigliofa ;così cigni & grù,& altri diuerfi 
vcccllami Ora nitri & di pafiaggioin talnumero&copia,ch’ècofa ineflimabi 
le,& incredibile à chi non l' ha veduto. Non v'ha lupi,fcrpenti,nc altra forte di 
animali nociuiall'huomo,che fiano rettili. Gli habita tori non fanno, che cofa 
ita medicina, nè medici, nè la vogliono conoiccre: perche l’a ria v’e così tempe- 
rata , che gli fa viucrJungamentcfani & gagliardi, fenza che fiano foggimi 
*nalattie,nèà infermità alcuna: benignità certo grandiflima della fomma Pro- 
uidétia,& à pochi altriluoghifpcrquel ch’io habbia lctto)ccnccfla. Vi fi pefea 
anchora con groifo guadagno:& l'vtilc della pcfcagionc non lafda fentir pun- 
to il difagio del dcfidcrato grano, che rtó vi fruttifica.Que ita è quell’ I fola deir 
la qual Claudio Imperatore, vinto, & fatto prigione il Re Ga nio, defiderò otte 
ncr la corona del trionfo . L'altre Ifole Orcadi hanno il terreno, & l’aria del* 
riftdTa natura, & qualità, ch’è quella , fuor che quelle, che fon più vicine alla 
Noruegiadcquali per fafprczza della vita,& de' collumi rozi de gli habitato* 
ri,fon riputate affai più falua fiche. D'efTc non v'ha cofa notabrle,che fc nc pof- 
fa ragionare ; & però non volendo moltiplicar fuor di propofito,fara aucrrito 
chi a quelle tauolepon mente, che in eia fchuna di quelle Ifole è fiata notata, 
& intagliata vna piccola crocetta in quello modo t , laqual denota la lunghez 
za deU'Ifolajflc il numcrocheleèapprefio, lignifica le miglia. Quel l’altra nota 
veramente cheè fatta così X. denota la larghezza, &ha il fuonumcro delle 
miglia apprclfo.Grifolani hanno la lingua de’Gothi : ilchc arguifce,chc fiano 
dilccfi da’ Germani. Son grandi di perl'ona,& quali fempre lani,così di cor- 
po, come di mente : da che nafee (come ho detto) ch’odiano le med icine , 
viuono lungo tempore ben per lo più non mangiano a Jtro,chc pelce . In tutte 
quelle fono, òChiefc,ò Cappelle facre, nelle quali honorano il Signore Dio, 
lodandolo, & benedicendolo, & (come dicono gli Scrittori Franali ) fi ino- 
ltrano elfer buoni Chriiliani . 

Di là dalle Orcadi fi trouano altre Ifole, chiamate SccrhJandic, gli habitato. 
ri delle quali,mezi nud i,&r poueri non viuono quali d'altro, che di oua d’vccdj 
Ii,& di Ioli pefei . Godono la giultitia,& la pace ; & non hautndo mai fentito 
nominar ricchezze, nè lufiùria, viuono in fomma poucrta ; & in perpetue tene- 
bre di verno , quali con incredibil felicità di natura fino ali' vltima vecchiezza. 
Adorano Dio : & ogni annodail'Ifola Pomonia intorno al folfiitio viene à no 
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uarglivn Sacci dote per miniftrar loroi Sacramenti, battezzando tutti i bam- 
bini, che lian nati quell'anno , celebrando le facre Felle fclcnni , benedicendo 
con l’acqua (anta le fpelonchc, & i tuguri) loro, & facendoli darla decima dd 
p elee lecco > Se poi carico di molta roba le ne toma alle Orcadi. 

. Partatele Scethlandicfpargonfida mandcflrapcrtuttoquclTOceanoaltre 
Moiette innumerabili, c'hanno fama d’horribili fcogli ; finche il mare via per- 
coter i liti della Norucgia ; horridi per lo ghiaccio, & per le tenebre . Pcrcioche 
non è molto lontano quell’ vltimo capo de' Noruegi , che incognito à gli anti- 
chi,da‘Cofmografì moderni èchiamato Nodrofìo : doueè vn’afpro diletto di 
terre, & di liti. II paefequiui,chcè la Scithia.lìdillendc verfo Maellro ; &la 
terra ferma facendo vn’arco , à guila d’vna falce molto llretta, và verfo le Or- 
cadi : di manieratile in quel fcnoamplirtimoco» varij,& marauiglioli circuiti 
abbraccia i regni popolili! mi de' Sueui, & de' Gothi . Quindi s'allarga quello 
fmifurato Oceano, di cui più non li vede poi lito , Se che non lì può, fc non con 
infelice pazzia più nauigare ; ma d'onde ogni anno vediamo ,che agcuolmen- 
tc s'empie tutta l'Europa di grofiillime pelea gioni . Incredibil cola c da dirli, 
conquantoapparecchioj&conquantearmatc dinauili innumerabili, quali 
tutti! popoli, che toccano le riuiercd'Inghi Iterra.di Francia ,& di tutta Lama- 
gna, vadano perquei tratti à fare imprefa ; pcrcioche con grandiilima concor- 
renza, & fatica,tirati(comeoccorre)dalla fperanza licura d'vna entrata grollif- 
fima : fanno le cópagnie, con patti fermati fra loro,co' quali li alfegnano l'vna 
all'altra i confini, & i tratti dello fpatiofo Oceano perpcfcarci,rimouendo ogni 
occalion di venireà contcfa. Ma tutta la lor pcfcagionc none d'altro, che d’ali- 
ci>lequali non fon più larghe d'vna mano dillcfa . Quelli pefei lono del colore 
argentino delle Chieppie,& fon chiamati Aringhedequali infalatc.ò leccate al 
fumo con quel giallo indoratojon portate anco alle noitre fiere. Partonli (co- 
me può qcdcrli)daU'vltimc parti del mar di Tramontana perii frtddi.pcr ve- 
nitene al più temperato nollro cielo à partorir le oua : onde Farinate de' pefea 
tori (che fpcrto arriuano al numero di tnillc barche) alla Primaucra fi partono 
dalla terra ferma di Francia Se d’Inghilterra , & vfeendo de' porti , (parfe per 
tutto il mare vanno à pcfcarc. Se nc tornano poi innanzi all’equinotrio cariche 
di preda : Jaqual finalmente per mano di donne, vfe à quello mclliero,con dili 
gentia è gouernata,& venduta. Ma quando erti in alto mare attendono a pefea 
re, vede» tanta gran moltitudined'Aringhc,chccon le loro fpefliflime & infini 
tefehiere perpetuamente tralcorrono, che ofeurano lo Iplendor del chiariffimo 
& limpidi/lìmo mare ; ilche fa, chel'acquc hanno minor correntia ; onde le reti 
oppollCjfpeflilfimo s’empiono di pefee con grolfo vtilc de' pefeatori. Le lor bar 
che fon larghe nel mezo & tonde , con le prore Se con le poppe grorte,e fchiac- 
ciate,allequali legano le reti. Quelle fono da lor tanto gentilmente, e con tanta 
prellczza (fcà forte il tòpo minaccia tempella) copenccon vn temo d'arte fat- 
to in volta, che facilmente fopportano ogni violentia delle più furiofe onde>& i 
nocchieri aperta in cima vna fola feneflrella, Hanno i guardare il ciclo, «Se a ri- 
ceucrneraria,&laluce:perciochclccommiirurefon tanto ben ferrate. &im- 
pccciate,chefc ben le barche fon qua & li sbattutcdal mare adirato -. elle però 
ficurifiimamente fon voltolate , per rifpctto che il fiato pinchiufo le foltienc, Se 
lecontrapefa&bilancia . Bene è vero,chclofpatiofoOccanone’giornifol- 
ftitiali,che fono intorno a' xx r r 1 1. di Giugno, è fempre mirabilmente in cal- 
ma ; anzi rarifliinc v ohe auuitnc,chc nati i venti furiolì,ciro gonfi, & faccia fu- 
riufa temprila, perdici lontaniOur.o da terra, che per fuo naturale habitogc- 
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nera venti & procelle. Ma ncglicftrcmi& ncuofì liti della Norticgia, dicono 
chcpratticanohuominifaluatichi,d’afpettomonflruofi,copcrtidi fetole,&di 
peli lunghi, & grandemente horribili : i quah' quando vogliono parlare, terri- 
bilmente gridano, &con le mani Serpano con mirabil forza gli alberi minoii 
dalla terra. Si tuffano anchofotto acqua, cosi nell'Oceano, come ne’h'umi, 
marauigliofà mente per pigliar pefei: ma à cacciar le fiere corrono fopra la ne- 
uc , & /opra il ghiaccio con tanta fermezza di piedi, che mai non ifdrucciola- 
no, appoggiandoli fedamente à feorze d’alberi, ò a qualche pertica indurirà 
al fuoco . Quei poueri,c sfortunati foreftieri, che fono gettati à quelli liti; 
fono da cfli la notte ( pcrciochc od ia ndo la luce, vanno malli ma mente a Ilo feu 
ro ) affaltati,& co’ balloni ammazzati, & dcuorati : ilche e a ffermato per cofa 
vcra,à guifa che fanno iCanibaliil'Ifole de’ quali, infami per la crudeltà di. 
cofloro, furono fcopcrtc da Chriftoforo Colombo Genoucfc con l'armata 
Spagnuola in Ponente, quando egli con felice ardimento ci aperfe vn’altro 
Mondo. Qucftecrudeiibeflic di Scithia furono pochi anni à dietro vedute 
dagli Ambalciatori Scozzefì, che vennero in Francia al Re Lodouico XII. 
j quali ce nediederonotitia : & foggiunfero ch’effi à penaco'l farle guardie 
à guifa di foldati incffercito,& con gran prouedi valore, dopò notabil paura 
nefcamparonojquandocglinodal litoPiccardo feorrendo in alto marc,fu- 
ronodalla contraria fortuna flraportati fino a' deferti liti di Noruegia. 

Ma per dirne il vero quelli luoghi che producono sì fatti moftri,& 
i douc fon pericoli tanto inufitariinon poffono cflcrdc- 

faittifenza qualche carico di bugia. Pcròc 

bene, di’io fermato fui chiaro te- -•> 

(limonio delI'Hifto- 
ria,la qual 

. non ammette alcuna fauola.tralafci così fatta nariationei 

& non hauendo altro che riferire intorno alla 


deferittion di quelle Ifole,paffi i 

idefcriucrl'altrej. !. < 
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DESCRITTICENE 

DELL* ISOLA 

DI GOTLANDIA. 
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O T I^AN DIA Ifola del mar Gothfco , & fertiliflìm» 
fra le regioni Aquilonari ; e parte Orientai della Gothia , 
alla quale cfsa è polla in mare al dirimpetto. Da Tra- 
montana & Leuante ha vno fpaciofo mare : da Mczodì 
la Otlandia,& da Ponente i Vellrogothi. Dicono eh ’e lun- 
ga xv r 1 1 . leghe T edeiefae , che fatebbono Ixxn.m iglie 
noltrc.à quattro miglia per lega. i E* detta Gctlandia, 
che vuol dir Buona tcrrafbcnche Gruntlandia la dicano nó retta mente alcuni, 
i quali dalla terra prima Settentrionale à quella non fannodirfcrcntia) perche 
quella voce-Got, vuol dirbuono,& Land, òLanthdia vuol dir terra .-onde 
Gotlandia lignifica Buona terra jattelo ch'ella è dotata di gran fertilità & a- 
boudanza,& uodrifccco’ luoi gradi pafehi gran numero di beftia m 
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io Dell’Ifola di Gotlandia.’ 

fertilità in produrgli altri beni di natura , gran numero dubitatori. Ella ha 
nella parte Boreale vna città, detta Visbi i la qual è belliffima,& ridotta in for- 
tezza moltoben munita ; & gii foleua efier po/lcduta da' Gothi; & vi concor- 
rcuanoda ogni parte & regione tanti mercanti per cagion de' traffichi, clic à 
pena in tutta Europa ci farebbe trouata vna fiera tale ; a ttefo che non folamcn 
te viconcorreuanodi Gothia, di Sucuia, di Ruffia, di Dacia, & di Pruffia i mf. 
anchora d'Inghilterra, di Scotia,di Fiandra,di Francia, di Saffonia, & di Spa- 

S ia i mercanti 5 iquali tutti vihaucuanoi loro ridotti, & le loro piazze, 
ccuano i lor viaggi, così per Terra, come per Ma re Scuramente, & lenza im- 
pedimento ; &arriuatiquiui,cffi trouauanocommodi& buoni i traflichijbuo 
ri gli habiratori, buoni i terreni, buone le carni, le pescagioni, & le cacciagio- 
ni, & finalmente buona ogni cofa ncceffaria all’vfò della vita humana. Ma 
cntrataui poi la difeordia ( laqual fa ruinar ogni cofa ) la Città fu guafta,il do- 
minio dcll'lfola pafsò ad altri, & del tutto mancarono i traffichi, fi: i commer- 
tij con le nationi forcfticrc. Scriuono, che fino al dì d’hoggi le mine de i 
marmi acquistano fede alla gloria, & alla grandezza antica di quella Città ; & 
vi fi veggono fàbriche d i cale , gettate in volta con porte , qual di ferro , qual 
di bronzo, & qual di rame & inargentate, & indoratei tcftimoniq della molta 
ricchezza di quella Città, & della poflanza c'haucua. Flora queflTiola fu pri- 
miera mentehabitata da' Gothi, quando effi la prima volta vfeirono del loro 
pacfe,doucpcrlagranmoltitudincnonhaucuanda viucrcabaftanza. Qui fi 
fermarono effi pcrandarpoi in Alia , & in Europa à procurarli nuoue habita- 
«ioni, & Stanze. Paflati poi molti fecoli, arriuarono in qucft'Ifola quei Lon- 

f obardi, che partiti dcll'lfola di Scandinauia,venneroà fermarli in Italia^,. 

la l'annodcISignornoftro Mcclxxxvi i. nata grauiffima fcditionc fra iple. 
f>ci dell'Ifola & i nobili della città di Visbi ; v'andò il gran Redi Suctia, & vi 
accommodòlcdificrenrie,& la guerra diede facoltà a’ Cittadini, che tino, 

uafscrolcmuradella Citta, & la fortifica/lcioà modoloro.l ùapprefsoimpo 
pnata qucft’Ifola pcrxx.raila doble d'oroda Alberto RcdiScotia al Ma dir® 
di Pruffia deH'ordincdc'Templarii & ciò fece Alberto per poter cacciarea in- 
flantia de' Principi di Lamagna balla i Vitaliani.corfaJidi inarccrudcliffimi, 
che molcflauano ogni cofa . Ma fucccdendoad Albcitonei Regno la Rcina 
Margarita iellaiifcattòl'lfola.&larcllituìajla Corona di Suetia con tutte le 
fuc ragioni,& pertinentie : acciodicla godcllc perpetua mentc.fccondo che gli 
Scrittori dicono, per molti capì & fondamenti che fe le appartiene. Gli ha- 
bita tori fonoclpcrtiffiminauiganti,i quali vfanonaui fatte, &• copertcdi cuoio; 
& in effe fon Scuri in ogni cafo da’ venti , ò fianoportatine gli Logli, ónci 
prr fondo . Quelle naui affalrnno animofamcntc Jc naui de' foreftieri ,& non 
dubitano di forarle, & di lommcrgcrle. Ha In Gotlandia ifuoi litiarenoli, 
& pieni di voragini , tanto pericolo!] , quanto fe lì hauefleà candirne fra pro- 
fondiffinie valli, &l"ra monti altiffimi,che in quelle parti Sorgono : in cima, 
de' quali fono alberi groffiffimi, che diradicati, & fuchi dalia forza de’ venti, 
& caduti ncll'acque, vi fi immarcilcono ;& ficcati nc’liti, vrtano le naui nel 
paffarc,& le fdrucifeono. Et quantunque i marinari con grande arte lì sfor- 
zino di Schifare così farti pericoli inondimcnoè tanto vchementel'impetodel 
vento, che quiui a loro mal grado fono Spinti, oue Succedono horribili nau- 
fragi. Sono pcrquclli liti alcune habitationi humanc,defolatc,comcbarche 
conquallatc,&abbandonatc,Jequali fono fa ttcdicoliolc di balene, & di al- 
tri gran pelei , la luogo di groffi ttaui j & poi riaperte di loto, di hcibc, & di 

fterpi, 
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flerpi , feruono per difenderà dalle neui , 8c dall’acque 1 Le parti più Boreali 
diquelt'Ifola guardano vcrfola Noruegia. Vi fono alcuni huominidi Satura 
piccioliflimij& nani ;ma d’animo grande, & pertinace: i quali nonricufano LZS'.JS 
d'affrontare arditamenteinognicafoglihuomini maggiori. Fanno dii, 

& gli altri huomini del paefeoftinata guerra contrale Gru , il eh; 

non pur da gli Saittori antichi Plinio al lib. 7 . cap.a. & £•; 

Solino c recitato i ma dall’ Arciuefcouo d’ VpfaU " ***■*• 

anchora nel lib. a .cap. 1 r . benché gran par- 
te di quelli particolari a gli habitanci 
non della Gotlandia.ma della 
Gruntlandia da alcuni 
Saittori viene 
attribuita ; 

lequalif come ho detto al principio) fon* 
l'vna dall'alrra lontane. 
differenti. 
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(IRLANDA (che così chiamerò io conforme all’vfo di 
hoggi l’Ifolad’Hibemia) e Ifola dell'Oceano, porta fra la 
Inghilterra & la Spagna ; & da Lcuantc ha la detta In- 
ghilterra lontana vna giornata di nauigadonc , da mezo dì 
la Francia, da Ponente la Spagna tre giornate ( come dico- 
no )pc: mare, & da Tramontana vn'infinito mare Oceano; 
& non è molto lontana dalla Scoda, come nella defcritdonc di qtieli'Ifo- 
la fi dice . E' di forma oblunga d fimilitudìne di vn’ouo , & fi dicendo 
( come ancho fa l’Inghilterra ) douc e più larga da mezo di in Tramon- 
tana. Ella fu detta Hibemia( fecondo alcuni) dal Capitano Hibcro Spa- 
gnuolo, ilquale fu il primo che (meda infiemegran moltitudine d’huomini) 
l’occupaflc . Altri tengono , che cosi fòlle chiamata dali'Hibero fiume di 
Spagna celcbratilfimo , gli habitatori del quale diedi che furono i primi, 

che 
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iìiieJiabifafleroqucft’IfoIa , & altri che Zìa così denominata dal tempo Hibcr- 
nojcioè di verno, perche è volta i Ponente i ma più verifimil parc,chc,ò dal ca- 
pitano Spagnuolo,ó dal fiume Hiberohabbia fortito il nome, quando noi ve- 
iiamochcgli 1 ria ndefi, così nel veftirc.comc nc’coftumi,& nel viuere non fon 
molto ditfer enti da’ più vicini Spagnuoli . Hoggi non sòcon qual dcriuatione 
vicn detta Irlanda. La grandezza di queft'IZola è tenuto, che Zia la metà minor 
della Britannia : attefo che none lunga più di ccc. miglia, nè larga più di xc. 
ma nel redo, così il terreno, come l'aria non fono molto differenti ; Zc non che 
l'Irlanda è più montuofa,& più copiofa d’acque, come quella che fino in ci ma 
de' monti al ridimi ha paludi, & Bagni . La temperie dell’aria vi è mara uiglio- 
£»,&la fertilità della terra è grande, a nchora che gli Irla ndflfì poco attendano 
all'agricoltura . Non genera alcuno animai vcleno!o,nè (fc ve ne da altre parti 
portato) lo nodrifee: & d’animali malefici v'ha lupi,& volpi: ma nel refto tur- 
si gli altri animali fono manfucti,& minori di corpo, che altroue. Vi fi trouano 
anchora per tutto le Api, fc bene aJcuniciò Zàlfamcntc negano. .11 mare all’in- 
torno produce perle, ma liuide & mal bianche. E’ diuifa tutta l’Irlanda inquac 
sro parti i delle quali, vna ch’c volta à Mczo dì , vicn detta Momonia ; l’altra 
da Tramontana Hultoniajla terza da Lcuante Laginia ; & l’vltima da Poncn 
te Connaccia ; & in tutte qua ttrohabita no gli Irlandcfi , così cittadini , come 
contadini fparfamente. Le città nondimeno, come quellechevbbidifconoal 
He d‘InghiIterra,hannocoZIumipiùhonorati. LaMomonia è fcparata dalla 
Xaginia dal fiume Suiro,chc fa porto alla terra Vatiordia,dal quale è vn breuc 
traghetto in Inghilterra i ma fra la detta Momonia , & la Connaccia c il fiume 
Sinneo,grandillimo di tutti gli altrifiumid'Irlanda^he bagna la principal cit- 
tà della riuiera Occidentale, detta Limirico. Le tcrrcpiù l'amofe di queft’Ifola 
fono Vatfordia, & lungo la riua del Suiro Caringio,CIomello,Carri,& Caf- 
ièllo,& nel cantone Corcagia : all’incontro della quale n’è vn’altra nella riuic- 
ra da Tramontana , detta Chcrriojdouel’IZblavcifo Olito comincia adeZTcr 
più il retta, epiù faluatica . Dirimpetto à quella c Huhonia,chc guarda à Tra- 
montana ,& ha il fiume Boando , che la diuide dalla Laginia , & và à bagnare 
Druda terra nuritima,& la città Midia . Nella rimerà Settentrionale è la terra 
StranZòrdia, dalla qual è picciolo traghetto in Scotta ; attefochc da quefta par 
te è molto vicina àqueUTiola. Vi fono anchora certe altre piccir.lc terriciole, 
molte Ifolc,fparfe per quefta riuiera Settentrionale fino all’altro angolo 
OccidentaIc.01rradiciòpiuàdcntroèvnlagoamplillimo,chiamatoLogfoi- 
Joì dal quale efee il Sinnco, clic correndo &: allargandoli, diuide gli Irlandcfi 
«he fon più à dentro nella parte Occidentale, da gli Orientali , & a Limirico fa 
vnportocapacc di moire naui. Mala Laginia terza parte comincia da Druda 
terra della riuiera di Leuante.&vàfinoà Rollio, terra della medefima riuiera, 
che guarda à Mezodì in lunghezza di forfè cxc. miglia. Sonui quelle città 
Dublino capodi tutta J’Ifola, Midia, Fornco,& quelle cartella foni Childaria, 
Childenico, tortone, & Iknembrigio i buona parte del quale cpoZIcdutada 
{li Irlandcfi faluatichi. L’vltima parte è Comiacia,la qual douc guardaà Po- 
nente è molto più incolta, che doue guarda à Mczodì:& dal fiume Sinneoè fc- 
parata dalla Momonia, ilqualcdiquì fi và à dirtendcrcpocooltra la terra Siì- 
{a rio delia riuiera Settentrionale : nella quale la principal città c Caluia , & vi 
fcnfpcffi porti, & Ifokttcpirciole,& laghi. E’ nondimeno quefta piena di mol 
ti,& (pedi móti,& paludi.fi: quali tutta faluatica : & con tutto ciò c poli educa 
afa molti Signorotti , che la goueinanc : de’ quali è capo vno clic fi fa chiamare 
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RcdiConnacda. Glihabiratoridiqucfla parte rozifiimi di tutti glialtrihuò- 
mini, non hanno molto grano ; ma perla grandiflìma parte viuono di latte , Se 
quando mangiano del pane, lo fànnodi vena. -Sono colloro eh, ama ti falua- 
tichi, perche viuono quali i guifa di bell ic i benché in quella lor bcftialici,ò he 
Ciitmmi rezza oflcrua no calla mente la Religion Chriftiana. Sono di prefentia,& fta- 
" 0111 non v, ^ ana : ^ vcftono d’vna tonica di panno lino, la qual non lì mutano 
‘ mai , fin che non lìa Itracciata & logra : & aceioche non vi fi vegga no /opra le 
brutture, la tingono co’l zafferano. Sopra quella, ò quando efeono in publica, 
òquido hanno paura del freddo, li mettono vn mantcllodipannolano, pelo* 
lo : ma da collo co'l pelo lunghidimo,& i quello modo vedono così le donne» 
comegli huomini . Mai nobili portano vna vede lunga fino a' talloni, c‘ha di 
dietro vn capuccio,che fi tiranoin capo, tanto grande che pende fino alle calca» 
gna,& portanoancho le fcarpe . Ma gli altri vanno co'l capo fcoperro.c Icalzi» 
peicioche di tal maniera hanno callola& dura la pelle de' piedi ,chc i fanciulli 
i quali per il lungo vfo , Se per la fatica non pofTonoanchora haucila indurita ( 
corrono con certa marauigliola velocità fin per luoghi afpri.Si cofano i capelli 
poco fopra gli orecchi , ma però ve n’ha alcuni, che all'vfanza antica fi radono 
la collottola ,& nella parte dinanzi del capo gli portano lunghi. Si radono fpef- 
io la barba fuor che nel labro di fopra : douc lafciano i modacchi(comc fi pud 
credere) per farTafpetto barbaro & terribile. Ma qucdagentc e incontinue 
feditioni ira fc deflà : «Se per ciò effendo auczza alle far rioni , Se alle faccndc , è 
foIlccita,& preda ad ogni momento d i cofa ,& ad vbidire. Vanno a combatte- 
re lcnz'ai mi da diffefa , & ciò fanno per brauura Se per valore , dicendo che il 
portare armi è vno incarico : benché a pocoà poco fattià loro fpefepiù accorti 
cominciano hoggidì ad armarli . Caualcano fenza fella alla ridoflo , ma a ra- 
dio a quedo hanno con linci, ito à prouederCjvfando alcune bjrdd le piccole» 
fenza groppiera ,ò pettorale. I lor caualli fon goucrnati con molra cura di 
herba, & allo ferperro . L'armi loro da odila lono freccic, fpnda, accta, 
pietre, conlequnlifidilfcndono Seli aiutano quandohanno perduto l’altte 
armi. Hanno tutti vna lingua, ma con la pronuncia grolla. Se ledi;, guata-, 
cheparchepiangano. Sonodinatura fubita,fcrocc,&prontaalla vendetta, 
non troppo fedele , anzi vaga di dir bugie ; ma non fenza lettere , come quelli 
che da fanciulli attendono alla grammatica, & dudianoin legge, cosi canoni- 
ca jcomcciuile. Sono oltra di dò fobtij.Scparientiffimi della fa me,& con cor- 
reda Se piaccuolczza riceuonoiforcflieri. Hanno fier gentilezza il non durar 
fatica , Se non eflcrutano molto l'agricoltura , nè l'alrrcarti, fuor che la Mu fi- 
ca, della quale fon periodimi :pcrciochc cantano, Se fuonano aliai delicata- 
mente: ma concerto impeto vcbementc, che par miracolo.ch’efli cosi ben co- 
me fanno, in tanta velocita di vocc,di lingua, & di mano, vadano a mifura, & 
à tempo. Hanno le calè, ò di pieire,ò di legna mi, «Se le mura fon fatte con la ter- 
ra. Piangono lungamente, &con grandi fi rida i morti :& fe fono grandi huo- 
mini, vi menanodonne, che piangono inrornoalcataietto. Quei tanti mira- 
coli poi, i che fi contano cfkr nell' Irlanda (pcrcicchc quanto più le ne coca, 
JSSrtS meno fc ne fuol trouarc) è vanità Se poca prudentia ricordargli, quando io at- 
tendo, non alle fauoie, ma all’liiftoria . Halli quella gente vantato Tempre 
c _.”ry ìì non haucre altro Signore, che il Pontefice Romano: ilchcdiccfì, chcfi- 
rtitt no al giorno d'hoggi con Aantenientcollcruano : onde quando Arrigo lecon- 
.do Re d’Inghilterra fi impatronì dell’irlanda hauendo in Dublino, princi* 
uu'.£‘ pai citta dr qucli'llcia, conuouu i Vckoui, & i Signorotti per trattar dclgo- 
, . , uem* 
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uemo loro, e’haueflehauuto à durare in perpetuo ; gli Irlandefi glìrifpofero, 
che ciò non poteua farli fenza l'auttorità del Pontefice Romano : pcrcioche 
fin dal principio crebbero accettatola Rdigion Chrilliana^’cranodati à lui 
«on le perfonc,* con le facoltà loro. Pala qual cofa il Re ferideà Romai 
Papa Alclfandro , che gli concedeflegratia di potere aggiugnereal Regno di 
Inghilterra gli Irlandesi ilchc il Papa fece volentieri, attefo che non ne trahen 
do vtik alcuno,* vedendo che gl i I rlandefi rozi & falua tichi, fecondo le fer- 
ie loro pigliavano molte mogli, & faccuano altTecofc contrarie alla Rcligion 
n*fira ; Rimò, che fe fodero fottomelfi all'vbbidicnza d’vn potcntiflimo & 
buon Re Chriftiano , farebbono douentari più ciuiii , * più periti 
•fleruatori de' riti di Santa Chiefa . Onde il Re Arrigo 
in vn Concilio di Vefcoui celebrato in Caf- 
ftHi,nobil città d’Irlanda, fece e- 
! menda re * corregger 

tutti gli 

a.bul,* tutte le cofe mal latte. Si fon poi quelli popoli altre veltc 
ribcllatida’Red'Inghiltcrra ; ma pierò tempre fono 
flati vmti,* così horavbbid i/cono firn#» 
mente à quella coroni* . 
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1 A Britanni! tutta jrfwggiconduenomièchiamata Inghil- 
terra & Scotia j è vn’Ifola del mare Oceano,polla dirimpet- 
to al litodclla Francia, & e diuifa in quattro partitile quali 
ne liabitanovnagli Inglcli, l'altra gli Scozzcfi, la terza gli 
Vualli,& l’vltima i CornubieU popoli tutti, cosi di lingua,ca 
mcdicoftumi òdi leggi-.fra lorodilfcrenti.Quclla eh è habi- 
o»#<« a tata da gli Inglefi è grandini ma di tutte, & èdiuifa in xx ix.Contcc, delle qua- 
u t Uitf |j yen'ha dieci, che contengono la prima partcdcinfoIa,ciocCantio,Suthelìa> 
• Surra, Suthantone,Bercheria, Vuilceria, Dorccllria,Somerfeto,Deuonia, 

Cornubia : la qual parte è volta à Mezo di, & è polla fra’l fiume Tamigi , & il 
mare. Dipoi fino a 1 fiumeT reta, che corre per mezo lTnghiltcrra.fon polle r 6. 
Conte-, lei dalla parte «li fopra veri» Lcuante,ElTelfia,Mildclfcflia, Hertclor- 

dia. 
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dia , Suthfolc . Northfolc , Se Cantabrigia i & dicci più fra terra, Bedfordia_, 
Hutingtona , Buchingamia, Oflonia (benché parte di quella fi flcndediqui 
dal Tamigi) Northanronc, Kotclandia, Lcccftre, Notingamia,Varuico,\_ 
Lincolniefc. Dopò quelle ne fon polle feiverfo la Vuallia,c’IPonentc,Glo- 
ccftra,Hercfordia, Vigornia, Saiopia, Staffordia,& Ccftra . IntornoaH'vmbi- 
lico della regione fcgucla Còcca Darbicfc,rEboracefc,di Lancaftro,& Cum- 
bria, porte da man manca verfo Ponente, infìemcco’l Contado di Vucflhum- 
briajma aldirimpcttoclaConteadi DuncImo,& quella di Northumbria, 
& quella guardando à Tramontana , appartiene alla Scoria j& tutte quefle 
Contee fon (ottopode à xvi i.Vefcouadi,ògiurifdittioni Pontificali. Quella 
primapartedcllaBritanniahada Leuantc&da Mezodi l’ Oceano, da Poncn 
teiconfinidclla Vuallia, &diCornubia: &daTramontana ilfiumc Tucda, 
«hcdiuidc.gli Inglefi da gli Scozzcfi , quello fiu me fornifee tutta la lun- 

ghezza dell’Inghilterra : laquale cominciando dal lito , ch'è porto dirimpetto 
al Mezo di,& terminando qui, vienead erter lunga cccxx. miglia. Quella che è 
kabitata da gli Scozzcfi, c Scoda vicn chiama ta , la rà da me deferitta feparata- 
mcntc dopò quella dcfcrittionc ; & però dirò di quella che giacca man manca 
predo l'vmbilico d'Inghil terra, & è la terza partedell’Ifola chiamata Vuallia, 
la quale à guifa d'vn feno , quali pendola, li rtendefra l’Oceano da cui è da 
ogni patte circondata, fuor che da Leuantc,douectcrminata dal fiume Sabri- 
na, che fcpara gli Vualli da gli Inglefi Ben è vero, che v’ha alcuni Scrittori mo- 
derni, iquali pongono, che la Citta Hcrcfordia fia il termine fra la Vuallia, 3^ 
ì Inghilterra : Se vogliono che la Vuallia pigli principio predo la terra, che chia 
mano Chcpftollio, doue il fiume chiamato Vcio, accrefciuro dal Luggo , 3^ 
pa dando per l' Hereford ia , (corre in mare. Quello fiume nafee dal medefimo 
monte nella parte mediterranea della Vuallia, che nafee il Sabrina (chiamato 
da Cornelio Tacito, Antona)& dicono che fino à quel termine và vn grà brac- 
cio di mare, che da Ponente entrando in terra, dalla delira laua Cornubia \ 
dalla finiftra Vuallia ;Se quella topografia eda mefeguitata (febenecdc’mo 
dcrni)come più approuata. Hora la Vuallia dalla terra Chcpftollio, doue co- 
mincia, quali perdi irta linea fi ftende (opra Saiopia fino alla terra Ceftria ver- 
fò Tramontana, & è diuifa in quattro Vcfcouadi . Il primo è il Mcncucfc da- 
Mencua(c’hoggi fi chiama San Dauid)cittaantica,pofta nel lito,che guarda à 
Ponente, dirimpetto all'Ifola Hibcrnia. L’altro Landaucfc. Il terzo Bangorie- 
fe. Se l'vltimo Àllauefe i Se quelli tutti fono foggettiall’Arciucfcouo Cantua- 
tiefe. Il paefe di quella Pmuincia verfo la riuicra del mare, & gli altri luoghi 
doue èpianùra, èfcrtililfimocosrdi palchi perii bdliami, comedi biade per 
gli huomini : ma altrouc in gran parte è fterilc, Se men fruttifero per non ertere 
coltiuato : onde i villani fanno vita afpra, mangiando pane fatto di vena ,3^ 
beuendo il fiero del latte mefcolatoconl’acqua. Hanno gli Vualli lingua di- 
ucrfa da gli Inglefi, come quelli che vantandoli d’erterc difccfi da Troiani, di- 
cono d'haucr linguaggio pane Troiano, c parte Greco : ma qual ci fi fia,c meu 
.dolce di quel degli Inglcfi.iquali imitando retta mente i La tini, mandano fuo- 
ri la vocevn j>oco fra le labra, che rendei chi i’afcolta,dolccfuono. Quella., 
ch'è chia mata Cornubia, & è polla perla quarta parte, comincia da quel lato 
deirifola ,che guarda la Spagna verfo Ponente : & fi allarga verfo Lcuantc 
ac. miglia , difendendoli poco di là da San Germano : ilqualc è vn borgo 
non ignobile, porto à man dritta nel lito, Se doue la larghezza di quel luogo è 
maggiore, crii sue. miglia : percioclrc quella particella di terra è rirtretta da_ 
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man dritta dal lito dell'Oceano, & da man manca da quel braccio di ma re che 
entra in terra finoà Chcpflollio ;& pigliando forma d'vn corno , da principi» 
è filetta, & poi fi allarga pocodilàdaS.Germano. Da Leuantcconiinacoa 
Flnghiltcrra ; ma da Ponente, Mezodì, & Tra montana, ha intorno TOccan* 
che la bagna . II paefe è molto fterilc,& fc fa frutto c più per l’induftria de’ la*. 
Uoratorfthe per boncà del terreno ; ma produce in quantità piombo c (lagno : 
& in ciò fopra tucto fi affaticano gli habitatori,& viuouodd cauailo. In que- 
lla parte dell' J loia dura fino à hoggi la ustione de’ Britanni , che da principi* 
vennedi Franciaadoccupare l'Inghilterra ( fc crediamo à chi lafcio fcritto, 
che i piimihabitatori di Btitannia ioffero ilifccli dalle Città Armoriche ) diche 
***"“ fi ha pertcftimoniojchcchi habita la Cornubia , vfa la della lingua, che vfan* 
in Francia hoggi quelli, che fra i B' it.inni fon detti Britoni ; & fc n'ha qucft’al- , 
tro argomento, che in vnoantichilfimo libro dannali fi troua fcritto, non Cor- 
nubij,ma Comugallia : ilqualnomeècompoftodalcoi no, diche quella Pro- 
r» uincia ha forma, & dalla Ga]lia,da cui hebbei primi habitatori. li lor parlare 
uùniié. nont )i mcno è molto diftcrentcdal]’Inglefe,fcbcncba qualche conformità co* 
quel de gli Vualli. Quella Prouincia,chedanoièdctta Comouaglia,cdella 
, diocelì hffomefef laquale già era riputata la quatta parte dclTlfola ) ma poi 
da' Normani,chc di nuouo formarono il Regno , lu polla & ridotta Ira le 
Contee ; Srqucltobafti in torno alle membra dcll'lfola di Britannia. Veng» 
bora alcorpo tutto. 

M x.a forma di tutta l’Ifola di Britannia ,chiara cofa c, che è triangolare : per- 

d ^!ìJ" dochcella ha trcangnli.ó punte ; & di quelli quel che guarda à Lcuante 

quel ch'c volto à Ponentc^orrcndo verfo Tramontana, (onolunghiflimi ; me 
il ierzo,ch'è verfo Mezo giorno, c molto più cor to i a itelo che l'ifola è più lun- 
ga, che larga ; & sì come quei due angoli feguono la lunghezza, così quello la 
larghezza . Il primo angolo poftoà man dritta verfo Lcuante è al promontoa 
.iVè;" rio Cautiojdoucc il porto Doucro ,& Sanduico: d'onde fi partono le barche 
per traghettare a Cale* ,ó a Bologna ,tcr re del 1 ito di Francia. Da quella pun- 
ta tutto quel fianco dcll'lfola, ch'eduimpetro alla Francia, vi vcrlo Tramon- 
tana fino alla terza punta, ch'c in Scoda, & guarda l’Ale magna ; la qual terza 
punta fornilcccomc in vn cuneo, &à quella parte non s’opponeall’incontro 
alcuna terra , ma ellcndo il lito molto foggetto alle tempellc,fi llendc da 700. 
miglia in lunghezza. Hora dal piiinoangolodiCantionafccanco laluo fian- 
co contiguo, che guardando a Mezo d ì, vi contra Ponente fino al terzo ango- 
lo, ch'c pollo nella parte linillra dcll'lfola , & lórnifee ncli'ellremo lito di Cor- 
nubia i & quello fianco c come fronte , & faccia di tutta Tifi la , laquale pct 
quello tratto ( allargatcall'vno & all’altro angolo le braccia ) inoltra il larga 
petto comequclla chequi èlarghiflìma . Pcrciochc da Doucro fino al Pro- 
monte ri idi San Michele, che Ita à cauallicrc (opra l'vltimo lito di Cornubia , 
(limano ch’ella fia lunga ccc. miglia : & in quello tratto fono (pelli & celebra- 
jTTf.'-V- affi mi porti, ficuriffìmi ridotti di naui. Finalmente da quelto fecondo angolo 
k‘£il'£r. finillto comincia Taltrofianco,chc guarda la Spagna verfo Ponente, & da que 
(la parte è THibcrnia fra la Britannia & la Spagna : & così per Tincauato lito, 
( rifpetro alla VualJia,clic Tc di mezo) fi (tende fino al terzoangolo verfo Tra- 
montana, per lo (patio di fcttecento miglia :douclomifceTHola,&di là v’è 
• perpetuo Oceano. In quello fianco fono (ìcurilfimi porti, da'quali fi traghetta 
in Dibemia con la nauigationed'vn giorno: maèpiùcorta,paiicdolìdi Vual- 
-»■ - ia,< 3 c andando 2 Valivi dia, terra uiaritima d‘Hibcrnia,iJqual traghetto c txt> 
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miglia ,ò poco più, ma cortiflimo è poi à traghettami di Scoti*. Da quert’vlti- 
mo angolo fino ad Antona,ch'è tetra di mare con vn porro deH’iftcflb nome in 
faccia di me/o giorno, fra gliangoli Cantiano & Comubicfc, tutta la lunghez 
2adell’IfoJa ( mifurata per dritta linca)diconocheèdi 800. miglia; si come 
la larghezza da San Dauid,fino al borgo detto FIicrmutho,nclJ'cftrema parte 
deiril'ola^hc guardai Leuantc, li mifura lofpatiodi cc. miglia : perciochela 
IfoladiBiitannia(comchomoftrato)clarga Se aperta nel fianco meridionale 
c'ho porto per la fronte & principiodicrta,*fornifce ftretta. Inqucfto modo 
ilcircuitodi tutta l’ffola edi 1 300. miglia, che vicnci ciTcrcducento meno del 
computo fatto da Celare : & le bene altri dice ch'ella gira 1 73 o.io nondimeno 
miriporroi Polidoro Virgilio, & alla mifura hauutane d'Inghilterra da amici. 
FuqueltTfola da principio chiamata Albione, dalia bianchezza de’ monti, che 
da lontano!! Coprono a’nauiganti,òdall’arena,lccondochenotò l’Ariorto 
nel fuo Poema : & poi fu detta Britanni* dal Re Britanno, & vJtima mente 
Anglia da gli Angli popoli di Sartonia , chcchiamati in loccorfo da’ Britanni 
contra gli Scoti, & i Piti (quelli cran popoli d'Irlanda, * di Noruegia, * die- 
dero nomcalla Scoria, &lccondoS.Girolamocranogli Antn ipol'agi) i quali 
inicftauanola Britanni*, torto c’hctbero frenato l'a udacia di erti Scoti, * Piti, 
cacciarono anco i Britanni , & dal lor nome chiamarono quella ptouincia An- 
glia. Alcunidicono, che i popoli di Sartonia (orto il goucrno della Rcina Ange- 
la, riduflcro quert'Ifola in poter loro :& con voce propria della lor lingua la. 
chiamarono Angcl Landt,che vuol dir Terra d'Angcla,onde poi da'Francefi, 
tedi glialtri fu detta Anghclterra,che Inghilterra fecondo il noftropiù dolce 
Tuono vico proferita . Sono intorno a UT (ola di Britanni* parecchie Ifoletre , 
& fra quella ve n’ha due molto celebrare, limili quali fra loro di grandezza , 
& per picciolo traghetto fcparate dalla Britanni*. L’vna èchiamata Vctti.ò 
Vetta,& l'altra Mona. La Vetta è dirimpetto al lito meridional della Britan- 
i)ia,daIqualeclontana, doucquattro, lette, Se d< d.ci miglia . Diconoch'èdi 
formafimilcà vn'ouo, come quella ,chcda Leuantc verfo Ponentcèlunga 30. 
miglia,* da Mezodì verfo Tramontana à pena èlarga 12. blla èhabitatada 
Inglcli,* molto frequentata, & troualt comprcfa lotto la dioccli Vintoniefc. 
Antica méte fu da Vcfpaliano foggiogata la prima volta a’ Romani, elìendoui 
egli Ila to mandato da Claudio Imperatore. LT (ola Mona molto limola, mu- 
tata vna lettera, hoggi detta Mana,* dalla partedi Tramontana c vicina alla 
Scoria, da Leuantc di Hate all'Inghilterra, & da Poncntcal mared'H. bornia; 
&eflcndogu fcparata da vnoftrettodi mare, quante volte calaua l’acqua del 
l’Occa no, ched’ogni tempo ha gran tìulfo & rcfluflo , rimaneua tosi vicina à 
terra,* in fccco,che vi li poteua andar lenza La rea diche te (tifica C ornelio Ta 
cito h mere alcune volte fjnoi Rymani,* pri llo quello Auttore-li può veder 
da chi quert'Ifola forte domata . Fi) ella da principio tenuta da gli Scozzcfi ,i 
quali v’hanno il traghetto più breue a' tempi nolliidi 30. miglia . Ma hoggi 
v’habiranoanco,* ingleli,* Hibernc(i,ch’vfanovna Iterta lingua commune, 
& milchiata.Hora in Inghilterra v’ha l’aria grorta,doueageuolmcnteli rilirin 
gono le nuuolc, le pioggic, * i venti ; onde rifpetto a quelta grortezza non v’è 
molto gran freddo, nè caldo. Le notti lon chiare, & ndl’vltiina parte Setten- 
trionale dcll’lfola cortirtìme ; ma in Lódra, città polla nella parte meridionale 
intomoalfo!ftitiodiftate,s’cortcruarocha pena la notte c lunga cinque hore. 
La regione in qual lì voglia tempo dell'anno c tempera tifi! ma, Icnz’alcuna ma 
(ignita d’aria > di maniera che v i lon poilic malattie, & pa tutto molti huomi- 
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20 Dell* ffola cHnghil terra? 

*m 4 . a. affiliano all’età di cento dicci, & alcuni di cento venti anni. Terremoti 
ji.VmJ.V- non vi fi fenronoquafi mai, Strare vi ltcfaettc. 1 1 tarerò e fecondo , Se ab- 
5A..SV bendante: & vi fonoalberid’ogni lotte, fuor che abeti. Cefare dice, che non 
iV^rivr, v * fono nèanco faggi, ma à quelli tempi fe ne vede per tutta l'Ifola . Vi man- 
i..'!Jr2Ì canopcròglioliui,&ccrtcaltrefpccicd'alberi,foiiti à nafccre in paoli caldi. 
S,X".£V Le viti neglihorti crefcono per tutto, ma più rollo per fare ombra, clic per ma- 
. . 1 ' <].«,. V. turar l’vua ;Ja quale, (eia Ilare none* calda, rare volte fi ma tura. Vififemin* 
al fuo tempo il grano & l'orzo, la fcgala & la vena ; ma altre biade non banner 
&dc'legumifolamentelafaua,c’lpifello. Lebiadccrcfcon tofto,ma lì ma tu- 
rano tardi ; & diciòècagionc il molto humorc, così dell’aria, come del terre- 
no : & quando cosi quclìc.come i legumi fon maturi, gli portan ne’ granai con 
le (piche, & co' bacccilii Se quiuigli laJuano fin che per loro vfo gli voglion poi 
battere, & trebbiare. Incambiodi vino,chenon vi nafce,vfanolaccruogia 
tv'.viTvr fatta con orzo : < ì ua l beuanda à chi vi è auczzo , è vtilc , & aggradcuolc.- . 

’ Vi hanno fiumi bdliflimi .cheabbondeuolmcntc irriganoi terreni ; & e coti 
marauigliofi adirli, ma vcriflìma,chc il Tamigi,l’Vmbro,& alcuni altri fiumi 
r»T im ron cr ^ cono làcJnientc per le pioggie: ilchcnafecdalla terra di fua natura 
t’i.m « arenofa , che beuc molt'acqua . Per tutto lon molte colline lenza alberi , 

/« « f, fenza fontane , ma copiofcdi tenera hcrbcrta per vtil pafiura delle pecore ; le 
<l ua li bianchillimc fanno lana p ù fina di tutte l'altrc,& è degna d’e flcr conlidc 
i». ' rata così marauigliofa natura, che quelle pccoicnonbeuonoaltr’acqua,chc 
fVw/r' ^ rugiada jchccadc dal Cielo .-anzi da’ pallori fon cacciate lungi dalle fonta- 
nf7!f nc,hauendocflìconofciuto pcrproua.che’l dariorobercl’ammaz 2 a . Quello 
mi- vera mente è il vello d'oro, percioche le ricchezze degli Ifolaniconfiftono pel 

lo più in quella lana ; nella quale fi (pende gian fiamma d'oro,& d'argento per 
fabricarne qucipannicosì belli che luperanoi drappi di gran valuta, & che nò 
polfono altroue,che in Inghilterra cflcrc labricati . Di qui na fce,che Ja llola e • 
ricdiifiìma, Se non vi ha quali huomo.per pouerochc lìa,ilqualt per l’vfo quo- 
tidiano della fua tauola non iubòia faliera,tazza, &cucchiari d’argento, 
cialcuno fecondo la fua facoltà, molti &diuerlìvalìdeU'j(leifo. Abbondala 
Inghilterra di ogni fpccic di animali, fuor che di afini, di muli.di camelli. Se di 
ili»?/. elefanti ( i ma non genera alcuno animai vclcnofo,ò rapace, fuorché volpi, 
.et». Se altre volte lupi : perla qual cola i greggi vanno per tutto licuri,& quali fen- 
za guardiano: & anco gli armenti de' buoi, Se dc’cauallicrrano il di,&la nette 
per tutto a pafccrc,dopò i ricolti de’ frutti : Se ogn’vno per antica vlànza collu 
ria dilafdarpafturarfu'i fuoibclliami de’ vicini. Dei polla mi,& degli vcccl- 
, lami n’iunno quantità, così di faIuatichi,comedi domcfiichi ; j mafraglial 

ETtì iV.1 tri tanta gran copia di fa llidiofe cornacchie, che in vnn Dieta di Principi fu pio 
ìrT'VV P°^° premio à chi n’ammazza fic. 3 Abbondano anco di p. fcc»& d’ofirklic 
dedica rifiline eli tutte l'altre. ProdLccoltra diciòringhiltcrraoro,argcnto, 
pion:bo,lbrno,Se ottone ; Se ne’ pacli maritimi nafee anco il ferro, ma in poca 
ÀutaiaL' copia , Se vi na (cono perle, Se agate ; & quello balli della bontà dell’aria, 
L'.VXT; de! terreno. Konèperancliora ben chiaro, feiprimibabitatori della firitannia 
follcio venuti di fuora,òquiui fin ne’ piùantichi tempi nati :& intonaca di- 
molto con tra fio è fra gli Scrittori. Cefare fcriucla parte più à dentro della Bri- 
tannia clfcre babitata da coloro, ch’cran nari ncU’iloJa : ma la parte maritima 
da coloro, clic perpicdarc,& per far guerra vi eran paflatidi Fiandra : Se à ciò 
confane Coniti o Tacito. Ma Leda, liuomo Inglele, ferine, dici Bii tanni di 
tetta ferma, cioè quelli che fono in mezofta i I ianccli, Se gli Spagnuoli,habi* 
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WtoridelT Oceano, venuti dalla parte delle città Armonche.fiirono ! primi che 
©ccupa/Tcro l’Ifola i & le dclTcro il nome , eflendo ella prima detta Albione^ . 

Gilda pure Inglefe, Se auttor grauilfimo, Se più antico di fieda dice, che i primi 
JubitatoridclTIfolahcbberocognitionedi Dio, come furono quelli che dopò 
il diluuio di Noe habitarono la terra ; Se quella opinione è feguira da Gugliel- 
mo Ncoborgo Incide, che ville intorno all’anno 1 595-di noftra falutci& que 
iti fono i pareri piu conformi Se migliori, che di ciò vengono fcritti per lafciare 
le fauole.&d'clfi prenda il lettor qual più gli piace. Sonoglihabitatorid'In- 
ghilterra dati accrefciuti poida’Gcrmani,da’ Franteli, & da gli Spagnuoli po- 
poli vicini , che vi fono andati ad habitarc . Gli Inglefifonodi datura grandi, 1 hW ♦ 
jratiofi,& bianchi i Se d'occhi per Io più, chiari, & azurrini ; Se sì come nel fuo- 
no della lingua fon molto limili à gli Italiani così nella bellezza del corpo. Se 
nc’codumi non fon quali punto da lor differenti. Sono bcncrea ti, & nel dare, ò 
Sci pigliar configlio vanno lenti , come quelli che fanno la celerità clfcr nemica 
•lei buon cóliglio.Son piaccuoli Se per lor natura molto inclinati ad ogni corte 
£a,ma dima mente i nobili viridi fnrefticri, ma il popolo non tanto. Nella guer- 
ca fon coraggiofi,fcnza paura, & ottimi arcieri ; ma nó pedono fopportar trop- 
po bene la lunghezza delle guerre, &colorocheattcndonoallc lettere, fanno 
•rdinaria mente molto profitto. Vedono quali come i Franccli.Le donne fono 
bianche, Se belle ; ma molto più belle li fanno co'l bcllidimo habito>& vedirc. 

Hanno citta Se ca della molto nobili , Se per tutto borghi Se ville ma gnifichej ; 

Sia di rune, la principal è Londra città maritima,capo della góte, fedia del Re, 

& piena di ricchezze. Quella partcd'tlfachcguardaà Mczogiorno^ bagnata * -, 
«lai fiume Tamigi, fopra ilqualcèdalla parte verfo Cantio vn ponte edificato taluna. 
•on xix. archi, &da amendue le parti magnifico per lungo ordinedi cafo. 

Quello c tuttodi pietre quadre con xx. piladri alti Ix. piedi,& larghi xxx. 
ìqualicdcndocongionri con archi, fono lontani Tvnodalfaltroda xx. piedi. 
Nondimeno nef libro fi leale di Roma fon dcfciitceduecictà metropolitane di 
tutto il Regno d’Inghilterra. cioè la Càruaricfc,&]'Eboraccfc. Fu l'Inghilterra ^ . 

dominata da’ fuoi Re,fenza ch’ella fentiffe Tarmi Romane, fino à Giulio Cefi» £ 

rciilqualefupcrata la Francia, pafsòinqued’Ifo!a,& dopò lungocóttadovin- dtm ùm 
ic Caffiuellauno, & aggionfc la Britannia all'Imperio Romano intornoall’an- 
uofelfanta innanzialTauucnimcntodcl Saluatornodro, facendola tributaria : 
xnapoihauendocda negato iltributo ouerononhauendovolutodarcà Clau- 
dio Imperatore alcuni rifuggitiifu dal medefimo Claudio, che v’andò in perfo 
na,fenza alcuna guerra ridotta all'vbidicnza j & però vollcin memoria di tan- 
ta imprefa nominar Britannico,daIIa Britannia fuperata,il figliuolo c’hcbbcdi 
Medalina. Sufcitatiappreflo nuoui tumulti neH'IfoIa,vi fu mandato Vefpa- 
fiano.ilqualecon vn fattod'armequictòogni tumulto, & ridulfe fottol’Impe- 
fio Romano Tlfola Vetta, di cui ho parlatodi fopra i Se fu all’hora comincia» 
a mandarli da Roma in Britannia vn legato & vn procuratore che vi rifedede, 
per tener più facilmente i Britanni à freno : & il primo fu Aulo Plautio , Se poi 
©dorio Scapula,chc vi fece gran fatti. Suctonio Paolino foggiogò poi Tlfola 
Jdpna , &commifevn’afpro fatto d’arme predo Londra con Tcdercùo degli 
Jnglcfi.chcdinuouos’crano ribellati, &haucuanotagliatoàpezzi piùdi lxx. 
«nilahuominidc’ Romani, & ne rcftò vincitore. SucccdeinquelRegnoilRe 
fruirà go in tempodi Nerone Imperatore, & all’hora venne in Inghilterra-. 
quel Giufeppe dalla città Arimathea,che fcpcllì il corpo del nollro Sig.Gicsù 
Cbrdlo,ilqualc inficine co’ compagni predicò in qucdo Regno l'Euangclio, l*»* 
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Vat!L\ * dottrina Chriftoj tanto che ne battezzarono Se conuertirono molò ; St 
hcbberodal He vn poco d i luogo da h.) bin re , doue c hoggi >1 magnifico mo- 
•■•li t '• nallerio de' Monaci di S. Benedetto, chiamato Glalcona. Furono grandi anc» 
Hu'fij, ,n 9 ue ^* 1 fol* l'opere di GiuJio Agricola , ilqualc in tempo di Ve fpaiìano I ut» 
c Mi» peratore, feceà gli Ifolani parer l’armi Romane più terribili di prima, hauend» 
vintogli Ordouici, & ricuperato l'Ifola Mona,chcs‘cra ribellata . Succederò 
poi di mano in mano altre guerre & riuolutioni tra i Britanni medefimico' Ko 
mani , Se con molti popoli Se na rioni ba r bare , la hiftoria delle quali ricerca vn 
*< ti», granvolumc. Balla che il Kcgnohebbc i fuoiRc,chclogouernarono »&di 
Ì*!Zf t l ue ^* nc fùronoakuni moltobcllicofi, come fu Arrigo li. cheaggiunfe al fu» 
Imperio la Scoria , l'Hibcrnia , l'Ifolc Orcadi, la Normandia , la Borgogna , 
iCenomanni.i Pittamela Guafcogna ; ma poi macchiò tutta quella glori» 
con la federata motte di S.Tomafo Arciuefcouodi Conturbia. Riccardo figli- 
uolo di collui andò all'imprcfa diGicrufalem,& trafportaco per fortuna in Ci 
proibendogli negato il porto,fdcgna toli foggiogò qucll’1 fola ; Se la diede poi 
à Guido Lulìgnano già Redi Gierulalem, con patto ch'elio gli ccdcllc le ragio 
nidelKcgnodiGicrufalcm. Di lui rcltò il figliuolo Giouanni, che eli end» 
oppreflo dalla guerra di Lodouko Redi Francia, fece tributarie al Papa l'In- 
ghilterra, & l'Hibcrnia, lcquaii glipagallcro letta tira marche d'oro ogni anno, 
ikhc fu l'anno Mccv i x . Edoardo II li. foggiogò di nouo la Scoria, che G et* 
ribellata. Edoardo VI. fuperò Filippo Redi Francia in guerra naualc, & poi 
"VirTlì fih diede vn'altra rotta i Calcs,& gli tolfe quella fortezza , Si in quello tempo 
Styjj; lÙGiouanni Aucut Ingioio, captano di chiaro nome d'lnghil(cna.& in Italia. 
*■** Arrigo V. tagliò à pezzi in Piccardia in vn tatto d’arme vndici mila I tameli,' 

& fece altre proue, hauendo fotto di fc molti h inorati Capitani . Attigo VL 
huo:nopietolillimo,<5tgiu(lillimo, hauendo patito molti fihernidi iottuna, 
vitn tenuto come fanto . Ma Arrigo Vili, lacendo guerra contra Lodouico 
Re di Francia, gli toli e Tcrouana, & ruppe vn 'dicroto di quaranta mila pcr- 
fonc. Ottenne anco vita gran vittoria contra Iacopo Re di Scotia in vn gran 
fàttod'armc, nel quale morirono da cinquanta mila huomini. Fu vn tempo 
Itudiolodell'honordiSanta Chicfa,& della tedcCatholica,perla quale fcrif- 
fe contra Martin Lutheros ma poifdcgnatoeon Papa Clemente VII. chcnoa 
gli hauelfc voluto conceder liccntia di repudiar Ja moglie Cathcrina , lìgliuol* 
del Re Catholico per rimaritarli in Anna Boknia ; li ribellò dalla Chiefa Ro- 
mana , Se fece morire Tomafo Moro Inglclc gran Oncellicrdi quel Regno, 
& il Cardinale Roffenfc,amenduc grandmimi dotti, che gli contradilTcro. 
Dopò lui il figliuolo Edoardo VI. che ville poco, dei quello fuccelfc la forel- 
]a Maria, la qual lece ritornare quel Regno alla fede Catholica jma morta ella 
prefe il Regno Elilabcrra Rcina.nata di Anna Bolenia . Et quella tornò nelle 
opinioni del padre, contrarie alla fede Catholica . Tu di Inghilterra il Cardi- 
nal Polodottifiimo, ilqualc in fedia vacantcdi Papa Paolo III. lù de’ primi il» 
prcdicamento per le fue virtù d’crterc creato Papa,& ha ferino molte opera 
dotte. Il numero de gli altri liuommi lllullri,chc vi furono, è lungo ma qua- 
lunque lia vagod'hauemecognitionc,legga l'hiltoria d'Inghilterra di Polid*» 
t»Virgilio,& la Cronica di Giorgio Giglio Inglefo» - T 
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O detto nella deferittione deli' Inghilterra, che di quell'lfola 
fi fannoquattro parti, &d'cflela feconda è quella, della qua- 
le hora fono per raccontar l'hiftoria,cioèJa Scoda: la qual tue 
tochc fra le Ifoicannouerata non venga, ha però tauola fepa- 
rata in quello libro, come fe Ifola fia. Onde per feguitar l'or- 
dine mio confueto , dico , che la Scoria è polla nel gran mare 
•ceano : 8 c cominciaua già dal monte Grampio,& s’andaua dillcndendo ver 
io Tramontana: maedinti i popoli Piti, s'aggrandì fino al fiume Tucda,& al- 
cune volte fino al Tina jcosì variando la fortuna delle guerre, come di tutte 
Tal tre cole. La fua lunghezza dal fiumeTueda fino alI’vJtimo termine, fi tiene 
«he fia di 48o.migha. Masìcomela Scoria è più lunga, che none l'Inghilter- 
ra .;così e più il retta, perche fornifccin vna punta ò cugno- Il monte Grampio 
afpro di lenza t«rau,dal rito Germanico, cioè dalla foce del fiume Dea , palla 

per 


t 

® j| 

t 



v - , 


aj 

DESCRITTIONE 



24 • Dein/ola dii Scotia. 

per mezo la Scotia, & va al lago Lemùdo,ch'è porto in mezo fra la riuicra dd 
J’Hibemia,&d'erto monte. Lungo il Tueda,chc na Rendo poco di là da Rof. 
bergo in vn monticello , và à mescolarli con l’Oceano Germanico verfo Mez* 
giorno ; feguc vn paefe che chiamato Mcrchia, ò Marca, cioè termino del Re- 
gno d'Inghilterra, & di Scotia iilqual farebbe a ttaccatocon la Norrhumbria* 
vltima region dell’ Inghilterra , che guarda veifo TOceano di Germania , le il 
Tucda non vi forte in mezo : & la principal terra di quello pacic è Remico ,* 
o /.««. Varuico ,c’hora èporteduta da gl'Ingleli , & già vogliono, che fortedetta Or- 

» *. !4 > dolucaro. Dalla parte di Ponente fu alcuna volta il confino della Scoria, quella 
(-hechiamano Cumbria,chcdal fiume Solucocfepatata dalla valle Annàdia: 
& fra quelle due regionis'inalza più in dentro il monrcCheuiota.Con la Mcr- 
chia confina la Pitlandia,cioèla tetra de' Pirtori,c’hora c chiamata Laudonia: 
la qual volta à Leuante,&èmolto montuola,& quali lenz’akun’albero.Que- 
rta è bagnata dal fiume Forthca , ilqualeandando nell'Oceano Germanico, fa 
grande Ragno, che volgarmente èchiamato mare di Scotia. Quello fiume fc- 
para lì milmente da Laudonia la Prouincia più fertile di tutte , chiamata Fifa : 
». Madri* doueè la nubi I città di S. Andrea. celebre per lo ftudio,& per la Tedia del Re,<Se 
" 'tilt "di dcIl'Arciucfcouo di tutta Scotia. All’incontro verfo la liuiera d’Hibernia, dalla. 
luna. ' partediTramontana,èla Prouincia Nidifdalia (così detta dal fiume, che la ba 
gna)douc fon due fortezze Douglarto,& Doufreio. Da Mezo giorno v’è artac 
cara la Gallouidia,piùcopiofa di palchi per li bell fami, che di granoni in que- 
llo tratto è vn lago di marauigliofa natura , pcrcicchc il verno vna parte le ne 
agghiaccia, & l’altra nò . Indi è Carina, & fopra erta fcglouia, cosi chiamata 
da Tolomeo, che verfo Ponente tocca il mare Oceano, & qui è il lago Lomurv» 
do, molto grande, polloallc radici del monte Grampio : & in detto Iago fon* 
molte Ifolc. Di la dal Grampio perlungofpatioèil Taus,humc grandirtim® 
di tutti gli altri nella Scona,ilqnal nafte da vn Jago del medefimonome : 
hr:h. partandoperl’AthoIia, deperto Calidonia, bagna molti luoghi ;nia fra gli al- 
a»V. 4 ,’ tri terra dl Pcn,1 ° > hoggi dena San Giouanni ; & poi predo Dcidono, già 
Atmi. Aleno, sbocca nel mar Germanico; & alla foce fa alcuni fl.igni grandiflìmi de’ 
. irty nii quali Cornelio Tacito fa mentionc. DirimpcttoalTausè Angufia,ehedail’- 
*’ iiteflò fiume è bagnata, & feparata dal Fifa, ma è paefe molto vago. A quello 

è vicina l'Arholia veifo Tramontana affa i graffo pacic, &copio(o di acquo . 
Dall’altra parte è Argatelia piena di laghi ma più copiofa di palchi, che di bia- 
de: & la fùa vltima riuicra va fir.oali’Hibcrnia , dalla quale è lontana da xvr. 
miglia, doueè il promontorio detto Capo, ò Fin della Terra . Fra quella , Se 
Elgouia dalla partedi Ponente giace il TerritorioSttrlingio cosi chiamatoci! 
vna terra, che vedi quello nome. QuìcominciaualafcluaCalidoniadal lato 
di Ponente, la qual per largo, & per lungo fi dftcnc'e ia mt Ito à dentro. Ge- 
nera quella felua buoibianchico'criniàgu fidilcoi itanrofv o i,chenonpof 
jonoefler domati. Hauui anco il cartel Calidonio, pollo al fiume Taus,drli 
chiama Doucheldino. Da vnmonticcllodiqueftafelua nafee il fiume dota, 
che allargatoli fonemente nel fuo Ietto, va à sboccar ncU’Occanod'Hibcmii. 
, Da quello fiume ha fortitoil nome Valglotta quella valle, che da erto è bagna 

ta,douccla città Glafguefe famofa per lo lludio. Ma dalla partedi Lcuanre fi 
congiugne con la regione Angufia la maremma Mcrnia, doueè Forduno terra 
molto forte di fi to, & fa mola per le reliquie d i S. Palladio , molto venerato da 
gli Scozzefi. Dal mede!? molato è Marria, nobile per la città Abcrdonia, polla 
fraduefinmi,D®na& Dca,chcèfiroilincntcillullrepeiioflBdio. Segue poi 
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Ma rouia, circondata da due famofi fiumi Netta ,c Spea:& alla foce di quefto ò 
porta la terra EJgi , ma intorno alle riucd'eflo lonograndittimc ielue, piene di 
fiere d'ogni forte, & il lago chiamato Spina : douc è gran copia di Cigni. 

Dentro poi nella pane più fra terra c la gran Roflia, che tocca Tvno& l'altro 
Oceano : & douc più guarda à Leuante,quiui più c fertile . In quella v'ha vn 
fenodi marciosi alcune volte commodo a' nauiganti.che volgarmente è chia 
«nato Pormeli falutc. Il termine dell’ I fola c molto breue ,perciochcfornifcc M 
invn cuneo, &àpenaèlargotrcntamiglia:macttendofattoforteda tre prò- '**"• 
mentori, come da tre fortczzeirifpigne indietro le percottc del gran mar Ocea- 
no ; & eflendo cinto da due feni rinchiufi da' detti promontori ha alcuni ricetti, 
ne' quali piaceuolmcnte fi riducono le tranquille acque. Hoggi quello ftret- 
todi terra èchiamato CathaneGa, volta al mare i Dcucalidonico . Sono in- 
tornoalla Scotia nel mare Hibernico l'Ifole Hcbridi,& Orcadi, dette hor Bri- 4i Dnc.li,— 
fannie, hor Meuanic, & hor con altri nomi ideile quali lì può vederla feparata Sj/St 
dcfcrittioncjchen'ho fatta, a Di là dalle Orcadi c Thule,c'hora c detta Ila: ty m. 
& (come dice Plinio) per la nauiga tionc d’vn giorno è da quella più in là lon- 
rano il mare Agghiacciato,douecrislanda, alla quale vanno la Ila te ogni a n- r;'. 
noimercantiInglcfiperpcfcare,&pcrcomperarcpcfci ; & perche ella è l’vl- 
tima verfo la Tramontana, però alcuni tengono, che quella fia Thulc. Ha la 
Scotia per tutto porti lìcuri , & bocche , per lequali entrano Tacque marint» i £*”1 
& ha lìmilmcntc laghi, paludi, fiumi, fonti p ieuillìmi di pelei, & monti, indma 
de’ quali fon larghe pianure, che con Tabbondantia de' pafehi nodrifeono i be- 
fliami,& fon felue molto piene di fiere. Fùqucfta Prouincia chiamata Scotia 
da gli Scoti popolidi Scithia,che vennero ncll’H bernia : dalla quale traghet- 
tarono in Britannia , & occuparono Tertrema partedell’Ifola,chedalmontc 
Crampio guarda à Tramontana, &così dal nome loro Scotia lo nominarono. 

Di quelli Scoti (fecondo alcuni) fu capo, quando vennero, vno chiamato 
Rcuda ; ma gliannalidi Scotia dicono, che molto innanzi à Keuda, venne in 
Britannia Fergufio,&lcuòpcrinfegna vnleon rotto, laqual finoaldìd’hogg» 
c arme de* Re di Scotia . Hora gli Scozzclì coabitano la parte Meridionale, 
ch'è molto miglior delTaltrc, fono ben creati, & come più humani vfano la lin- 
gua Inglefe . Coftoro, perche v'hanno i bofehi ra ri , fanno hioco con vna pie- 
tra ncra.che cauano di fotto terra. Ma coloro che habitano la parte Settentrio- 
nale, ch'è montuofa,fono roziflimi & afpri, & vengono detti faluatichi . Por- 
tano cflià vfanza diquei d'Hibernia,Ia camicia tinta co'l za tirano, e fopra vna 
verticciola grofla,lunga fino al ginocchio; ma dal ginocchio in giù,con le gam- 
be nude, clcalzi. Le loro armi fono l’arco. & le lacttc,& vna ipadaccia larga, 

& vn pugnale, che taglia fol da vn lato. Parlano tutti la lingua d'Hiberma, 

& il lor vtuerepcrlo più è di pelei, di Jatte,dicafcio, & di carne, perciochc han- 
no grotto numero di pecore . Sono gli Scozzefi differenti di leggi, & di rtatud 
da gli Inglcfijina in alcune altre cole fon conformi ; come nella lingua, nel ve- 
Aire, nella ferocità in guerra, & i nobili nclTauczzarfi fin da fanciulli ad andate 
à caccia . Lecife delle ville fono ftrette,3r coperte, ò di paglia, ò di ca nnuccc : 

& in quelle habitano gli huomini,& lebertic. Non vi ^anno alcuna terra, 
fuorché San Giouanni,chelìa cinta di mura ; ilche li può loro attribuire à 
grandezza d'animo , che pongono ogni prelìdio della lor vita nella fola virtù 
del corpo . Vagliono anchora d'ingegno, come fi vede per la dottrina, pcrcio- 
cheagcuolmcntc fanno profitto in qual fi voglia arte, à cui fiapplicano. Ma 
coloro, che per natura fon pigri, vili, & dapoclu, fuggendo fopra tu tto la fa fica. 
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fa nno in scandirti ma pouertà Comma profertionc a neo di nobili : come fe à vn- 
huomo bì:n nato fia più honorcuok morirli di fa me, che cflcrcitarlì in qualche 
arte per viucrc . Ma però genera Intente fono gli Scozzcfi molto gclolì cultori 
della Sacra Religione, come quelli che da San Palladio Vcfcouo furono infir- 
miti rettamente ne’ precetti Chrift iani ; & perche i Vcfcoui di quel Rcgno,che 
fono dodici, non ha ucuanovn capo, alqual potettero per configlio rieoi rare ne* 
bifogni della Religione ; Papa Siilo 1111. ad inltanria di Iacopo III. Re di 
Scotia >creò il VdcouodiSanto Andrea primate, & capo de gli altri dodici. 
E - Hata gouernataqucll’lfolada’ Re, iqualili vantano di cflere Rati fempre 
lilfr * liberi jdouc all'incontro dicono, che quei d’Inghilterra fono Rati tributari. 
Hanno i Redi Scotia mantenuto perpetua amicitia con quelli di Francia-: 
& quella dicono, che fu cominciata fin dal Re Acaio di Scoria con Carlo Ma- 
gno, & poi furmouaca dal Re Dauid co l Re Filippo; di maniera chedall'ho- 
ra in poi tutti i Re di Francia hanno fauorito,& ditfefo,& liauuto in protettio- 
nc i Re di Scotia ; & s'hanno leruito de’ lor foldati, & concclTo à gli Scozzcfi, 
che pollano liberamente nel Regno di Francia cdercitare la mcrcantia , com- 
prar cafc, & poderi, confcguire honori,& ottenere dignità come i Francclì rac- 
dclìmi : ileheruttoèderiuato dalla perpetua nimicitia, che tanto i Re di Sco- 
tia, quanto quelli di Francia hanno hauuto lemprc con Inghilterra . Hebbero 
u t hfu nondimeno alcuna voltai Re di IiighilteriacaricodidarcilReàgliScozzclì, 
•• n ilchcfu dopò la morte del Re Altllandro intorno all'anno 1 290 . pcrciocho 
cadutoqucllo Re da cauallo,& motto all’improuilò fenza alcun fuccertorc, 
gli Scozzcfi mandarono in Inghilterra al Re Edoardo I. pregandolo che non 
ii accordando cglinoàcreare il Rc,volc/lc egli concederlo loro. Quelli fittoli 
prima per lìcurezza dar le fortezze in mano , clcrteottanta huomini vecchi & 
fapienti, fra i quali furono trenta lpglcfi ; & e di crearono Re ad vna voce Gio- 
uanni Baliolo il più prollimoalla corona,iiquallamataamicitiaconEdoardo, 
rihebbe le fortezze i ma non molto dopò fenedifeoftò, &s'vnì co’ Francefi : 
ma poco apprclfo venuto in poterti di Edoardo , il Regno di Scotia fu dato in 
gouernoà Giouanni Varanio Inglefe, in compagnia di Vgonc Chrefìngamiq, 
& di Giouanni Ornebi i Iaqual cofa tanto difpiacqucà gli Scozzclì,chcpcr 
più di trenta anni poi fccerogucrraconglilnglcfi : ma però Edoardo vn’altra. 
volta gli ridulfeà tale , che mettendo in quel Regno vn Gouematore, neleuò 
la fedia Reale, & la fece portare in Inghilterra, douc ancor hoggi li vede . Ma 
reftituito alla Scotia il Re, lì e mantcnutofinoa'noftrianniquel Regno fol- 
to il goucrno de’ Rcdclla famiglia Stuarda ; della quale quelli virimi anni è 
ri ma 11 a fola à polfedcre quel Regno vna figliuola femina,che eflendo Hata al- 
leuata nella Corte di Francia, fu maritata indetto Regnoal Re Franccfco II. 
Ma rimafta vcdoua,& andata à riccucrcla Corona di Scotia, marita tali (come 
dicono per innamoramento) in vn bcllilfimogiouancdi fangue illuflrc i in vi- 
llino bau mone vn figliuolo, ò per leggicrczza ,ò per odio , latto ammazzare 
il marito,chc(perquantofiintcfe) miraua à far morir lei; i Baro- 
ni Scozzcfi gli fece rinunciare la Corona , & le ragioni 
< di^ Regno al figliuolo , Se liauendola meli a 

in dirtretto , gouernarono erti il 

Regno a no me del Re 0 

lanciullo. 
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NCORCHB l’HoIlanda venga 
uerata fra le IfoJe , nondimeno confiderati i confini di ella-, 
(ch'io menerò qui Torto) ella dcue più propriamente cfierc 
chiamata Penifola. Ma però non credo, che grandemente er- 
rino coloro, che fra le Ifolc la pongono , già che ella c polla in 
queU'Ifola,che da gli antichi era chiamata fiatauia :ondc 
confondendo ( con non molto errore à mio parere, poiché trouo buoni au ttori 
moderale di quei paefi che non fanno in ciò alcuna differenti) il genere con la 
fpccie,hanno tutu la Batauia denomina» Hollanda. Quella dunque è vna pe 
uifolctta, polla nell'Ifola Batauia, cioè in tutto quel paefc,ch’è abbracciato dal 
bicorne del Reno,& dal ma re Oceano. Et ha per fuoi confini da Tramontana, 
«da Ponente elfo mar Oceanorda mezo giorno il fiume Mofa,e’lpacfedi Bra- 
banteieda Leuantcha in partcilfcnodi Zuiderzce,& in parte ilpaefedi Ghcl 
<laii®fldcpcrguclt«credono(«omchodctto)che l’Hollanda fi a veramente 
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pcnifola.Gira di circuito da fetonti lcghc,&è tanto'dretta.chedoueella èpifc 
larga, vn'huomo può facilmente arriuarc da vncapoal, 'altro per larghezza in 
tre bore. t‘ detta Hollanda con voci Teddehe Hol, & Lant. che lignificano 
propria mente paefe concauo , ò vuoto ; attefochc non molto fottoal terreno 
tengono che per tutto lia acqui ; Se perciò andando ò carri ,ócaualii in molti 
luoghi, li vede il terreno tremare, quali dia i galla fopra l'acqua. Altri dicono^ 
ch’é detta Holtlandia,cioc paefe di legname, volendo elfi che tutto folle pieno 
di bo felli, e poi per più dolcezza folle nominato Hollanda; ma la prima opinio 
re vien riputata migliore. Ha igrandilfimi fiumi Rhcno,& Mola, chccon più 
rami Se braccia la bagnano > Se con tutto ciò gli habitatori, aggiugncido indu- 
Aria alla natura, hanno cauatoà mano tanto icanali,ch'a tutte leterre,& quali 
à tutti i villaggi maggiori lì può andar per acqua . E‘ paefe paludofo, pieno di 
molti dagni,& feni di mare ; ma perdi' arri vi li proua molto buona,già che da 
buoni venti, & da gli infiniti fuochi de' cafa menti vien purgata. Etpcrcagionc 
di quelle tante acque vi lì veggono alla campagna pochillimi alberi, Se frutti, 
come che fcriuano alcuni,chc anticamente folle pieno di felue,& di lòrefle. Per 
quella cagion medefima eircndobalfo,cfortemcntefoggettoairacquc,hanno 
ipaefanifin quali tutti i fiumi, & canali maggiorijdou’cntra ilflullodcl mare, 
& conduce materia) fatto argini, accioche Tacque, le quali con molta maiaui- 
glia fi veggono in diuerfe parti più alte clic la terra, non inondino, & allaghino 
il terreno. Di qui lì nail mente nafce cha il tcrren non producegrano,ò biade,® 
vinijòcofctali; ma quello e à noi cagione di maggior marauiglia, pcrciochc 
fe bene non vi nafee grano , ve ne viene nondimeno portato tanta quantità di 
Danimarca, &d’OÌlarlante,cheTHollanda ncfomilcc molte altre Prouincic. 
Il vino v’è anco portato da più luoghi. Se in particolare il vino del Rheno : on* 
dein quelli paelineconfumanooltra ognicredcnza. Nonvinafcelino,im 
di Fiandra, del paefe di Licge,& d’Oltarlanteglien'cfomminilìratoin tanta 
fomma,che vi fannoafTailfimc,& finilfimetele. Vi li fa apprelTo molta pan- 
nina, ma Jc lane vi vengonod’Inghiltcrra, di Scoria, di Spagna, Se alcune po- 
che di Brabantc. I legnami vengono d'Ollarlantc,& d'altre parti, & di quelli 
(oltra infinito numero d'argini) li fanno più nauili,chclian loifcin tuttofi re- 
tto d’Europa. Abbonda fidamente THoilanda di molti palchi per li bcltia mi, 
ondevi ha grandiflìmi branchidicaualli,&dibuoi,& di vacche. I caualli, 
accioche fi facciano migliori , vfano da vn tempo in qui di migliorarli con le 
razze de’ ginecei di Spagna, & d’altri nobili, & leggiadri : & come fonoalquan 
to grandicelli, gli mandano i pafcolarc in Frigia, douc i palchi fon migliori per 
farli gagliardi. Caualianchoradell’Hollanda gran quantità di Turbe. E' la 
Turba certa fuperficie di terra tenace. Se conglutinata , a fimilitudinc di le- 
gno ftemperato, Se poi compollo con terra ; la quale fi genera ne’luoghi balli, 
Stacquon vicinili mare. Quella apparifee fopra l'altra terra a guifa d'vn callo 
Se fi taglia la date per le campagne, che ne a pparilcono piene ; Se leccata, {'ab- 
brucia, con gran benefido, & vede ; pcrciodiecomchariceuutoil fuoco, s'ac, 
ccnde,pcr dfer materia vntuofa,fcnza mai fpcgncrfi,& fa gran fcruitioaJie cu» 
cineiinchc fivedcgrandilfimaellcrclaprouidentiadi Dio mhauerprouido 
di così fatta materia per il fuoco àqud paefe, che non genera alberi da farlc- 
gnc. Di quelle Turbe ma ndanofuGraàvcndcre,&: ne cauano gran fomma di 
denari. Il numero anchora infinito delle vacche, che fi nodrilcono in Hol- 
Janda,c cagione che vi fi fa tanto butiro, Se calcio, che il pack ne riccuc quali 
incredibile vriJità : perocché fi didribuifee per tutti qud paefi baili, & poi 
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b La magni , in Inghilterra , & in Ifpagna . E'apprelfo di grandifllmo, anzi 
principi! beneficio all'Hollanda l'arte nauigatoria ,& la peleagione, le quali 
-fon dueartipropric degli Hollandefiitalchevi fi contano più di ottocento buo 
ne&groflc nauuli gaggia, da vnafinoàcinque:&piùdi feiccnto altri legni 
«inori di portata da cento, finoà ducento tonclIate.Sono in tutto quello pae- 
ieventinouc terre murate : ma diqueftc,fci fono le principali, cioè Dordrecht, 
Hacrlcm , DeJft, Leiden , Goude,& Amftcrdam . Dopò quelle fono altre 
«erre sfalciate pcrdilfenfioni : ma così priuilcgiatc,comcfefoflerocircondatc 
di mura,& oltra elle più di quattrocento villaggi . Dordrecht èia prima, 
•fiala fiapula del vino d i Reno ,& del grano, che vi fi porta del paefedi Ghel- 
deri,di Clcucs,di Gulicrs , < 5 c di altre parti mediterranee .cioè, che tutti i 
Tini , Se grani di quelli paefi , che fi v ogliono portare à vendere, bifogna prin- 
cipalmente che fiano portati in Dordrecht ; douc pagate le gabelle, può l’huo- 
modifporrc poi di quella mercantiaà fuo beneplacito. Haerlcm , terra mag- 
fiotedi quante n’habbia l'Hollanda , ma feconda in ordine, ha quello di ce- 
lebre, che vogliono molti Scrittori (&ciòdiffcndonogli habitatori) che vi 
•folle trouata l’arte di Stampare i libri tanto illufire . Ben foggiongono,chc ve- 
nuto à morte l’inuentore auanti chel'attclo/fc ridotta d perfettionevn fuo fcr- 
Uidorelatrafportòd Magonza. Qui afferma LodouicoGuicciardino,pcrtc- 
flimoniodelMeicr Scrittore, òrde gliannalid’Hollandajchel’anno 1403. fu 
condotta vna donna marina, nuda, & mutola, prefa in vnlagod'Hollanda,do- 
iiepcr fortuna di mare era fiata /pinta ; la quale à poco à poco s'auczzò ivi. 
nere in terra, Se à fcruirc alla patrona, ma fempre ville mutola . Dicono anco- 
ra,chc(non fono molti anni)lu prefoncl mare di Frigia vn'huomo marino, for 
ciato lpedita mente come gli altri , ilquale fi addomelticò , & ville fimi! mente 
mutolo. Nei mare di Noruegia ancora l’anno 153 i.prelTo la città d’Elepoch, 
dicono che fu prefo vn'altro huomo marino,diuilàtoinguifa,chcpareua prò» 
priamente vn Vefcouo con Dubito, & fu donato al Redi Polonia: ma non vo- 
lendo mangia re, ville tre giorni foli i nè di llii fi lenti mai altra voce, che fofpiri 
grandiflìmi. Di Dclft, l'altra terra, vfcì quel moftroabomincuoledi Dauid 
Giorgio dipintore, c’hebbeardimentodi farli adorarper Dio ; ma perfeguita- 
to da’ magiftrari, fuggì con la famiglia à Bafilca, facendoli chiamar Giouanni 
di Bruch: douc fimilmente mantenne fecrctaincntc prclfo i fuoi fcguaci l’iftcf- 
fo credito. Ma finalmente mortodi dolore per tema di eli ere /coperto, l’an- 
no 1 556. da’ magiftrati fu dopò morte procella to, & per léntenza il corpo fuo 
punito, & ibcniconfifcati. Lontano da Delft tte leghe, èia terra di Leiden , 
la quale vogliono, chcpre fio Tolomeo folle Lugdunum Batauorum, Se prclfo 
Antonino Caput Getmanarum. Qui trouafi,chcrifcdeua il Pretore Roma- 
no della Prouincia con vna legione di folda ti ; & è hoggidì molto bella terra, 
piena fopra tutto di belliffimc donne. Qui nacque quel Giouanni Sarto per- 
fidiflimo Anaba trilla, cheli fece Recon pefiimearti in Mona fierio, città della 
Vueftfalia l'anno 1 534. & dopò molte fcclcraggini commelfe, vi fu fatto pri- 
gione l'anno feguentc,& giullitiato come fi conueniua . Predo Leiden à quat- 
to leghe lu’l fiume lfcl, alla foce del riuo Gouuc, c polla la terra Goude,buo- 
na>& popolata. Ma la terra di Amftcrdam è polla fu’l feno Tic, & ha molti 
«anali , per li quali di verfo Lcuante entrano Se efeono le naui , che ogni dì vi 
vengono dal mare Oceano perii gran lago , Se golfo di Zuidcrzec, in grandif- 
fimo numero : pcrciochequì èporto molto fa molò, Se vi fi veggono dut volte 
Tanno vcmrclc frotte, &corrfcruc di ducj&trcwntonauipcr trotta, cariche di 
.... , C 3 rnntatì- 
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inrrcanrìid’ocni forte à Danzica,à Rie, à Reucuelc, & alla Ncrua ; StoItrC 
quei paoli balli, fi caricano anco in Trancia, in Inghrlrerra,in Spagna, in Porto, 
gallo i & ve ite vengono anco di Lainagna,di Polonia, di Liuonia,di Noruc-» 
cia,d'Oilarlant0vdi Suttia,& d’altrcpaiti Settentrionali j dimaniera che do* 
pò Anucrfa,qtu fta c per tncrcantu la principal terra di quefte parti. E' fonda- 
ta quella terra d'AnilLidamtutra fopra palidi)unghiflimi& grofliflìmi albe- 
ri, ficcati à forza di machinc nel (ondo diqucllc acquei di maniera che i fonda- 
mentiddlccafccoftanoaflai più che le parti di fopra , Se ba quello di cottimo- 
diti, che con mirabili ingegni (eie può dar per larghiamo fpatio intorno l’ac* 
qua, onde parche in molte cole lia limile à Vcnctia. t ' piena di belli, & nobi- 
li còlici publici & priuati , & i fuoi cittadini fono per,li traffichi tanto ricchi, 
che venendo Jcfrottc del cnaui del numero c‘ho detto, comprano fubito tutte 
le int rcan: ie. tale lic in quartro,ò cinque giorni trecento nauicarichc(cofa quali 
incredibile) hauranno fpedito tinte lelor merci . Hora tutta l'Hollanda inge- 
nerale c molto ben popolata , & i luci habitatori fono per l'ordinario huc mini 
grandilfimi bendilpoAi,& fen cii ma pelò digerenti da' primi antichi tempi, 
come quelli » he fonocnùli, humani, piaccuoli, ingegnofì , & fonili nell'inucn- 
tioniiilchc maflìmamcna li vede ne' tanti argini, & ripari, che fanno per tut- 
ta mola ,nd votarcanali. nel mantenere i prati, & in altre molte occafioni 
con facilità , Se con de lire zza (ingoiare, l u Contcfia d’Hollanda quella Mar- 
ghcrrta, figliuola del Conte Fiorenzo, & della Contcfia Matilde, che partoii 
a vn corpo miracclofs mente ( fc però non deue dilli la uolofa mente) trecento 
fcflantaquattro figliuoli fra mafchi>& lenirne :i quali vifltro tanto, che dal 
VcfcouoGuido fuflraganeo he bbero ii ca 1 attere del ba ttefi mo,& i ma lchi lub 
bero nome Giouanni , Se le feminc Elifabc tta , ma fubito banezzati morirono 
con la madre l'anno 1286. & furono f poi ti invnmonafleriodi Monache^ 
deU'ordinedi bau Bt rnaido , detto Loldunc, mezalega predo ali'Haia con 
l'tpitifìo, 1 hcanehoi'hoggi vi li vede, & dal Guicciardinoèrcgiflrato. Fu il 
paeledtlJ’Hc llanda principalmente occupato, & habitatoda Batonc figliuo- 
lo del Re de' Catti, pc pii venuti (fecondo Cornelio Tacito) di Gcrmariiat 
ilqiwle fuggendo le infidie della matrigna , venne qui , Se ridufle tutto il paefe 
a coltura. Indi fu foggiogato da' Romani,! quali (come vuol Tacito) ia 
tempo de gli Impera turi, molto fi vallerò dell'opera de' Baraui ( così fon chia- 
ma ti gli 1 lollandcfì) haucndogli trouati forti, & fedeli. Declinando poi Flm- 
perio Romano, Mcroueo Re de' Franchi, pa Bando di La magna in Francia, fc 
nc infìgnorì l’anno 449. Così Rette con varie foitunc l'Hollanda fotto gli 
Franccli, fin che Cailo Caluo Imperatore, Se Re di Francia la riduffe in Con- 
tea l'anno 873 . & la diede àTheodotico del fangue Rcaledi Francia, che fu 
jl primo Conte di Holianda , la cui gcncrationc durò fino al feftodccimo 
Conte. Sottocoftorofuronovniteinlicmc l’Hollanda, & lebelandie, 
ia Frigia, eoi Contado di Hainaulr. Mancata quefla linea, paflaronoqudti 
Rati a L douicc di Bauicra Conte Palatino del Uhi no, & Impera tot Roma- 
no, linchc-venne poià Filippo il Buono Duca di Borgogna l’anno 1435. 

apprefloallacafad’Auflriancl modo, che paflarono tutti i paefi balli della 

Fiandra, & così hoggi è fotto Filippo Re Catholico. Ha I'Hollandafottoil 
fuo dominio dkictfc Ifolette vicine ; &di quelle le più mirabili fono verfo 
Tramontana VicJanr,TefIcIe,& Vueringhen. Verfo Lcuantc nel feno di Zui- 
tlerzee ha VrcK, Se Ens. A mezo giorno fra'l fiume Meruue,& la foce citila 
Moia ha l'ifok Vcorn, Goctcde,SocmcrldycK, CoreudicE, & PierfchiJJc, . 

Ha patito 
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Ha patito quello anno i j7o.grandilfimc inonda tioni l'Hollandacon tutte le 
altre Proainde di quei paefi badi : pcrciochc il primo di Nouembrc le marce $ 
crebbero di forre, che fra il paefe di Brabante,la Fiandra, le Selandie.l'Hol- /««<• r 
landa,& la Frigia, fono annegati più di quattrocento viIJaggi,con morte di in- 
finite perfone , non hauendo gli habitatori potuto antiuedere il pericolo , così 
po la repentina iuria dcU’acquc ,come perche fopragiunfero di notte . Nè fi 
ricorda alcuno, che mai quell j paefi habbiano patito danni maggiori: quali 
fieftefero nel tempo mcdefimo fin nella città diAnucrfa ;douc rumato più di 
cinquanta braccia di muraglia in lunghezza alla Villanoua ; andò ad annega- 
rci villaggiall'intomofinoà Berbcs. Accrebbcfi qucfla miferia pcrvnfubiro 
incendio, che fi attaccò in alcune cafcttedietroal monafteriodi Focles: douc 
eflendol'acqua alta quanto vn'huomo,& non potendoli correread ammorzar 
il fùoco,molti non volendo abbruciare, fi fommerfero nell'acqua . 

Inqucflomodoil prcfentc anno è fiato molto notabile per 
grandinimi, & inolti/Iimiprodigij , che fono fuccefli in 
diucrfc parti del mondo. Defcriuerò hora le Sc- 
iando, Ifole di quelle parti, checo'l numero 
del meno fi dicono ancora Sclandiaj 
benché i più Sclandic,ò Zclandic 
le chiamino. 
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VESTE I fole>dctte Selandie, fono diucrfe dall'altra Ifolfl 
Selandia,ch’è principal del Regno di Danimarca ; & fucce- 
donodopòrHollanda,pcrcioche collocate nel mar Oceano, 
fondiu ifedalla parte di Tramontana daH'Holland.T.daquai 
feni, ò golfi di mare, che paiono ta nti canali , Se fon doman- 
^ dati FlacKeci&da Mezodi il fiume Hont Icfepara dalla 
Fiandra, ilqual è il finiftro braccio del grofiò Se fa molo fiume Schclda ; atte fa 
che'ldeftrojfenza mutar nomc,la fepara verlb Lcuante dal paefe di Brabante; 
doueda Ponete guarda vn’ampio mare, che mira all’Inghilterra. Son dette da' 
tolta*». Fiamminghi naturalmente Zcelantjcioc terra di mare,dic noi co più dolcezza 
ta*t d» chiamiamo Zclandic.ò Selandic; pcrciochc molti han creduto, che già fofler# 
terra ferma, fcparatepoidal fiume Schclda, che prima andauai «beccar nella 
Mofa : & altri vogliono, ch'elle fiano parte di qudi’I fole, che fon fatte ( fecon- 
da Cc- 


’ Libro Primo. 



^ e ^ re ) dal fiume de] Rheno,che và pofcia con molte bocche nell’Oceano. 
1 ,'hirtorie di Danimarca tengono che i Dancfi lcoccupaficro,& dall'Ifola pria 
•pai del Regno loro le denominaflero ; ma Cornelio Batto (comedice Lodo- 
«ico Guirciardino) rettifica di hauere trouaro per antiche fcritturc , che prima 
quertccrano ifolcttc molto picciolc, rramezatc fola niente da canali, ma lenza 
habitationi,nc h. bitatori. Coloro nondimcnoc’hanno per via d’hiftoric tcrtu- 
to particola r defer ittioli di ette, come Airono Giouanni Keighcrbcrch, * altri, 
fcriuono che le più vicine folamcnte erano congiunte con la Fiandra : ma che 
l’anno 1138. furono feparate da vna horribilc fortuna di mare , che deuiò la 
Schelda,* le diede nuouo camino. Hora ,comcchcqucfteIfolcfiano molte 
in numero, pctchc nondimeno malageuolmcntc poilonoelfcr defaitte tutte, 
fi rift tingono le principali di elle in fette: Se quelle in due parti, cioè Orientali, 
& Occidente li : vengono diuife da vn ra model detto fiume SchcJda vicino al- 
fa foce, cioè tre à Lcuinte, Se quattro à Ponente. La prima di quelle è detta 
Schaldia, l'altra Duuelant,e la terza Tolcn: Se di quelle la principale è Vala- 
aria, dipoi Zuidbeuelant la terza Nortbeuelant, 41 'vltima Vuolferfdych,ch’c 
minor di tutte . La Schaldia.coeì latinamente detta dal fiume SchcJda, èda* 
Fiamminghi nominata Schouuc , * gira di circuito fette leghe , come che da 
principio lolle molto maggiore, atlanti che l’inondationi del mare la confu- 
ra a fiero, le quali hanno ancho ripieno vn bellifli mo porto con l’a rena , ch'era di 
molta vtiliti alla terra di SiriiTea,à cui feruiua,tcrra lenza dubbio più antica di 
■iafcun’altrainqucl Contado,* metropoli dell'lfole Orientali : la qualeccir- 
•ondata di mura,* cornata di cafe, & d’altri edifici :Se di tutte leSelandie 
«iene il fecondo luogo di dignità e di traffico mercantile, Se ma filma mentedi 
hit, Se di rabbia, di che molto abbonda quell ’lfola . L'altra terra, che v’ha, c 
detta Brouerihauem,dueJrghe vicine à Sirificajiabirata da pefeatori. 

Li feconda Ifola Orientale, detta Duuclant, gira di circuito da quattro le- 
ghe, Se ha molti villaggi,* cafamcnti : ma terre murate non v’ha di gran mo- 
mento, per lo pericolo ddl’ioonda tioni del mare, à che molto è fotcopofta, co- 
me lì vide l'anno 1530. quando tutta fu inondata con molto danno, ruina, Se 
morte de gli habitanti. Se dc’be(liami,che v'ci ano. 

La terza chiamata Tolcn ha due terriciolc,vna die dà il nome all'lfola,cioè 
Tolcn i Se faina detta S.Martino,conakuni villaggi;* di qua lì veggono al- 
tre Ifolene ignobili d’ofcuro nome,* di niun pregio. 

L'Ifola Va]acria,detra da'Fiamminghi VualcKcrcn,nó folo è principale di 
tuttclcquatno Occidentali,ma anchoradi tuttclc Sclandie;& quella preemi 
Benda pare,che le Ha venuta più torto per effer in lira ficuro,pcr haucr terre no 
bili, * moltitudine di ricchi lu Libatori, chcpcr la grandezza fua , già che non 
gira di circuito piùdidiccilcghc. Delle terre muratela principalcèin quella 
Ifola Middclborgo, che l’è polla quali nel mezo ila quale ha vn porto vicino 
vn terzo di lega dalla pane di Lcuantc.che lì chiama Ramua,al qua] fi và per 
■anali,* fi vienccon nauiJi graffi di 4oo.botd : ilchc è cagionc : chc quella ter- 
•a ha gran traffichi di mare , * la fta pula de’ vini , che di Francia , di Spagna, 
di Portoga Ilo,* di altri luoghi vi vengono portati per ma re : & c molto 1 icca, 
•on belle rtrade,* con belli edifid : fra i quali ha vn'Abba tia detta di San Ni- 
colo, dell'ordine Prcmoftratcnfe,oue fon fepolti Guglielmo Re de’ Romani, 
Conte d'Hollanda,* di Selandia,ela Reina Ifabdlafuamoglie:e l'Abbate 
diquertoluogoedi tàt'auttoricà, chela fua fola parola vale per nomedi tutto 
If Irato cecidi artico udl'occorrcnzc della Contea di quert'liolc : & ha molto 
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groflc entrate. L’altre terre di qucft’lfola fono Vera,per altro nome detta Ci* 
fera, polla à Tramutarla fu*l lito del mare vicina vna lega à Middclborgo,d‘oa 
defi viene per vncanaIe»&hatitolodiMarchcfato,& c d’aflai buon traffico, 
rifpcttoche le nauidi Scoda qui vengono primieramente à pigliar porto. La 
riifm terza è Vliflinghen , porta verfo Libeccio in vifta della Fiàdra > vna lega vicina 
I 4 ™ àMiddelborgoila qual ha vn porto buono,&commodo,& è più frequentata 
da pefeatori d'aringhc,cheda mercanti. Ma l’vltima di queft'lfolac detta Ra- 
mua,< 3 cda'Fiamminghi Armuidcn;laqualc come che fiapicciola Scfcnzama 
ra,ha vn porto fa mortili mo per tutta l‘Europa,oue concorrono da tutte le parti 
infinite nationi. Et è cofa notabile, che vi fi veggono molte volte adunate cin« 
qucccntogroffc naui,che da diuerfe parti vengono & vanno con mercantici, 
(«A Zuidbcuclant feconda Ifola delle Occidentali Sclandie , gira qualche cofa 
di dicci leghe, come che per auanti circódafle venti : à tanta cftrcmità la vi 
riducendo il flulfo Se rcfluflodella Schclda,che correndo furiofamcntc la con- 
fuma l'inondationc maritima . Per quello rifpetto fi fommerferoinerta tre 
terre: & Romifual c'hora tiene il primo luogo, refta in molto pericolo, Se à pe- 
na con grolla fpefa èconfeiuata.-nè vi rimane intera altroché la terra di Gocr, 
porta verfo Tramontana fopra lo 5 chenga,ch'è vn ramo della Schelda.Hauui 
altre terricciole, ò più torto villaggi Se Signorie con bcllilfimi boichi, molto di- 
Icttcuoli per le vttli cacuc,& vccdlagioni, che vi fi fanno d'infinite forti di fio* 
rc,(.V di vccclli. 

Kmhmt Nortbeuclant terza Ifola Occidentale era già la dclitia delle Selandie : me 
bm.ifiu, p anno , j 31. rollò peri mondationi totalmente dillrutta,& fommafa eoa 
molto rtupore, & compallionc dt chi la vedo . 
u 7 k%» La quarta, & vltima, è l'Ifola Vuolfcrldych più picciola delle nominato i 

tJ.' * laqualc non ha altroché due villaggi . Quelle Ifolc hanno le lormaggitricrv» 
tratc da grandillima quantità di LJc,chcvi fi raflma;it con l'acqua marina, 
conia forza del fuoco, con l'arte, & con l'indullria fi aumentano qucili, che vi 
fon portati, con molto groflb guadagno iay.à 35 &a 45. percento, li qual 
arte dura quiui per più d i quattrocento anni , Se in quello maneggio s’impie- 
ga la maggior parte de gli Ifolani. Gli altri vcramcnte,ò folcano il tnarc,ó loa 
pcfcatori, o coltiuanola terra, & attendono a’ bcfliami. Vi rileggono due mini 
Ari Reali, chiamati Rcntmacrtri,con grand'auttorità ; vno piincipal dcH'l Iole 
Occidentali, che rifiede in Middelborgo ; & l'altro deH'Oricntali,thc rtantia ia 
Sitilfea. Vfano naturalmente la lingua Fiamminga, & per lo comma ciò gran- 
de de’ forcfticri, pochi 5 'ha che non parlinoanco Francefc,Spagnuolo, e molti 
Italiano. Dicefi die quelle Ifole furono antica mente Seccagnc,& che ipopoli 
Danefi le ricuperarono molto innanzi a'tempi di Carlo Martello padre di Pi» 
pino ; pcrcioche fa ccndo eglino guerra con gli Inglefi ,& co' Fra ncc fi,qu ì fi ri- 
tirauanoò peraflicurarfijò per laluar leprede ; Se piaccndoloro il lito Iurte, re- 
rtaurarono principalmente l'Ifola Valacria,laqualecon gli edili ci, con le colti- 
t>« uationi,& conia frequcnriaridulTcroinbuonclTcre. Di qui vici Rollon Da- 
»*«,*«* famofo per imprefe fatte . S'infognò coftui vna notte d’ellcre fla- 

to fopraprefo dalla lebra:macheguariua,lauandofincH'acquad‘vnachiara 
fontana,ch’era à piè d'vn monte tonde guarito faliua in cima d’erto. Quello 
fogno da vn Chrifliano fuo prigione fu intcrprctato.chc l'acqua dd fanto bat- 
teli mo eia quella , che lo doueua purificar dalla lebra della fua falba religione t 
Se purificatoj'haurcbbcfattoafccnderea grandcaltezza di flati, llchc pia- 
ciuto à Rullooc,vfci di quelle Ifole intorno ali'anno$o#.iatcmpodi Carlo ii 
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Semplice con graffa armata ,& andò in Francia da quella parte, che fi chiama- 
ua Neuftria:doucgiunto,non volendo fare alcun dannoa’ luoghi, ofFcrfedo- 
nialla prima Chiefa che trouò & prole per moglie vna figliuola di Berengario 
Conte d i Baua is,& hebbe poco a pprefso la Città di Roano capo di quella pro- 
uincia. Indibattczzatofi,& fattoli chiamar Ruberto, fupocoappreisodal Re 
Carlo fatto Ducadiquclla prouincia, chcda’fuoi Normandi fu detta Nor- 
mandia : pcrcioche antica mente i Francdì chiamauano Normanni coloro, che 
dalla partedi Settentrione, detta Nort, erano venuti , ò veniuano , & Manno 
era chiamato l'huomo. A Rollonefucceffc Guglielmo fuo figliuolo, & di mano 
inmanoampliaronoilordifccndcnti in tale flatolecofe loro, che partati alcu- 
ni in Italia cacciarono i Greci di Puglia conquif!andola,con la Calabria, Na- 
poli, & con la Sicilia ; & gli altri conquillarono il Regno d'Inghilterra l’anno 
1067. Valacria dunque a' tempidi Rollòneprcfeaccrcfcimcnto, da chea po- 
co à poco l’altre Ifolctte conuicinc vennero popolate , & domcllicate , fin che 
dopò molte riuolutioni vennero lotto il dominio de’ Conti d’Hollanda : ilchc 
fu cagioncdi molte guerre, che nacquero poi fra gli HoIlandcfì,& i Fiammin- 
ghi,elsendo l’anno roy.da Arrigo 111 . Imperatore fiata donata Valacria con 
altre Ifolctte à Baldouino BarbatoContedi Fiandra . Furono congiunte poi 
IcSclandiecon Hainault,con Hollanda,&con Frigia, come ho detto 
al fine della precedente defcrittionc dell’Hollanda , fin che ven- 
nero fottoà Filippo il Buono Duca di Borgogna, & in cafa 
d’Aullria, lotto il dominio della quale hora fono go- 
ucrnatc.il refto leggi al finedella Defcrittionc 
d’Holianda, in materia delle inondationi 
fucccfscin quelle Ifole l'anno 


DESCR IT- 




«fevÉ&Sfìife 

DESCRITTIONE 

DELL - ISOLA 

D I M A I O R I C A. 

sa « 




‘ISOLA di Maiolica èpollaneImarBalearico,d Mcdu 
tcrrancOj lontana dalla Spagna, quantoimnorra la nauiga- 
lionc d'vn giorno ; ma piu vcrfo Ponente, che quella di Mi- 
norica . Gira dicircuit04So. miglia, &haalcuniporti per 
lìcuro ridotto delle naui ; ma particolarmente vaio Poncn 
te v'ha porto Colombo, & porto Pctro. Ella èdetta Maio- 
lica pcre/Tcr maggior dell'altra, che è detta Minorica ; ma da gliantichi/urono 
a >!*•>• amendue , innanzi all'arriuo de Greci, domandate Ginnalìc ; le quali poi da’ 
eh&M Grcci f uron chiamate Balcari , pcrcioche tirandogli habitatori d'dlcottima- 
j,,. mente di frombola, da quello tirare (chc^Anr fi dice in Greco) Balcari furori 

dctte:altri dice da Baleocópagno d'Hercolc,chcquiui tu lafciatoj& Diodoro 
vuole che dalla gran maeftria d'operar 1 B lróbole(che Galee furon dette da gli 
antidii)qucAo nome habbin fonilo. Sono clic polle nel line del 4 dima, vici- 
ne 
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nc all’vndicimo parallelo : Se hanno il più lungo giorno d’hore quattordici;* 
trequaiti. Maiorica, fecondo il VcfcouoGerondcfencl i.lib.delfuo Parali- 
j>omenc,douc tratta dellecictà di Spagna, clic mutarono il proprio nome qua- 
li vicino al line; è molto popolata, come quella, ch’c habitata da trenta mila 
hutnnini. Tolomco,& Strabono fcriuono,c’Iubbcduccittà molto ricche, Pal- 
mati Pala ma,& Polcntia ò Potcntia ;qucftaà Lcuantc,& quella à Ponente; 
ma hoggi non v’ha altra città, che vna detta dcU’ifteftò nome, che 1‘Ifola, polla 
nella parte più ft retta di elfa. E' lunga quella Ifola, fecondo S tra bone, poco 
meno di icicento ftadi , che fono 75. miglia ; ma, & nella lunghezza , & nella 
larghezzadielTa,trouo gran diuario ; ma Almamente ch'efio Strabono afferma 
che Artcmidoro Icradoppiò il numero de gli ftadi, così nella lunghezza, come 
nella larghezza. Dalla partedi Gaibino \ edeft dirimpetto ad vna punta detta 
Capo delle Saline, vnofcoglio, che chiamano Cabrerà ; ma dall’altra parte op- 
posta verfo Macftro ha vn’altro Capo ftretto , clic chiamato della Prea , dal 
qualcfipalfavn’ampio fieno, che forma l' Ifola , & verfo Tramontana fi và à 
Capo Formcntaro, ilqualc fpuntain marealfaipiùa dentro, che’l Capo della 
Prea . Da Capo Formcntaro verfo Greco fi và à Capo Baio!o,& quindi per 
LeuanrcallofcogIio,chcdaalcunicchiamatolfolaDiagoncra,poftadallapar 
te di Sirocco : ma fra la Dragoncra,* l’Ifola, fono alquanti fcogli minori . Di 
qui nauigandolittoralmentc, 1’Ifola fa vnpiccolocapo in mare dalla parrc di 
Mczogiorno, dalqualequafi per drittura fino à Capo Formcntaro è mifurata 
la maggior larghezza dell’lfola j 00. miglia ilaqual mifura c molto differente 
daquclladiStrabone,chela mette larga 15. miglia. Dal Ca po, c’ho detto cfler 
poftoà Mezodì fino al Capo delle Saline, c vn’altro feno ò porto afta! grande; 
ilqualc poftoà dirimpetto dell'altro, ch’c fra Capo della Prea, & Capo For- 
mcntaro : riftrigne l’Ifola in modo,chcquefta vicncriputata la maggior ftret- 
tczza ,&quì èpoftalacittàdiMaiorica. Sonqucfte due lfdc molto fertili, 
& de’ beni della terra per il viuer de gli habita tori aliai abbondanti,* come che 
già non produceflcro oglio, hoggi ve nc nafte in gran copia. Dicono che in Ma- 
iorica già non erano conigli , ma che di Minorica ve nc iu portato vn mafehio, 
& vna femina,iquali moltiplicarono in guifa, che cauando(com’òlorcoftumc) 
fotto terra, fecero cader molte cafc& alberi, di maniera che l’Ifola n’cra disha- 
bitata . Per la qualcofa Strabono facetamenterccita , che gli habitntori man- 
darono Ambafciatori à Roma à domandare aiuto contra sì fatta fortedibe- 
ftie ; le quali erano tante in numero, che elfi non haueuano forza di far loro re- 
fi (lentia . Amano quelli popoli fopra modo le donne, di maniera che per vna, 
chcfia prefa da’ corlali, daranno in rifeatto tre,ò quattrohuoinini . Al tempo 
de’ Romani,* de’ Cartilagine!! fcriue Diodoro, c he effi non haucuant punto 
in vfo l’oro, & l’argento, Rimando con quello mezo di fchifarcageuolmtmc 
ognifeiagura . Pcrcioche li ricordauanodi Geritine, tìgliuolodi Chrifauio.il 
quale per lcfuc gran ricchezzcda Hercoleeraftatoamazzato. Anzicflcndo 
eglino vna volta condotti a Ila guerra da’Carthagincfi,non fi cura tono d’haucr 
oro, argento, nè denari d’alcuna qualità, ma fidamente per Jclorpaghe Donne 
& vino. Racconta anco Diodoro nel quarto libro vna piaccuolehiftoiiadi 
coltoro, & è ch’effi haueuano in coftumc, quando erano per menar moglie, di 
andare à pregare molti amici, che tenta fiero di haucr che far con la Spofa , alla 
quale, quando ella fe nc foftccontcntata,lafciauanoandar l'vltimoà goderla. 
Vfano in gUcrra per loro arme la frombola, con la quale tirano falli con tan- 
ta forza , che paiono mandati fuor d’vn’artiglkria : & vaglionoafiai negliaf- 
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3 8 Dell’Ifola di Maiolica. 

falli, che fi danno alle muraglie, ad impedire i diffenfori, che non fi affaccino : 
perche tirano così ben di mira , che rare volte è , che npn fetifeanodoue hanno 
diffegnato ; & quefto nafeeper l’vfo continuo , & per reftcrcitio , che fino da 
fanciulli fanno in quefto ; a ttefo che le madri gli fanno cflcrcitarc, ponendo 
loroil pane in cima divn palo ficcato in terra, & non volendo che 
eifi mangino fin che con la frombola , tirando da difeo- 
fto, non l’hanno percofio , Se gettato à terra. 

Gli altri coft u mi , & l’a Itra hifto- 
ria di qucfti bibita to- 
ri, fi legge 

nella fegucntedefcrittioncdcU'Ifola di Minorica : perciocheeficn* 
doqucfteduelfolcpoftcin di(Tcgno,ciafcuna fcpara- 
tamcntc,conuiencàciafcuna farla fua 
particolar dduittionc . 
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I ISO L A di Minori ca polla nel mede/ìmo mare Balcari- 
c °, o di Spagna, ò Mediterraneo, più verfo Lcuanre, è lon- 
tana da quella di Maiorica per Greco trenta miglia ; benché 
StraboneTcriue, che è dilcofto da Potenria.òPolcntia città 
di Maiorica polla a Lena n te , intorno à Tettan ta ftadi , eh 
B . fono poco meno dinoue miglia. 

Ella c in tal mo do (ìtuita , che quali mofìra Tembianza di vna tartaruga^ -, 
perciocheda Tramontana doue dicono Tanta Carherina/punta Tuora la tellai 
j 7,? Mczogiomo fi vede fondere in mare la coda ,& parimente fi veggono 
«all altre parti i piedi. Gira dicircuitoccntocinquanta miglia ciarda da 
OftroinTramontanaTfinoalla pùnta, c'hodetto, di Santa Cathcrina) Telanti 
Bugna, h lontanala terra lcrma dalla parte di Ponente i<5o. miglia ,&ha- 

«icrc nao al di dlioggi. lana e polla verfo Sirocco,& hoggi da gli habitarori 
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rt~ è chiamata Cittadella, & Mago è detta dal nomedeinfola Minorica, eflcndo 
nel refto fola mente rimaflo il nome al porto,detro Porto Mago,& non ( come 
aj tr i fcriuono) Magno,nèMao,perlecagionichcadduriòpiuibaffo. Quella 
SÌHtÌÌÌ Ifola , quantunque fia molto minor d i quella di Maiorica per grandezza di fi- 
U" to,pcr virtù noiulimenodegli habitatori, & per bontà del terreno ella non le è 

" J r« t" punto inferiore : anzi fcriuono,chc qui fi nodrifeono maggiori branchi di be- 
'.7*Jz. ltiami grofii dogai fpecic.che in Maiorjca ; ma particolarmente dicono, die vi 
u „ tu', fi generano molto grand ),& di voce molto fonora. E‘ detta Minoricaffecondo 
*"*• il Yefcouo Gerondcfe nel t .nel 2.& nel 6.dcl fuo Paralipomcno ) dalla mino- 

riti, cioè perch'ella è-minore; sì come l’altra, perche maggiore èchiamata Ma- 
iorica i & foggiugne egli, clic Minorica d’armi, & d'huomini è più copiofa che 
l'altra; & ha vn bellifiìmo porto, detto Mago da Magone Carthagincfc,ilqua- 
leliauutocommandamcnto dal Senato Canhagincfc di partirli di Spagna & 
di andare con 1 ‘clTcrcito in Italia per congiugnerli con Annibaie i partito dalle 
Gadi,òda Caliz con l'armata, andò all'Ifole Baleariidouc, perche era il fine 
. dcH'autunno,fpcrò d'inuernarc : & andato prima à Maiorica.gli Ifolanicon le 
frombole vennero come nimici ad incontrarlo, & così tirarono tanto gran nu- 
merodi fallì alle naui,che del tutto gli vietarono il pigliar porto. Perla qual 
‘ cofa Magoncandò à Minorica fertile per la bontà del terreno , ma di huomini, 
&d'armi non potente, come la maggiore :&fcnza contrailo entrò in porto, 
godendo le commodica,& ricchezze della città, & dell'Ifola tutto quel verno : 
nel qual tempo (come recita Liuio nellib.8.dclla 3. Deca) condulfe a* fuoi fti- 
• pendi due mila di quelli habitatori,& ampliando la città, ad ella & ai porto la 

iciò il nome fuo, che ancor dura fino al dì d'hoggi. Innanzi à Magone era atti- 
llato prima in queft'Ifola Hcrcole ( come fcriue il medefirao Velcouo al prin- 
cipio del 2. lib.) ilqua le partitod'Ita]ia,&arriuatoà quelle Ifolc, dette Ginna- 
fic,ò Ginncfic.dall'cfpcrientia de gli habitatori nel tirar di frombolale chia mò 
Baleari. V énc egli pri ma all’ Ifola di Minorica , doue ed ificò vn tempio à la no, 
à cui gli antichi lòleuano conlecratc i principe delle cofc,^>reflo Cittadella , la 
ti» ti,, quale dal nome dcll’illelfo Dio egli chiamò lana :& cosi fu chiamato fino a’ 
tkmu, tempidi Tolomeo il porto di clfa. Dicono gli Scrittori, che gli habitatori ai 
ì quelle Ifolc, andando alle guerre, portauano tre frombole, fatte ( come vuole 
dui*. Strabene nel 3 .) di giunchi. Con la prima fi cingono iJ capo,con la feconda il 
corpo,& l'altra portano in mano; ma però foggiugnc,chc fono huomini dipa- 
cc. Nondimeno effendofi vna volta molli alcuni pochi per rinterrile publico 
contra certi corfali di mare , Qufnto Metello ( per lopranoMC detto poi Balca- 
rico ) effendo Confolo,vcnne ad affalcatr quelle Ifolc ; ma ndl'accollarfi , gli 
fu forza coprire le fue nauidi cuoio, per difenderci Tolda ti da'faffi, checon le 
frombole da gli lfolani cran tirati. Al fine egli le prefe, & il Senato Romano 
conofeiuta la bontà del paefc,vi mandò tre mila huomini ad habirare. Furono 
«'/X’fcl poi prelc quelt’l fole da' Pilani l'anno 1 1 08 . i quali toniortati à quella imprc- 
.h* im*. ». fa da Papa Pafqual IL vi tennero l'ailediofci meli,& leprefero . Ma intorno 
r al r 250. furono di nuouo foggiogateda Iacopo Red'Aragona,fuoccrodi AL 
fonfoX-Kedi Ma t figlia , dopò ilqualefon peruer.uteperfuccdfioneinmana 
* di Filippo d'Aufiria Catholico Re di Spagna, & di rami altri Regni; & lòtto 

l'vbidrentia di lui fi 1 ipola no , viuendo & etici uando in tutto iriti Spagnuolf. 
In quelle ifole Baleari (ma non trouo in qual delle due fpecialmcntc>cnneà 
morte Vocicno Montano Naiboneic , Oratore dottillìmo in ogni fcicr.tia , li 
quale faifle molte cofc,& qui fu confinato da Tiberio Imperatore.. j 
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ORSICA Ifola nel mare di Geuoua c porta nel principi® 
del quinto clima,neITvndecimo parallelo : & ha da Tramò, 
rana vn promontorio detto Capo Corfo, da Tolomeo Pro. 
montoriumfacrum, che guarda Porto Vcncrcnclla Riuier» 
di Leuante di Gcnoua , & da Mczogiomo guarda la Sardi- 
gna: ma da Ponente il mar di Gcnoua,& da Leuante il Thi- 
reno. E' lontana daPorto Venere per Oftro 120. miglia, 
& dalla oardigna i 9. & è lunga 1 6 o. miglia , &c larga 70. Il fuo drcuito vieni 
indurato inqucuo modo IirtoraImcnrc 3 docdal monte Sannico all* Adia zzo 
wnno 3 y. miglia, quindi à Bonifacio 40. & da Bonifacio à Capo Corfo, *iifu- 
rando intorno, 2 1 o. tal che l'Ifola di Corfica viene à girare 305. miglia , beo* 
che alcuni altri dicono 322. Fucila primiera mente chiamata Tcrafinc, & 
figliuolo d Hcrcole di quello nome, che di Lidia venendo, 
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4i Dell’Ifola di Corfìca. 

qui fi fermò, Sr da fc volle che foffe denom ina ta. Indi fcriuono che da vna don- 
na detta Corfica,fu così nomata i ma altri vogliono , clic da Corto huomo va- 
fentiffimo,& non dalla donna Orfica prendefie il nome, dicendo ch’eeli fu fi- 
gnore di quel paefe: benché non manca chi dica , che acquidosi fatta nomi- 
nanza dalla qualitidcllc cimede’ monti,che Corfo in Greco dinota prdfo noi 
Tcmpiede’Capi iondcvalc,come fc/ì dice ile Ifola delle Tempie de’ monti. 
E' diuifa in qua ttroparti,ondc quel lato ch*è da Leuatitc è detto Banda di den 
tra, & l'altro Banda di fuora i & quclch'è verfo Bonifacio di là da' monti , <S^ 
l'altro ch'è verfo Capo Corfo di qua da’ monti ; ma però gli habita tori d'anitn 
ducquefti lati, fon nominati Piemontinchi,cioè Oltramontani. E' quella If< la 
molto maldifpofta alla coltiuationc, offendo faffofa, & hauendo luoghi altiifi- 
mi & deferti ; ilche lì imo io che fia cagion principale della rozezza de gli tubi- 
tatori, tutti per lo più inclinati d coltemi poco ciuili,ò efferati, come che per al- 
tro fi a no buoni & valorofi foldati. Produce nondimeno buoni & faporofi frut- 
ti, & vini molto gullcuoli, che in Roma fon tenutiingrande ftima jcaualli affai 
feroci, tuttoché Procopio nel terzo della guerra de' Gothi dica, che fon poco 
più grandidcllc pecore, dc'quali fcriue che per tutto ne vanno errando grolfi 
armenti. Aggiunge egli, che vi nafconoScimic, quali àfimilitudinc& forma 
humana,& vilonocanidifmifuratagrandczza. Senecaua oltra di ciò miele, 
ccre,oglio,fichi,&altri irutti ; ma grano & biade, per diete il paefe fterile,non 
vi nafeono, fuor che poche in alcuni luoghi . Sono in Coi fica lemincredcl fer- 
ro lungo il fiume Biuinco, nel Contado di Ncbbio;&di lada San Fiorenzo 
fono le Ialine della Koia,oue fi caua il fiale, non molto lungi dalle quali fon due 
porti affai grandi. & capaci d'ogni graffo nauilio, ch’crano il golio di San Fio- 
renzo. Nella montagna detta d'Illia Orba, la più alta dcll'llola. fi troua gran 
numero di Capre Muffoli, così da gli Ifolani chiamate ; le quali hanno il capo, 
& le corna cosi dure Si forti , chefic cadendo da alto cinquanta piedi al ballo, 
percoton con la teda fopra i falli, non fi fanno alcun male . Vicino alia ferra di 
Niolo fonoalcunevalliprofondillìmcdi là da' monti, che in ogni tempo dd- 
l’anno hanno perpetue ncui,& dicono che fiotto effe è gran copia di criltallo. 
Nel mare fra la Corifea & la Sardigna, verfo S.Bcnifacio, lì trouano molti co- 
ralli r&picffo le Pratelleduc miglia fono i bagni fulfurei e caldi di Pietra Pula 
molto falutiferi alla rogna ,&a'ncrui rattratti: ma preffo Aficò nella vallcdi 
Caroggia ne fono alcuni altri d'acqua fredda, dilcttcuole a I gufilo, & vtilc à chi 
è caldo di fegato, à chi è oppilato, & alle rotture : & d'acqua fredda è a nco vn 
bagno in Campo Carderto nel territorio di Ncbbio,laqualc ficalda ta fa maia- 
aigliofeproueà molti malti sì come fanno i bagni di Morazzani nella picuc di 
Mariana,pcrchi ha la fcbrc,ò dolor di fianco; quei di Vicopcrilflullodellan- 
guciquei della pieuc di Talago,c della valle di Sant'Antonio, e d'altri luoghi, 
che ò freddi, ò caldi fono prclcntc rimedio à molte graui. Se pcricolofe malat- 
tie. I ù la Corifea primieramente habitatafi fecondo alcuni) da’Peifi, che pri- 
ma haucuano habita to fiotto i C afipi;,& crai) cliia ma ti Ca fiptj Coi fi : c S ti abo- 
rre fcriue, che nc’fuoi tempi gli habitaton di quella 1 fola erano rigidi , rozi , & 
bclliali,& viucuano di ladronecci; per la qual tofa i Romani Indie volte vi nlà 
darono foldati, che gli fuperarono. & come fcrui ne códullero molti à Roma t 
douc confiderà ta da' Romani la aera barbara, & terribile di colioro,nc rima- 
neuano ftupeiatti , parendo loro c'hauclscroafpcttopiù toltodi befilie, che di 
huomini : onde fic ne feruiuano à lauorarc, come delle beine loleuano fer- 
mili. Ma tanu era k loro ìnfingaidagmc, che r padroni, ncaueo conJc ba$- 
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tfcurenonpòteuano indurgli alla fatica .'talché non fapendo cfli che fame, gli 
Vcndcuano per minor prczzo,chenon fi vendercbbonolcbdlic. Dcglihabi. 
latori d’hoggi ne fon pa/Tati molti con lelor famiglie uel continente d'Italia, & 
ma/ 7 ima mente à Piombino , per ritrarfi dalle fattioni , de dalledifcordieciuili» 

& per fuggitela Acrilici dclpacfe. Hoggi Umilmente fon tenuti i Cor/i pretto^ 
noi in buona confidcrationc per conto di valorofi foldati,ma nel rimanente 
hanno cattiua fama,& fon tenuti aflaflini,de di maluagia natura. Vengono da 
Strabono, da Plinio, de da Tolomeo a nnouera ti in qucfl’Ifola affai altri popoli 
percioche vipongono xxzi r i.città,fra le quali vi cran due Coloniedi Roma- 
nijcioc la Mariana dedotta da Mario, & l' Aleria da Silla.Herodotrofcriue,chc 
iFoccfi vi edificarono Alatia , de poi pafiarono in capo di cinque annià Rheg- 
gio di Calabria. Hauui nell’Ifola di Corfica la città di Nebbio con vn Conta- 
do, che gira di circuito feflanta miglia : devi dùra il Vcfcouado,ma la città e 
Tuinata eflendo Rata fabricata fopra vn colle molto nobile d'aria, de di (ito: 
de in luogo di quella pare,chc fia poi fiato edificato ilcafiello di San Fiorenzo 
joo.paffi lontano, de cinque miglia vicino al mare , de intorno à quello luogo Ctrfma 
fi veggono molti laghetti. La città di Nebbio è domandata da Tolomeo Cer- t w sù 
funumtdediclfaera VcfcouogJi annià dietro AgoftinoGiuftiniani Genouc- *»• 
fe,huomo dotto in tu tre le lingue de di buona vita, che fcriilel'hiftoric di Ge- 
noua,detradul$e molte opere dalla lingua Hebraica,de dalla Greca. Hauui la 
terra di Calui,honoreuole de ciuile, doue i Genouefi hanno farro fabricare vna 
Rocca : de la città d'Alcria, colonia (come ho detto) di Siila Dittatore, polla 
nella picuc di Rogna, la quale giaccua fopra vn picciolo colle , doue hora fi ve- 
de la ChiefaCatnedralc. Veggonfi anchora le vefiigic,de ruine della città 
Accia antica, polla alle radici di vn'akiffìma montagna nella Picued'Ampu- 
gnani. Ma parcchc la più bella fia hoggi la città di Adiazzo, bagnata da tre 
lati dal mare , à guifa di pcnifola , de circondata di belle, de forti mura, con lar- 
ghe contrade,de con nobili edifid,pieni di popolo . Ha vna bel ia de fertile ca m 
pagna , irrigata dal fiume Grauonc , che adacquando le praterie ; fa produrre 
gran copia di fieni perii befiiami. Hauui olrra diciò in Coi fica il cafiello di fio 
nifacio molto honorcuole^hiamato da Tolomeo porto Siracufano fra i Suba- 
fani : de giace fopra vn polcfinc, bagnato dal mareda tre lati, con vn iòne « 

fi curo porto ,de capace di molti legni, circondato naturalmcnteda due lati da * 
altilfime balze, quali in proua,de con artificio sfalda te da' monti à filo : Se ten- 
gono che foficchiamato Siracufano, per la fomiglianza, c'ha con quel di Sira- 
cufa in Sicilia . Qupfto cafiello è molto ciuile, dehonoreuolc, habitatoda vna 
colonia di Genouciì,chegiàpiùdi cc. anni vi venneroad ha b ita re. Hauui vlti- 
mamencc Porto Vccchio,domandatoda Tolomeo Filonio dicci miglia gran- 
dc,c’ha vn'Ifolcttadaogni lato della bocca: de nel fine diefloè vn'altra Ifola 
picciola, detta Ciglio, che fa vnofiagno, de c ricetto dicorfali. Quello porto 
e molto bello de ficuro, de vi fi entra per Maeftro . Ha l'Ilola di Corlìca intor- 
no molte Ifole da ogni parte, ma perche non fono famofe , io non m'ho prefo 
cura di nominarle. Troualì nominata quell'lfola da molti antichi Auttori, 
frai quali (olrra i detti di fopra) Liuiond lib.i7.fcriuc,chciCorfi,de i Sardi 
furono vinti da L. Cornelio Confolo : & nel io. dice , che furon foggiogati da’ 
Romani:nel 42. dice, che quell’lfola fu valorofamentc acquiftara da Sello 
Clario Pretore, de furon menati prigioni à Roma più di mille fctteccto Cori?, 
c taglia tenea pezzi da fcrtemila . Et Cornelio Tacito fcriue,che la Corfica,fie 
la Saidignajcon altre Ifole del mar vicino, tennero la parte di Othonc,dla fa- 
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ma nella vittoriofa arma ta di lui : ma la Corlìca fu quali disfatta )>cr la temè- 
riti di Dccumo Pacario procuratore. Fù di qucft’Ifoladi Corlìca Rinaldo 
da Canalli, villa della Pieue di Capotato, huomo d! gran valore ; ilquale paf- 
fatoin Lombardia à Correggio,# quiui maritatoli, fra molti altri figliuoli ge- 
nerò Hercole (detto Macone da Correggio) del cui valore ncJl’imprcfc di guet 
ra fi raccontano proue quali inellimabili,# incredibili : tantochealia morte fu 
trouatohauer (opra la vita le cicatrici di xxxvi .feritela elio riceuutc honora- 
ra mente in ouerra. Di lui (difegnato Colonnello da‘Vinitiani tatto Cremo- 
na oue morì Tanno 1 5 aé.d'vn'archibugiata ) vfaua dire il fignor Bartolomeo 
d'Aluiano Cenerai de’ Vinitiani, che fi farebbe fatto patron del mondo, k ha- 
uefle hauutodieci mila Maconi, & tremila Tognoni.ò Bafilij, come dicono 
altri . Erano Tognone , & Bafilio due fratelli gcntiThuomini Veroncfi della 
nobil famiglia dalla Riua,che gii dominò Mantoua ; quali erano coli vafotofl 
Cauallicri,che anchora delle tar prodezze fc n'ha memoria, & ftuporc s il ch«^ 
tata dille parole dcll'Aluiano, huomo prudentiflimo, & confumatiflimo nella 
miliria,può argomentarli, qua ndocon così poconumero,com‘etanodieci mil4 
fanti limili à Macone, & tre mila cariali ieri Umilia Tognone, òi Bafilio dalla 
Riua,glibaftaua Tanimodi foggioga re il mondo :ilqual ardimento fi vede ci- 
tar di gran lunga fupcriorc à quel d'Aleflandro Magno, sì come il valor di que 
fri Capita ni,pcrgiudiciodeIl'AIuia no fupcraua o^ivinù de 1 Macedoni. Di 
Macone refiò R inaldo per tapranomc Corta , dottore,# vniuerfal gcntil’huo* 
ino in ogni fcicntia,# profcflionc . Di queft’Ifola finalmente c vfcito quel fa- 
mota & vaiorofo Colonnello de' Redi Francia detto S.Pictro Corta ;ilqual« 
hauedo latto infiniteproucdel tao valore, fottoi RcFranccfco I.& Arrigo II, 
# vltimamcntc ritiratoli alla Patria , come che grolTc entrare hauelfe in Pro- 
uenza,fccc ribellare 1 Itala di Corlìca dalla Signoria de' Genouelì, che ne fon 

C troni,# trauagliò molto l’anno i J64.&Ì fluenti la Rcpublica di Genoua, 
ucndo egli il lauorcdc gl Italani, che à lui tutti adheriuano ; finche vltiraa- 
mente venuto à grolla fcaramuccia co’ Genouelì , nel voler foccorrcr fuo figli, 
dolo, cb era condotto à gran pericolo , fu grauemcntc ferito,# cadde in terra , 
ondeglifu troncata la tefia , & portata à Genoua jilche fu Tanno 1567. 

& in quello modo poco dopò fu placata l'Itala . E' nato in Corlìca 
anco Anton Franccfco Cimi, di cui ho veduto alcune cole r 
Stampa , & in particolare deferirla da lui la prefa fatta 
da Solimano Imperatole' TurchidcU'Ifola del- 
le Gcrbi.con la rotta dell'armata del Catho- 
licoRe Filippo: alla qual guerra egli 
fi trouò in perfona j tal chc,io Ri- 
mo , che quello gentile fpi- 
lito vaglia,# con la 
fpada,# conia 
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‘ISOLA dell'Elba è polla nel mare Ligu flico ò Tofcano, 
fra la Corfica &ilcontinentcd’Iralia, da quella dilcoflo 37. 
miglia, & da quello dicci; pcrciochetanto la trouiamonoi 
hoggi elTcr lontana da Piombino, come che nel cello di Sera 
bone fcorretto fi legga 37.miglia : tanto cioè, quantoellac 
dalla Corfica lontana. Scorretto anchora credo io, che fia 

il luogo di Plinio, che fi» l’Elba girar di circuito intornoi ioo.miglia,douci 
noltri moderni non lo mettono di più che venti ; fe già non volelfimo dire , che 
dal tempo di Plinio inquà l’Ifola folle Hata corrofa dall’acquc marine, ilche re 
puro lbnirà,& làuda. Da Tramontana ella ha Capobianco, clic guarda l’an- f . 
»ka Populonia , ò Piombino pollo in rn promontorio , che molto ftrabocche- m u^xi 
nolmente guarda il mare, ma in mezo fra quellicpolta l’Ifola Palmarola. Fra tumh*» 
Capobianco, &la Guardia ,ch’cpofta per Sirocco fra Mezo di , & Lcuantc, 
fono lecauc del ferro, delle quali parlerò più à baffo ; ma fra la Guardia , 
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Capolire caflello, che guarda l'Ifcla Pianofa, è vn golfo, ò feno di mare, à cui 
hanno pollo nome- Longoncfc; bene io n f> trouo,chc mi ricordi, predò gli Serie 
tori di ciò mcntione alcùna;& nel più intimo feno di quello golfo,ò porto,chc 
lo dicano alcuni, e il cartello di Rio.L’Ifola Pianofa,da’ Latini detta Planafia, 
lontana ap.miglia dall’Elba verfo mezo giorno,èchiamata Pianofa dalla baC. 
{t?.g a & pianura fua,pcrlaqual parcegualcal mare, onde perciò inganna i na- 
uiganti. Dirimpetto à C.apolirc dall'altra parte dell’Ifola , quali àdrittura per 
M a eli ro,è poi to Ferraio a mplo & capace; per lìcurezza del quale il Gra n Du- 
ca di Tofeana Cofmodc' Medici mio Principe , Se perpetuo Signore, ha fatto 
fabritarcvna città, chcda tutte trelcpartidi fuora circonda conlcforrirtime 
lue mura quell’Ifola,chc par diftaccata dall' Elba,& dal nome fuol’ha chiama- 
ta Cofinopoli. Quella non purdiftende ilporto,ma è vn fortirtimo propugna- 
colo centra tutti i Coi fali, & ladronidi mare . E' quella Ifola da' Latini chia- 
mata llua,& da'Grcci Aethalia,rifpetto allcbotteghe del ferro, di che v'ha co- 
piala da noi conforme alla voce Latina Elba. Produce molti metalli,&elTcn 
doUerilcntl rello, in quello folo li inolìra abbondante : j>crciochepcr mira- 
colo d i natura vedefi , che cauato il ferro da vn luogo ; in capo di venticinque, 
ò poco più anni,fi troua quel luogo della caua riempito clcH’irtello metallo, co 
ir.elcmainonvifofsc Hata cauatacofa alcuna :& però da Virgilio fu l’Elba 
chiamata n bi.'eperli metalli, che mai non vi mancano. Vili vede anco vn’al- 
tro miracolo :& quelloc, che il ferroquiuicauato, non fi puòquiui fondere: 
ma bifogna , volendo fondalo & a m malfarlo, portarlo a Itrouc luor dcJl'Elba . 
Nel mezo diqucll’lfola dicono eflerc vna fontana , che getta gran copia di ac- 
qua,chc fa girar molti moliniima di tal natura,che fecondo il crcfcerc&lo feo- 
mardc* giorni, ella crcfcc Secala idimaniera che intorno al Sol llitio di Hate, 
quando i giorni fono più lunghi, manda fuora à guifa d'vn grollo fiume, gran- 
diffima copia d'acqueiSt per cótrario nel Solftitio di verno, quando i giorni fo- 
no più breui, in tal guifa lccma,che par quali fccca . Vedefi ncll'lfola dell'Elba 
vn'alto monte, alle cu i radici fi caua molta cala mita di color nero,& bcrtino.on 
de perciò il mòte n'ha prefo il nome della calamita. Rumi vn'altro mótedetto 
d’Àrcc,maggior di quello della cala mita, doueli cauano molti marmi ; & alle 
radici d’cfloèla minerà del follò, cquella del vetriolo. Poco lontano da quelle 
fono le mincrc del itagno,& del piombo:& nel rello per cagion di frutti, quella 
Ifola è molto Iterile . Scriuc Strabono, che in qudl’llòla cil porto Argeo, cori 
detto dalla naue d'Argo, che di là palsòcó gli Argonauti, & vi difmontarono: 
«Si diceuano alcuni, che quhii anco li vedeuanoallà rluadcl Inarca Jcuni pezzi 
di legni delle naui de' detti Argonauti;mafcggiugncpoiStrabone,chequclle 
gli paiono fa uolc . Ella ha dintorno molte 1 iole, come fono la Capraia Scia 
Gorgogna, delle quali parlò Dante, la Planaria ò Pianofa, l'ifola del Giglio det 
ta da’Grcci Acgilion, Seda’ Latini Igilium,& alrrequal più apprello, & qual 
piùkmtana. GÈ habitatoti di qucft’lfola fon pochi, c quelli foltentano la lop vi 
ra co’ trafiichi.portando fuora il foro,& de’ pefei falati. Fi mcntione di quella 
Ifola Tito Liuio nel lib.jo. dicendo, che Claudio Confolo pafsò dall'Elba in 
Corfica,Sc di Coriìca in Sardigna. E'polla ne! principio del quinto clima, nel 
parallelo io. alla lunghezza del grado 33 & ha il luopjùlungogioimHi 1 j, 
flore. Nel rello non s'ha da gli Scrittori altra hilioria, nè cognitiond'huonnni 
faniofi,chcn’vfcillcroifc nonché Virgilio pone ch'ella mandalfejoo.huómini 
inaiutod’Enca,al!’hora ch'egli andò al Re Euar.droi domandar foccoifo con 
tra Turno, & Piombino gli diede fciccmogKiuani piaccichi nella guena... 
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R A il mar Thirrenoda Leu»ntc,& l’Africo da Mezogior- 
no, il Sardo da Ponente , & l'acquc che vanno à bagnare la 
Corfica da Tramontrna i è polla l'Ilola di Sardigna nel no 
Uro Mediterraneo, ò Thirreno, òdi botto , che dicano gli 
Scrittori : la quale è dicircuito j fecondo Strabene cinque- 
cento miglia y'& fecondo PHnio cinquecento feda nta due : 
nel die fi crede che Plinio miluri ii circuito incorno a'goJfijò piegature dell*** 
Ifola littoralmcntc , Se Strabono per drirtura. Dada parte, che guarda à Lc- 
uantc, corre in lunghezza ( come vuole Plinio ) cento ottanta otto miglia 
fecondoj|olomcoducentotrcntaquattro, & fecondo i moderni duccnto qua- 
ranta. Da queda di Ponente PJinio dicc,chc fi ficndcccntofettanta miglia,To- 
lomeo cento ottanta trc,& i moderni ducento in lunghezza : ma da Mczo gior 
no mette Plinio 74, miglia , Se da Tramontana 122. E’ polla Ja Sardigna nel 
principio del quarto Clima , nel paralido 54. Se verbo Tramontana fi /tendo 
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la Tua lunghezza fino al principio del quinto clima. E' quefì'Ifola domandata 
Sardigna,ma la cagion di quello nome diucrfanicntc viene affegnata : onde io 
per non mi diffonder troppo in lungone fcriucrò con brcuìtà qua nto ne troum 
Alcuni dicono, che foflecosì detta da Sardino, figliuolo di Gioue, fignord vl- 
l'I fola . Altri da Sardo, figliuolo d'Hcrcole,& Tlicfpia,chc quiui palsò di Li- 
bia con molti compagni, & dicono che prima era domandata Icò. Altri , che 
folle cosi detta da lia fomiglianza,& figura, che tiene tf'vna Scarpa, da' Greci 
chiamata Sandalioti ; benché v'ha ehi fcriuc,chenon Sardigna,ma Icnufa /of- 
fe detta dalla figura che tiene, molto limile all'orma de! piede humano. Altri 
intornoàciò hanno altrcopinioni di nuouinomi,&di nuoucfignificationi : 
ma perche gli Auttori non fonodi molta fède, peròhfciodi raccontarle. I mi- 
gliori parihes'accoftinoaquefta, clic Sardigna fi a (come ho detto) vocederi- 
uata da Sandalioti prima , & poi da Sardo figliuolo di Hcrcole,& di Thefpia. 
E’diuifala Sardignaindueparti,cioèinCapodi Cagliari, & in Capodi Lu- 
gli dorè. Quella parte, che guarda alla Corfica, detta Capo di Cagliari, è p ii 
montuofa dell'altra , che mira all'Africa ; ma però è molto amena , & produce 
lecofc ncceflaricpcr l’vfo dcglihuomini. L'altra poi, che fi domanda Capo di 
Lugudorc, produce grancopia digrano , & /egli ha Lutatoti coltiuaflcro il ter- 
reno, meglio che non fanno, la Saidignadi raccolto di grano auanzerebbe Ja_. 
Sicilia. Vi fi raccolgono anco faporofi vini bianchi, & non vermigli, cglij, & 
altri fruttid ogni forte in molta copia, cosi pcr/v/ódcgli huomini,comcdcgIi 
animali:&diquicredoio,che fi moueife Poi biohiltoricograuiffimodcllo 
memoriede’ Romani àdiia mar queft'lfola eccellente, così pcrgrandezza,co- 
meper moltitudine d’huomini, & d'ogni forte di frutti : & Arilfotiledice, che 
la Sardigna è feliei/fima per l'abbondanza de’ frutti. Vifonoaflaicaualli, in- 
tanto che fc ne troua ancodi falua fichi , buoni , forti, agili, & belli, che nondi- 
meno non fono filmati. Produce gran copia dicafci,&fcnccaua moiri cuoi, 
che fon portatico'cafci in Italia. Trouanli in quefi’lfola alcuni animali, chia- 
ma ti Mufioni, feda Plinio nel cap. 49.de! hb. 9. Mufci ioni, chcnon fono in al- 
cun'altro luogodi Europa :& hanno la pelle, & i pili come i ccrui ,& le cor- 
na comedi montone, ma piegate in dietro, & circonflcflc. D'altezza, & gran- 
dezza fono come ccrui mczani,& corrono velocemente j ma habitanofra mon 
ti altiflimi,& hannobuona carne per mangia rii. Di quefii animalivfauano 
anticamente i Sardile pelli per armature, ma hoggi le conciano, & mandano 
d noi in Italia, che icchiamiainocordoani. D:celi,chcdi(ìmilianimalifcnc 
piglieranno tal volta quattro & cinque mila , tanto vi attendono gl'Ifolani per 
traffica re icuoi,& tanto gran copia vcn'hapcrqucll'lfola. Di qui tengono al- 
cuni,cht proceda in gran parte la malignita dell'aria in quella llola : pcrciochc 
lafciandolij cor pi di quell l'animali qua & la fpaifi,co’i puzzo loto infettano 
l’aria , oltra che vi regnano anco alcuni venti non buoni . Et perciò fi troua 
fai tto in Liuio.fr inaltri che in Sardigna lia mala qualita'dàiria,& d'acque. . 
Onde per quello rilpctto Quinto Mutio,fucceflorc di Aulo Cornelio Mam- 
mulavi sera ammalatodi vira, non ranco pcricolola, quanto lunga infèrmirà, 
percflcrel'aria infame. Tuttauia,polpofia quella malignità pcftilcnfiale del 
cielo,non lì troua in queft’lfola alcun’a rumai nocino fuor chela volDC,nè vtlc- 
nofo. Hauui nondimeno l’hcrba Kanunculo limile alla lappola, rWenofa , < 5 ; 
di tanta forza, che vicidcchi la mangia ;& fa al paricntcririrarc in girila iner- 
uijchcil morto lcmbra ridei e ; onde perciò lu da to luogo ai proutrbio del tifo 
Sardonico. Sono in quelta Ifola le minercdel follo, & quelle dell'argen- 
to. 
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to, che con poca fpefa fi caua prefso la città de’ Greci, Se quelledeiralu me i nu 
parcchc perla ncgligentiadeglTfolani,homainó fifappiadouefiano. Sonui 
anco in più luoghi le faline, & non vi mancano bagni d'acquecaldc vtili ad al- 
cune infermità, & inparticolarcfi trouanofra il cartel di Montcrcalc, Se di San 
Giouanni. Dicono che al tempo antico vi era vna fontana con l'antichc fupcr- 
ftitioni,dclla cui acqua fe alcun ladro per modo di giuramento fi haueffe laua- 
tolc mani &gli occhi, giurando di nonhauercommeffo il furto, di che veniua 
incolpato , fubito fi acciecaua fe giura ua il fallo : ma gli occhi gli veniuano più 
chiari Se belli fe non haueua rubbato la cofa apportagli . T uttauia non s'ha di 
quella fonte hoggi, nè del Juogo,alcun’indicio, Delle habitationi antiche,* 
dcllecittàdiqueft'Ifola io non parlerò altramente, ma nerimettcròil Lettore 
à Strabono, Plinio, & Tolomeo, ilquale nel terzo libro la dcfcriuc affai beno . 
AriftotiIefcriue,chene'tcqjpifuoi fivedcuano in Sardignalcveftigicdeglt 
antichi Greci , con molti ornamenti , Se molte cupoledi tempij lauoratc eccel- 
lentemente, che furonfatteda Iolao figliuolo d’ificle, che infiemeco'Thefpia- 
di nauigò à quelli luoghi ; ilquale ( fecondo Diodoro ) vi edificò molte città. 

Dicono alcuni, che i primi habitatoridellaSardigna furono iThofcani; 
fondano l'opinioni loro fopraqucl che fcriuc Plutarco nella vita di Camillo, jjjjj 
doucdicc Thofcani Sardiniani,& chcda loro fofscdetta Sandalioti,cioè Pia-- 
nella lacra . Ma Martian Capelli dice , che gli Spagnuoli furono i primi ad 
habitarc la Sardigna,& che poi venne fotto i difccndenti d'Hcrcolc Se di The- 
fpia ; da’quali pafsò a’ Cartilagine!?,* poi a’ Romani Plinio d ice,che gl'Hicfi 
f uron popoli di Sardigna: da che fi può credere, che da T roia vi veniffero gen- 
ti ad habitarc, che poi da gli Africani ne fallerò cacciate : Se quelli da'Grcci, 
finche i Romani combattendo del pofseffo di quella IfoIaco'Carthagincfi; 
fe ne fecero fignori, & condufferoà Cagliari nuoui habitatori . Mancato poi 
l'Imperio Romano, fiirono foggioga ti da gli Africani ò Saracini; fotto i quali 
fletterò fin che i Pifani,& i Gcnouefi gli liberarono,* fra loro fi compartirono 
l’Ifola, affegnandoall’vna parte Capo di Cagliari, * all'altra CapodiLugu- 
dorc. Fù poi la Sardigna tolta dal Papaa’Pifani filoi nimici,*confcgnata 
come in feudo al Re Pietro xi'Aragona ; benché altri dice Iacopo , Se altri Fe- 
derico pur Rcd’Aragona. Federico II. fece poi Re di Sardigna Entiofuo fi- 
gliuolo naturale, che morì prigione à Bologna,* egli la lafcio al Re d’Arago- 
na fuo cugino; & in quello modo pafsò poi per hcredità à Ferràdod' Aragona 
RcCatholico,indi al nipote Carlo V. poi à Filippo Re Catholico figliuolo di 
effo Carlo. Sono i Sardi , huomini robullidi corpo, dicortumi rozi, difpofti t miì, & 
alle fatiche, vaghi della caccia, & contenti dicibi groffi con acqua per bei e-, . 
Riceuonoamorcuolmente i forefticri , Se fra loro viuono in pace, lenza fapc- 
re in quell'lfola,checofa fia lauorardi fpadc, ò d'altre armi da oftèfa, le quali 
conduconod’altreprouiocic. Non ma ncano però di coloro, che gli chiama no 
crudeli :& quello vitio vogliono, che fi eftenda anco alle fonine, taffandolc 
di ccruelli bcrtiali,* indiauolati. Et in Liuio i Sardi Uicfi fon chiamati inrta- 
bili,& gente chea pena porta effer tenuta in pace ficura mente. Sono di colo- 
re fofeo per l'ardore del Sole, & viuono fecondo la legge di natura in molte 
cofe. Parlauanogià vn lorlinguaggioproprio, ma perla frequentia delle na- 
soni forcfticre, l'hanno molto corrotto:* per le città Sparla pcrlopiùSpa- 
gnuolo,pcr rifpctto del Principe; ma per le ville la propria lingua loro, alterata 
però di vocaboli foierticri , La più nobile, * principale città di quella Ifola è k, u , ci- 
Cagliari, da' Latini detta Calaris, polla lopravn monte vicino al mare verfo |W. 

E l'Africa, 
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I’Africa,con vn grande & bel porto. Qui rificdcil Viceré dell’lfola co'Baro-' 
ni,& con altri nobili : ina quella Città haueua il gouerno da fua polla, nondi. 
nienotrafcurandoàpocoàpocoifuoi priuilegi, èridotta allottato deH’altre. 
Ha quella Città vn magnifico Tempio, fatto già da’Pifani,& tiene Arciucfco- 
uado.Hauuila Città d'Oriftagni,già detta Ai borea ,& così la regione, di cui la 
**1* A, ‘ Città è metropoli, polla in pianura poco lontano dal mare , con vn porto , clic 
guarda à Ponente. Qui l'aria e molto nociuarifpctto a certi ftagni& paludi: 
onde poco è habitata.ln quella città è vn'antichiflìmaimagined'vn Crocifi/To 
in molta vcncratione di quel popolo, ilqual tiene che quella figura Ila di mano 
di Nicodemo. Quella regione Arborea, hogqi e detta il Marchcfato d’Orifta- 
gni.Eraui Torre, ò Torrita città Colonia de' Komani,chiamata Turris Libili, 
fonis da Tolomeo, vicina al mareda Tramontana, &fc neveggono hoggi le 
ruinc à PortoTorre. Euuipoi SafTaricittà, doucha principio vn'acquedotto 
d'altezza di forfè diciotto palmi , Se di lunghezza di dodici miglia fino al tem- 
pio di San Gauino ; & fu fatto con grande & nobile artificio . Vi è fimil mente 
la città detta l’AIghies,& Bofa,& cartello Aragonefe,& Villa di Chiefa. Sono 
vfeiti di quella Ifola molti huomini illuftri : ma quelli, di ch’io per hora tengo 
nota , furono Hilario I. Se Simmaco Pontefici Romani . D'intorno à quella 
Ifola fi veggono molte Ifolertc,c fcogli,ma di poca ftimajonde io per non mol 
tiplicarepiùinlungo,reftodinominarle. Trouafi nominata la Sardigna per 
l'antichehiftorie de' Romani, come quella che fu cagion di molte guerre fra elfi 
Romani & i Carthaginefi , mirandoogn’vnoà farfenc porteflorc : didic 

fi può legger Polibio, & Liuio; nc'quali Auttori molte volte fu ri- 
prcfa,hor da gli vni,& hor da gli altri popoli :& quantunque 
i Sardi fi ribellaflcro da' Romani , erti furono pelò di 
. . nuouofoggiogatidaTiberio Sempronio Confola 

, , con tanta felicità, che arriuarono ad ottanu 

- , mila i morti, &i prigioni. Perla qual 

cola dal gran numero de gli fchia 
ili, che di lor fi vendeua, vf- 

r ci il prouerbio Sardi 

. venale*.. ‘ V. , 
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SICILIA 



,A SICILIA c Ifoli del mare Mediterraneo , polla fra 
l'Italia & l'Africa , ma fra mezo giorno Se Ponente è fcpa- 
ra ta dall'Italia da vnftretto di mare. E' formata à fìmili- 
tudinedivn a Greco »attcfo che fa trccantoni,ciafcuno 
1 de i quali fa vn promontorio, che fono Pcloro, Pachino, 

1 Lilibco ( hoggi dctticapo del Faro) capo Paflero , & capo 

Boco. Pcloro guarda verfo Italia, Pachinola Morta , 

Lilibco il promontorio di Mercurio d’ Africa. Etpcrdirla ( fecondo l'afpct- ^ 
todc’ Climi) Pcloro è voltoà Borea ò Greco Leuantc, Pachino fra Olirò ò ‘ 
Mezodi & Leuante,* Lilibco fra Mezodi & Ponente. Da Tramontana è 
bagnata quella Ifoladal mare Tirrhcno ornare di folto, da Leuantc dal ma- 
re Adriatico ò di /òpra 8e Ionio , da Mezodi dal mare d'A frica , & da Pcncn- 
teda quel di Sardigna . Fu detta Trinacria da' tre promontori òdal ReTri- 
naco ngliuol di Nettuno , & Triquetra pur dalie tre punte ò triangoli,* Sica. 
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ria da’ Sicani : & poi Sicilia da’ Siculi , dilccfi da’ Liguri , che ne cacciarono ì 
Sicani . Gira di circuito/econdo i modani, lafciatc lcdhicrfirà de gli antichi, 
Seicento ventine miglia, cioè da Pcloroà Pachino cento feffanta, di qui à Uli- 
bco 1 83. & da Lilibco i Pi loro 28 1 . La fua lunghezza per Leuantc in Poncn- 
teeda Pcloroà Lilibco intorno à cento cinquanta miglia, ma la larghezza non 
e eguale : nondimcnodalla parte Orientale è larga da *70. miglia , &diften- 
dendofi vctfo Ponente, à pocoà poco fi fa più ftretta ; mai Lilibco , douc for- 
nifee è ftitrtiffima. L’vnibilicodi tutta l'Ifolacil territorio Ennefc & nel corfo 
del fianco Settentrionale ha dicci 1 fole, che le giacciono intomo, fe bene gli an- 
tichi non ne raccontano più che fi tt:r & quelle da’ Latini fono dette Liparcc, 
Vulcanie, & Eolie, & da’ Greci Elefiiadi : & fono Lipara , Vulcania ò Giera, 
Vulca nello, Lifcabianca,BaiiJuzo,Thermifia,Strongile, Didima, Fcnicufa,& 
Ericufa . E' la Sicilia diuifa in tre prouincic,che chiamano Valli,ciocin Val di 
Demino ò Demona, in Val di Noto,& in vai di Mazara . Val di Donino co- 
mincia dal promontorio Peloro , & abbracciando il lito di fopra &queldifot- 
to: da quella pane vien ferrata dal fiume Teria,& da qucl'a dal fiume Himerx 
che vi nel ma r Tirrheno. Val di Noto ha il fuo principio al fiume Teria,& con 
elfo flcndendofi in dcntro,& trauerfando Enna,difccndcco’l fiume Gela; < 3 ^ 
lornifceallacittà AJicata. Ma Val di Mazara contiene tutto il rimanente della 
Sicilia fìnoà Li! Beo. Fù queft’Ifola alcuna volta congiunta con l’Italia,dichc 
rendono ampia tellimoniàza gli Auttori moderni, oltra gliantichi, feben v’ha 
ehi di quella opinione fi ride ; & è cosi per la falubrità dciraria,come per l’ab- 
bondanza del terreno , òc perla copia de’ beni, ncccffari aJl’vfo degli huomini, 
molto ccccllcntc,comc quella ch’è polla lotto il quartoClima aliai più benigno 
de gli altri fei;da che fuccedc, chequanto in Sicilia nafcc,ò per la natura del 
tetreno.ò per l’ingegno de gli huomini, è prolfimo alle cofc,che fono giudicate 
buonilfime. 11 grano in tanta copia vi fi produce , che in alcuni luoghi con in- 
credibile vfura moltiplica cento per vnojilchc diede luogo alle fauolcdi Cere- 
re A* d 1 Profcrpina ; & altrouc il grano laluarico nafee da fc ftclTo , ilche fanno 
Umilmente le viti. I vinivifonodelicatiflìmi,etalcèancorogliod’ohua,che 
vi fi la in gran copia . Ma fra Falere è mirabile la Canna Ebofia ( detta hoggi 
Canna mele) di cui li fa il zuccaro. 1 1 miele delle Api v’c tanto nobilc,chc da gli 
antichi era , come per prouerbio, detto il miele Hiblco di Sicilia; da che nc fegue 
gran copra di cere ; & fin nc’tronchi de glialbcri fi veggono gli alueari deli’apì, 
che vi fanno perfetto miele. I frutti d’ogni forte vi nakonoecccllcntiffimiA in 
t< 5 pia,r tipetto alla buona temperie dell'aria. E' quali di tutte lcpianteA di tue 
ti i fetnplici medicinali copiofa ; & v’ha zafferano miglior di quel d’Italia,iS^ 
radici di palmefaluatiche molto acconce ptT mangiare. I monti dati Acri fon 
così copiolì d’acque dolci di fontane, fruttiferi, & ameni, chealcuna volta ab- 
bondeuolmcnte uodrirono vn grand Vìlercico di Carta ginefi,fopragiunto dal- 
la fa me.Hauui anco altri monti fecondi per il fiale, che fe nc catta ; Se preffo En- 
n a , N icofia , Ca mera ta A Platanimrinakcil fiale, che fe n’e cauato fccondoche 
fanlc pietre : & vi fonolecaucdcl fale,ilqual nafee ancòda fc ftcflodalla fidiiu 
ina dell’acqua marina, che refta ne gli ficog!i,& ne gli cftrani liti; ma preflo Li- 
};bco, Drcpano,Ca marina, Macarim, & più altri luoghi fi raccoglie dall’acqua 
marina, che fi mene nelle foflc. Cauafi oltra di ciò il (ale in più luoghi di Sicilia 
da’ Ingiù , percioche preflo Pachino ( ilcheèdegno di marauiglia ) ve ne ctcfce 
gì an copia dall’acquc dolci, che dal ciclo, ò da Ile fontane fon raccolte nel lago, 
li per vn pezzo leccate al Sole . Falla maflimamcnte preflo Mcflìna con mi- 
rabile 
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rabileinduftru di nattfra,gran copia diqucllafeta, che fi caui da’bachi, òca- 
uallieri, detti bombici . E' la Sicilia oltra quello ricca di metalli : pcrcioche vi umm. 
fitroua la minerà dell'oro, dell'argento, del ferro, *dcH'alumc. Genera an- 1 

chora pietre prcciofc,cioè fmeraldi , & agate ; & quelle nelle riuedel fiume ,Vs u"'» 
Acatc . Hauui vna pietra bertina lucida , con macchie in mezo nere. * bian- 
che in ccrdiio,* in forma di varie figure, ò d’vccclli, ò di beltic, ò di huomini, 
ò d'altro : dicono che vale contra i morii de’ragni,* de gli feorpioni : anzi So- 
lino aggiugnendoui fauolc , dice che fa anco fermare i fiumi ; &chedi quella 
forte haueua Pirro vna pietra in vn'anelJo , nella quale era fcolpito Apollo con 
la cetra , & il coro delle nouc Mufc con le loro infegne, Scollane ornato . 

Cauafì à Grat terio nuoua terra in gran copia il berillo ; Se oltra quello la pie- 
ira porfiritc,rofla,tramezata di macchie bianche,* verdi- Euui anco l’iafpidc, 
pietra roda , variata di macchielucidc, verdi , & bianche , la quale c più nobile 
dclporfiritct&nel maredi Mefiina, &di Drepano fi genera il corallo, for- 
te di pianta marina molto lodata. E' la Sicilia celebre perla cacciagione de' 
capri, & de' cinghiali ; & per l'vcccllagionc delle llarnc, & de gli attagini, chia- 
mati volgarmente francolini ; Se cosi d'altre forti di vccelli , Se di quadrupedi 
per diletto , & per vtilita non ne manca copia , oltra i falconi, & gli fparuicri , 
clic vi fi pigliano . La pefeagione vi è molto a bbondantc. Se in particolare del 
pefee Tonno : del quale non pure à Pachino ( come fcriflero gli antichi ) ma "* f* 

à Palermo, &à Drepano, &à tutta quella riuieia,chec bagnata dal mar Tir- 
rhrno, fcncfagrofieprelc , maflima mente il Maggio , * il Giugno . Vi fi pi- 
gliano a nchora i pefei Xifij, dal volgo detti pefei Spada,* particolarmente à 
Meffìna: de' quali con marauiglia fcriuono,chcnonfipuòfar prefa, fc nonfi 
parla in Greco:* oltra quelli è il mar di Sicilia copiofo di ogni qualità di fa- mtatt dti 
•porofipefcijdc’ quali fenchaancone’fiumiabbondantia. Vi fonoindiuerfi " >'!** 
luoghi molti bagni d’acque calde, tiepide, fulfùree , & dialtre forti accommo- *' 

da tea molte infermità ; ma quelle che fono nella riuicra Sclinuntina , p re fio la 
città detta hoggi Sacca,* Himcra, fon falfe & non buone à bere ; * quelle che 
fono nel territorio Scgeltano,prcfiò Cala medio, ca ficllctto de’ Saracini mina- 
to, fc fi raffreddano, fono buone da bere. Taccio le fontane di acqua foauifli- 
ma,chcper tutta Sicilia fi trottano;* i molti fiumi vtili per il viuerc degli huo- 
mini,* per ingraflare la terra con l'adacquarla. Etpcr dirla in breue non è que- 
lla Ifola punto inferiore à qual fi voglia altra prouincia per graficzza,* per ab 
bondanza: anzi ella auanzaalquantol’Italia nell'eccellenza del grano,dcl zaf- 
ferano, del miele, dc’bclliami, delle pelli, & de glialtrifoftcgnidclla vita hu- 
mana : in maniera che Cicerone fitordipropofito non la chiamò Granaio de’ rwftc* 
Romani,& Homcrodific.ch’ognicofa vi nafceua da fc llefia,* la chiamò Ifo- 
la del Sole. E'anco memorabile la Sicilia perii noitieddlccofe, che eccedono 
quali la fede del vero ; comeil monte Etna,ò Mongibello, che mandando fuo 
ra perpetui incendi dal giogo fuo ; ha nondimeno lacima ,&malfimamcnte a nu*. 
dalla parte, onde efeon le fiammc,picna,e coperta di ncue fin la fiate. Non lun " * *•* 
gida Agrigento,òGcrgento,èiltcrritorio Maihatuca,chcconalIiduo vomito 
da diuerfe vene di acqua , manda fnora vna terra cinericcia , & à certo tempo 
cacciandone fuora quali incredibile mafia dalle vifccrc fue , fi fentc mugghia- 
re quello* quel campo. Nel Mcncnino litroua il lago de* Palici, da Plinio 
detto Efintia , & hoggidì Naftia : douc in tre conche fi vede l'acqua bollen- 
te,* che perpetua mente gorgoglia con cattiuo odore, & alcuna volta getta 
fuora palle di fuoco > * qui anticamente vcniuanocoloro,chc fecondo Ja_ 
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k>r fuperflitionehaucuanoà giurare. Hauui anchora in diuerfi altri luoghi di- 
uerfc a ltrc fontane di mirabil qualità,* natura: dcllequali troppo lungo farei, 
fcvoldfi far mentirne, & ne fcriucà piino Thomafo Fazellio. fu la Sicilia da 
rk' >„m. principio habirata da’ Ciclopi : &ciò fi verifica, oltra il teftimoniode gli Aut- 
* tori, per licorpidi fmifurata groficzza*a]tczza,chefinoa’noftrigiorni fi (on 
vcdutinellcgrotte:pcrcioche i Ciclopi furono moflri de gli huomini, Dopò 
quelli vilubitaronoiSicani&poiiSicuIi.Indii Troiani,! Crctefi òCandioti, 
i Fenici, i Calcidefiji Corinthi,& altri Greci,! Zandci,i Gnidij,i Morgeti,i Ro- 
mani, i Greci di nuouo, i Gothi, i Saracini, i Normani, i Lombardi, i Sucui, i 
Germani, iFranccfi.gliAragoncfi, gli Spagnuoli &iCatelani,iGenoucfi,& 
in vltimo molti Pifani, Lucchefi, Bologncfi, & Fiorentini : i quali tutti popoli 
indiuerfi tempi habitaron diucrie partidi Sicilia, fincheprcfo Coroncda Cai 
lo V. Imperatore,* poco dopò lafciatala a’ T urchi; tutti quei Greci,che vi ha- 
iMini. bitauano, fi trasferirono in Sicilia . Sono i Siciliani d’ingegno acuto , & fubi- 
t0 » nobili nelle inuentioni,* per natura facondi, & di tre lingue, per la velocità 
’JhL. “ loro nel parlare , nel quale riefeono con molta gratia faceti,* nc’ motti acuti : 
& ancooltra modo fon tenuti loquaci ; onde prefio gli antichi fi troua come in 
proucrbioGcm Siculi, cioè chiacchiere Siciliane. Dicono gli Scrittori, che 
qucftccofe furono da' Siciliani con la forza del loro ingegno inuentate, l’arte 
oratoria,i verfi bucolici ò pettorali, glihoriuoli le ca t-i pultc inachine di guerra, 
la pittura illuftrata, l’arte del Barbieri, l’vfo delle pelli di fiere, & le rimo. 
Sono efli ( come vuol Thomafo Fazcllio) fofpcttofr, & inuidiofi maledici, * 
fàcili à dir villania,* à vendicarli j ma indultriolì, forbii, adulatori de' Princi- 
pi,* ftudiofi della tirannide, fecondo Orofio: ilchc nondimeno hoggi general- 
mente non fi vedp. Son pili vaghi dclcommodo proprio, che del publico ; & ri- 
fpettoall'abbondanzadclpacfc fono infingardi,* lenza induftria.Anticamcn 
te le tauole de’ Siciliani cranocosi fplcndidamcntc apparecchiate , che prefloi 
Greci pafiarono in prouerbio ; ma hoggi imitano la frugalità d’Italia. Vaglio- 
no aliai nella guerra,* vcrfoilor Re fono di fede incorrotta . Fuordicoftumc 
de’ Greci fon paticnti, ma prouocati faltano in furia . Parlano in lingua Italia- 
na ma però mcn bene, & con minor dolcezza i e nel vcftire & nel re fio viuono 
fimilmcntc come gli Italiani . Lecitta più illuftri della Sicilia fono Meflìna, 
*“'*• ed itica ta delle reliquie della città di Zancla, ma lontan da efia mille palli ; & di 

ella vfcirooo Diccarco, vditorcd’Arilfotilc, cclebratifiìmo Peripatetico, Geo- 
metra,* Ora torecloqucntilfimo,chcfcriflc molte opere, dcllequali fa mcntio- 
ncil Fazcllio,* Ibico hiftorico,& poeta Lirico, & Euhcmero antico hiftorico, 
come vuolLattantioFirmiano;*àmcmoriadc‘noftri padri habitò in Mef- 
fina Cola pelei, nato à Catana ; ilqualc laicista l’humana compagnia , confu- 
mò quali tutta la fua vita folo fra i pelei nel mar di Mcfiina : onde perciò nac- 
quillò iJ cognome di pefee . N’ vfet anco Giouanni Gatto, dell’ordine de’Pre- 
dicatcri,Dialettico,Filolofo,* Theologo, & appreffo mathematicochiarifiì» 
mo,chc Icfic in Fiorenza ,in Bologna,* in Ferrara : * poi fu eletto Vefcouo di 
Catana, &vltimamcnte ne cvfcitoGio. Andrea Mercurio Cardinal digniflt- 
rnrnn .- modiSanta Chiela. Vi hcbbcla città di Taurominio , di cui vfeirono ( (ccon- 
»m imi do Paufania ) Tifandro figliuolodi Clcocrito,che quattro volte vinfe ne’ giuo 
chi Olimpici,* altrettante nc’ PithicK & Timeo hiftorico figliuol d’ And toma 
co,chefcrille delle cofe fatte in Sicilia,* in Italia,* la guerra Thcbana. Vi ha 
c, r .t_ la citta di Catana, vna pane della qualcè bagnata dal mare, & l’altra fi Rende 
imi- alle radici del monte: * inefià etano amicamente le fepolturcdi chiari,* illa 
, c, ftri 
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Ari huominijSteficoro Poeta Himerefe,Xcnofànefilofofo,& due giouanifra- 
telU Ampia, Se Anfinomo i i quali per l’incendio d'Etna abbruciando d'ogni 
inrotnoil paefe, portarono fopra le loro fpalle, vno il padre ,& l'altro la ma- 
dre i ma non potendo perii pelo caminare,& fopragiugnendo il fuoco, nè per- 
dendofi e/fi d'animo , mira colofa mente il fuoco, come fu lor a’ piedi , fi diuife 
in due,òccosì /camparono fallii. Ha in quella città lo Audio di tutte le difcipli- 
ne : ma particolarmente di leggi ciudi & canoniche , & d'efla fono vfeiti quelli 
huominiilluftri, Santa Agatha (ancorché i Palermitani dicono,che fu da Pa- 
lermo) vergine Se martirc,chc fotto Quintiano l'anno della falutc 151. patì per 
Chrilto il martirio ; & prima vi fu Carondo filofofo , Se legislatore , lecondo 
Ariftotile & Athcnco , & quel che fu riputato gran Mago Diodoro , dal volgo 
chiamato Liodoro . N’vfcì anco Nicolò Todifco,detto l'Abbate, ò il Panor- 
mitano, gran Canoni/la, Se Cardimi*, che fcrilTe tanti libri in legge canonica, 
Se fi trono con unta gloria fua nel Concilio di Bafilca l’anno 1440. Fùanco 
di Catana Galeazzo, ò Galeotto Bardafino di tanto gran corpo , & forze , che 
fu tenuto Gigante ; & le prodezze che fi raccontan di lui, paiono limili d quel- 
le de’ paladini de' noftri Romanzi . La città Lcontina, ò Leontio fu già habi- 
tata da’Le litigo ni, & di ella vfcì Gorgia filofofo, & Ora torci & Agathone poc 
» Tragico i& a’ tempi della noltra lanti/fima fede, Alfio, Filadcllo, Se Cirino 
martiri per G I E S V . Della città di Mcgara vfeirono Theogenc poeta , 
& Epicarmo Comico,inuentorc della Comedia . Di Siracufa, già metropoli 
di Sicilia, & ornata di molti titoli vfeirono huomini chiari/fimi in tutte le feien- 
lici Thcocrito poeta Bucolico, Filolao.Pithagorico, Filemonc poeta Comico 
in tempo di AlelTandro Magno, vn’altro Filemonc Comico c’hebbc vn figliuo 
lo deiriftelfo nome & profcifione, Sofrone Comicoà tempo di Euripide, Co- 
race vno de'primi inuentori dell'arte oratoria. Se il fuo difcepolo Ctefia orato- 
re valorofilfimo, Dione Siracufano che fc riflc d’arte Rethorica , Solane poeta 
Tragico, Epicarmo dotti/fimo da Coo femprc ville in Siracufa & in mortevi 
hebbe vna fta tua, Forino poeta Comico, Carmo poeta, Mcnecrate medico 
& filofofo, Filolfcno Lirico, Callimaco che fcrilTe dell'lfolc in verfi , Mofco 
grammatico, laceta filofofo, Antioco hillorico . Filifio hillorico & paicntc di 
Dionigi tiranno,Callia hiftorico,Flauio Vopifco che ferii! e delle Thcrmc Au- 
rclianc,Theodoro filofofoche fcriflè deH’artcdella guerra , Archetimo filolo- 
fo & hillorico , Archimede filofolo Se mathcmatico prellantilfimo, & molti 
altri , Ma fra i Santi Martiri, Lucia vergine & marcire illullra la città di Sira- 
cufa, Se Stefano Papa di tal nome terzo fu Umilmente di quella Patria. Del- 
la terra di Nea vfcì Ducctio Redi Sicilia , Se Giouanni Aurifpa famofo Scrit- 
tore^ Antonio Calfarino ora tor egregio. Se Giouanni Marrafio poeta molto 
celebrato, Se qui èia fcpoltura di San Corrado Piacentino, per li cui meriti fi 
veggono molti miracoli. Di Agrigento città fa mofa vfcì Elfencto vincitore 
de' giuochi Olimpici prello Diodoro, &FaJari tiranno vi ellcrcitò la fua cru- 
dcl tirannide. Ne vennero a nchora Crcone filofofo & medico, Aerane Umil- 
mente filofofo &■ medico. Polo orator celeberrimo, Dinoloco Comico, Archi- 
no Tragico, Sofoclehuomochiarilfimo, Se Xenocratc,à chi Pindaro intitolò 
due Ode. In Thcrmc città , detta hoggi Sacca , nacquero Agathoclc Re di 
Siracufa, Se ThomafoFazcIIiodcH'ordinedi San Domenico, che fcrilTe leco- 
fcdi Sicilia in vn gran volume , Hauui la città di Palermo, grandiflìma di tut- 
te l'altredi Sicilia, & hoggi fedia Reale ideila quale molto liaurcichcdire;& 
di dia vfcì Andrea amie hilhmo,& nobililfimo filofofo, fecondo Athcnco, che 
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fetide l’hiftoria ciuile de' Siciliani, & altro . Ma fu mblto più illuftrata da Ilo 
Sante 01iua,& Ninfa vergini, & martiri per G I E S V‘. Vltimamcnren'vfci 
Antoniodctto il Palermitano , della famiglia cqucftre de' Beccatelli di Bolo- 
gna , oratore & poeta nobiliflimo , & ne’ tempi fuoi caro i tutti i Principi , nel 
qual tempo viflcanco Pieno Ranzano da Palermo dell'ordine de' Predicato- 
ri, Theologo, oratore, & poeta celebrato, & in vltimo Vcfcouo di Lucerà-. 
Fu Arciuclcouodi Palermo Monfignor Iacopo LomeUini,prelato dotto,& di 
fomma integrità di vita . Vi hebbe in Sicilia molti altri huomini fa moli anti- 
chi & modemi,Sthcnio Thermitanocondennato da Vcrrc, éediffefo quali da 
tutte le città di Sicilia ; Steficoro poeta da Himcra,vno de’ noue Lirici di Gre- 
cia ; Diodoro, chiamatoSiculo, da Egira antica città, hiflorico famofo,& cele- 
bratoydcl quale nella Tradottion miadel Ditte Candiotto,& di Darete Frigio 
hocon gli altri Infiorici della mia Collana hiftorica de’ Greci dcfcrittola vita : 

6 di cui hoggi habbiamo l'iiiftoria fra le mani : Thomafo Conia poeta laurea- 
to da Chiaramente, & molti altri . Furono per il pofleflo di qucft'Ifola afprc 
& lunghe guerre fra i Romani,& i Ca rtliagincfi i ma in vltimo rimarti vincito- 

»»«,*![« r* i Romani, la Sicilia fu la prima, che forte fatta prouincia i pcrciochc efiendo 
/./. {tu. ella fiata foggetta a' Tiranni , Claudio Marcello Confolo , vinto Hieronc , la 
ri ™,™ , riduficin prouincia. Indi fu gouernata da' Pretori, fin che venne folto gli 
Imperato! i,&à Carlo Magno : nel qual teinpo diuifo Tlmpcrio, & il mondo i 
la Sicilia, con la Calabria, &con la Puglia rcftò ali'vbidienza dell'Imperatore 
di Coftantinopoli : al quale fenza controucrfia vbbidi finòà Niceforo Iinpc- 
ratorc, nel qual tempo iSaracini roccuparono,infìeme con Ja Puglia, il monte 
Santo Angelo, Noccra,& altri luoghi l'anno Dccccxi li i.ondcfpcffoftra- 
corrcuano poi la Calabria, penetrando fino à Napoli, & finoalGarigliano; 
A coftorofi fece incontro PapaGiouanni X. con Alberico Malalpina gran 
tuu/fi - . Marchefc di Tofcana fuo parente , & con grande impeto lece loro refi ftcntia ; 
•• rv ttilche elfi fi ritirarono al Monte Santo Angelo . Fu quello Alberico figliuolo 
di Alberto .fratello di Guido gran Marchefc di Tofana ; de' quali ho ved u to 
m. medaglieccn le tede loro , & nel riucrfocon lo fpinofiorito-( arme di quella- 

famiglia ) in mano del Marchefe Lodouico Malafpina gcntil'huomo di reali 
concetti. Furono poi cacciati iSaracinicentoanni dopò, che hebbero tenuto 
l'Italia , da’ Normandi , che furono Conti di Sicilia ; & per quarantatre anni 
con molta felicità crebbero, fin che RuberroGuifcardo reflc la Puglia in fuo 
nome , & la Sicilia in nome del fratello Ruggieri : onde Papa Nicola II. gli 
concede titolo di Duca , & Io creò feudatario della Chicfa i ilchc fu poi con- 
fermato da Gregorio VII. che da lui era fiato liberato dalle ingiurie di Arri- 
cu t :uu po HI. Dopò quelli Guglielmo II. fu da Imioccntio IIII. creato primo 
T. to 'ìi à lui fuccefle Guglielmo III. il quale morto fenza figliuoli , il Re- 

wù di gno fu occupato da vn Tancredi baftardo , della famiglia de' Guifcardi . 
hfmmiiu j^ a papa Clemente, & Colettino 111. fe gli oppofero; intanto che Cclcfiino 
/■„«*." diede Cortanza figliuola di Ruggier li. ( monaca in Palermo) per moglie.» 
ad Arrigo figliuolodi Federico Imperatore, con leragionidcl Regno. Arrigo 
dunque morta guerra à Tancredi ,l'aflcdiò,& fece morire in Napoli i& in 
q uefte. modo fucccrtc nel Regno, & nell’l mperio del padre, & dopo lui feguì 
lcdciicoll.iuofigliuolo. Approdo htbbc il Regno Manfredo hgliuoloba- 
ftardodiFederico.mancfucacciatoda Carlod’Angiò, fratello di San Lo- 
vtfpit u douico Re di Ftancia,chiamatodal Papa, che n'inuellr lui. Sottoqucfto Car- 
; lo i Siciliani inuclligatida Piet:od'Aragona,chchaucuapcr moglie Cortanza 
' ' figliuola 
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figliuola di Manfredo ;à rn fuon di vefpro tagliarono à pe*?“ tutti ! Franteli, 
«he erano m Sicilia , tc Pietro fi infignorì dell'lfola : fiche fu l'anno i iS j. 
In quello modo nacquero molte contefc, & guerre fra gli Aragoncfi, 
igli Angioini pcrilpo/Teffodi quel Regno, con «ria fortuna, 
fiachein vltimoili Aragoncfi ne furon cacciati del Re- 
jhodiNapolida Carlo Vili, ma poi ritornati i 
in pofleflb per virtù di Confaluo Fer- 
rando gran Capita no, che per 
Ferrando Re Catho- 
lico di Spagna 

•c cacao i Francefi: il Regno di Sicilia,* di Napoli per fucceffione 
hcreditaria palio à Carlo V. Imperatore, poi al figliuel 
Filippo 1 1. indi à Filippo III. Re Catholko 
figliuolodcl 11. che hoggi lo 
poJftcde*. 








R A la Sicilia lariuiera dell’vna & l’altra fcccagna «li 
Barbaria fon porte due Ifolc, Mclita,& Gaulo » quella det- 
ta hoggi Malta , & quella il Gozo, lontane l'vna dall'altra 

cinque miglia,; ma difcoflo da Pachino, ò Capo Pafltro 

E romontorio di Sicilia , al quale guardano, cento oligli 3 » 
cnche alcuni dicono feda nta,&d’ Africa cento nouanta . 
Malta ha di circuito fedanta miglia , & tutta quali è piana, 
ma falfofa, & cipolla a’ venti . Ha molti & ficuriffimi porti , & delie guarda 
à Tramontana, in tutto e priua di acque ; ma da Ponente ve n'ha di correnti, 
& produce alberi fruttiferi. La maggior larghezza fu a èdidodici miglia 
la lunghezza di venti ;& in tutto il noftro mare non v’ha Ifola, così lontana 
da terra ferma, come e quella. In più di fei luoghi all'intorno e ricauata , 
fntit u. dal mar di Sicilia vi fon formati come tanti porti, per riccttodi Corfali ; nw,, • 




* verfo T ripoli è tutta piena di balze, & di ripe . 


E’ detta Mclita in latino dalie 

Api, 
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A pì,che in Greto Melioptc fi chiamano ; pcrciochc ia copia tc bontà de fiori fa 
ch'efle vi produconootrimo micie , ma noi corrotto il vocabolo la chiamiamo 
Malta . Rcfevbidicntiada principio al Re Batto, chiaro per le ricchezze Tue, c 
per l'amia eia Se hofpitalità di Didone, onde poi vbidi a'Carthagincfi : di che 
fanno tertitnonio molte colonne per tutto fparfe, nelle quali fonofcolpiti ca- 
ratteri antichi Carthagincfi,non dilfimili à gli Hebrei : ma poi nel tempo me- 
dcfimochela Sicilia, ella fi accollò a’ Romani, fotto i quali hebbe Tempre le 
medefime leggi, & gl'iftelfi Pretori, chela Sicilia . Indi venuta con la medefi- 
ma in poter dc'SaracinhaH’vltimoinfiemc conl'Ifola del Gozo l'anno 190. fu 
pofleduta da Ruggieri Normanno Conte di Sicilia, fin che poi vbbidi a’ Prin- 
cipi Chriitiani . L'aria di tutta Mòla è falu tiferà , Se malfima mente à chi vi s’è 
auezzo; Se v’ha fontane Se horti copiofi di palme, 5 : per tutto il terreno produ- 
ce abbondcuolmente,granodino,cottonc ò bombagio,& comino;& genera ca- 
gnuolini gentili bianchi, & di pel lungo per dclitic degli huomini. Se v'ha gran 
copia di rofedi foauilfimo odore. II terreno fi femina tutto l'anno con poca fa- 
tica, Se fi fanno due ricolti, &glialbcri fruttano fimilmcntcduc volte l'anno : 
onde il verno ognicofa verdeggia, & vi fiorifee, si come la fiate ogni cofa arde 
di caldo • fc ben vi cade certa rugiada , che gioua grandemente alle biade . In 
cima d'vna punta lunga Se ftretta dirimpetto quali d Capo Palfcro, ò Padrino 
di SiciJia,cpoftalafortczza di Sant'Ermo;ma da man ritta pur vcrfola Sicilia , w tr 
fono alcun'altrc punte, Ira le quali Se Sanc’Ermo e vn canal d’acqua : & in due r,, fmn{ 
d’e/Te punte fono Cartel Sant’Angdoin vna,& nell'altra la fortezza di San Mi e*- 
chele co' lor borghi ; ma fra l'vna& l'altra di quelle Hanno lcgalcrc,& altri na- 
«ligh in vn canale , ferrato in cima con vna grolla catena dj ferro . Otto miglia 
lontano di qui fra terra è la città, chia mata Malta, con reliquie d’ed ilici molto *■'*{■'* -> 
nobili,& chiara per l’antica dignità del Vefeonado. Ha qucfi’lfcla vn promon 
torio, fopra ilqualccra vn tempio antichiflimo Se nobile.confccrato d Giunone, 

& tenuto in molta riucrenza ; Se vn’altro ad Hercole dalla prte di Mezo gior- 
no, di cui fiveggonoi Porto Euro granruinc.Gli huomini di Malta fon bruni 
di colore , Se d'ingegno che ritrahe più al Siciliano , che ad altro : Se le donne 
fono alfaibcJlc,maluggono la compagnia, & vannocopertc fuori dicafa 
tutti nondimeno viuendo alia Siciliana , Se parlando lingua più torto Cartha- 
gincfc,chcaltro j fono religiofi,& malfima mente hanno deuctione à San Pao- 
lo, d cui l'lfoia e confacrata i pcrciochc qui egli per fortuna ruppe in mare , Se 
vi fu ritenuto con cortefia ì Se nel lito, oue ruppe, è vna venerabile cappella: 
talché fi erede, che per fuo rifpctto non nafta, ne viua in qucft’Ifola alcun ncci- 
uoanimalc. Etdalla grotta , oue quel Santo flette, fonoda molti difiaccate 
le pietre, & portate per Italia,& chiamatela gratia di San Paolo, perguarire i s 

morii de gli fcorpioni,& delle ferpi . All’età noftra ha hauuto,& ha queft’Ilo- 
la grande fplcndorrpcrla Religione de’ Cauallieri di SanGiouanni i i quali 
perduta Rhodi, tolta loro l’anno ijì 2. da Solimano gran Turco, hebbero 
queft'Ifola in dono da Carlo V. Imperatore : & vi hanno fabricato le fortez- 
ze, dette di fopra, nelle quali habitanocon perpetua cu ftodia . Et l’anno 1565. 
le hanno valorofilfimamcntc diffefe davha porentilfima armata , che il mede- 
fimo Solimano vi mandò pcrcfpugnare qucll'Ifola, Se cacciarne elfi Cauallic- 
ri : ilchc ne' tempi d venire non darà minor gloria d Malfari quel che ne’ tempi 
andati le habbia recato il Concilio, che fotto Papa Innocentini, vi fu celebra- ctùii,M 
to di ducento quattordici Vclcoui contra Pelagio hcreticoi nel quale vi in- * d,t ' 
Kruenne fra gli altri Sant’Agoftino, Se Situano Vcicouo di Malu . Mandò 

Solimano 


tfo Deirifola di Malta. 

Solimanoà qucft’imprcfa vn’armata di * oo.vele, folto Piafì Bafcìà genèraldl 
marc,.mimofo,& di laido giudico i * di Muftafà Bafcià generai di terra, huo 
mo eiperimcntato per lungo tempo nelle guerre,* molto afluto : i quali sba r 
catc le genti in terra a’ 1 8-di Maggio,* battuto Cartel Sant'Ermo ; dopò inol 
to contralto, hauendogcttatoquellc mura à terra, & crtendo i diffenfori ridoe 
ti à poco numero ; a' 2 3 . di Giugno fi fecero patroni di quella fortezza , & ra- 
glia reno à pezzi quali tutti i diffenfori. Vi mori però fra i Turchi Dragut Rais 
fàmofocorfale, ferito predo all’orecchio d'vn colpodi pietra. Si voltarono 
poi contea l'altrc due fortezze di San Michele , * di Sant’Angelo : & diedero 
tali batterie à San Michele , che fpianarono le mura fino à terra à pari deH'ar-c 
gincdcl follo : ma in molti & molti aflalti,chediedcroà quel Cartello, fempre 
da’Cauallieri furono valorofa mente ributtati, nó mancando il Gran Maettro 
Giouanni Valletta Francefc,huomodifingolarvalorc&prudentia,di tutte 
le nccefsarie prouilìoni . Intanto Don Garfia di Toledo fatto vna ferita di 
fettanta galere delle più fpedite diquclledel Re Filippo,* caricatele di fol- 
datijch’crano in tutto da nouemila (eiccnto foldati,fra Spagnuoli,* Italiani t 
andò à mettergli ficuramentc nellTfola . I Turchi imbarcate l’arrigliaie, 
mandati da ottomila de’loro à riconofcere i noftri ; furono con tanto 
Tmcii ardore alfaltati , che vilmente lì diedero à fuggite ; & montarono 
ifu"* fo le galere,reftandone morti di loro da mille ottocento , * . » 

de' noftri quattro foli. Et in quello modo furono co- 
(fretti ad abbandonate con lorofeomo l’Ifola di 

Malta jnella quale fi conobbe apertamente, ' 

che il valore di pochi puotè co’l fauorc • 

di Dio diffenderfi dalla vio- 
lenti di molti. 


. 
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IL SECONDO LIBRO 

Dell'lfole famofc 

DI THOMASO PORCACCHI 

DA CASTIGLIONE ARRETINO. 
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P R 0 H E M I 0. 

IO I C H E di fopra ho defcrittò nel Libro Prim* 
quelle Ifolc più famofc, & più principali, che : fono 
nel mare Occidentale, & dentro allo ftretto di Gir 
bcltcrra fino all'Ifoladì Sicilia ; io ho penfato in que- 
fto luogo & propofito di regiftrar vna mia rilpolta» 
certo quelito, che mi fu fatto alcuni meli à dietro da 
Ottauiano Manini gcntil'huomo , & Caualierc in 
Vdine metropoli della patria del Friuli , non pur di 

-.«n— — belle lettcre,& di fuegliato fpirico; ma anchota Intel- 

lieentc, giudiciofo, & cortefc . Quello Cauallicrc ornato di tutti ì beni della 
natura , & della fortuna , perduti per malignità di contraria forte due : fate 1 
Carlo, & Lodouico Manini giouani illuftri, & veri aUieui della virtù ^ s e dato 
i quella vita, che fola fra tante morti c vita , ch’è la virtuofa quiete , * ^auerj- 
dofi eletto per fuo diporto * luogo di delitieja villa della c « lo ^a , fuordi 
Ciuidal d i Friuli , luogo honorato per la mcntione , che ne fece Plinio Cealio 
nel Libro fecondo dcll'Epiftole , feriuendo à Valerio Paolino ab EpiftoU ip. 
quiui co’ libri,* con gli amici cari, & dati alla cogn.tion delle 
buone difcipiinc,fpcndc il più del fuo tempore altro maggioimcntecma.chc 

la gloria deriua ta dall'honcnc opcrationi . Con lui crollatomi a defcr.uerem 
quella fua del.tiofa villa pai te di queft*Ifolc,chc fono nel precedente Libro & 
Je Arguenti & fra l , altrcrislanda,l‘Hebiidi,& l’ Orcadidcl marcongeJaM, 
citta il circolo Artico , egli come e ingegnofo & pronto nell inucntion.,& nelle 
domande argute i fi molfe vn giorno gratamente a larmi quella domanda . 
Qualeèla cagionc,ò Porcacchi,c’haucndo voidcfcrittc alcune di i que 
deTmar Glaciale, Abbiate taciuto vn memorabil particolare della lungnezza 
de' giorni,* delle notti, che vi fono ? perciochc voi molto ben fapctc,cftc nui- 
• Ifola d'ltlandaauuicne,chcquando il Sole ènei primogradodi Gemini, 
che va fino all’ vfeita del Leone; all’hora iui è perpetuo giorno, lenza che mai 
il Sole fi vegga nafcondcrc il fuo fplcndore:i!qual termine cade a puntodal 
giorno ri. di Maggio, finoal , 4 .d-Agofto. Così all’incontro da i?.diNo- 
Mtobrctfino a’ «.di Fibra io lianno perpetua notte : anzi voi lapete di ptu , 

f «he 
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chccolcro iquaj^òpcr fortuna arcuarono fin forte la Tramontana, ò per na- 
tura Tonnati in quelle regioni, o per mduftria, partendoda Luhcch, Se Dan? 
citta mantime.varuno il mare, e fopra la Gorbia, ò nella Npruergiai rettifica! 
no , & nc loro libri , & con le voci , che la Biarmia paefe Settentrionale il cui 
Zenit a punto è nel polo A rtico , hauendo il fooOmontc .1 mcdcfirno,chc èil 
circolo Equinortiac, legando m dueparti eguali ij Zodiaco j rende foi meli 
interi vn giorno folo , & gli altri foi vna fola notte : tal che in quella rcfoonc 
l anno VKnead elfore ,1 Confolato di Caninio , clic è dVn giorno folo . L ° ho 
taciuto (rilpofi io) o Menino, perche mia inrentione era divederne trattare 
appartatamente nd Prohemiodd Secondo Libro,auanti eh io entrain à dc- 
^riueicl 1 fola, Stenta di VcnctiaconquclleIfoIe,diefononeUa Grecia nel]' 

^r’ &nd -n M ^ iorc - Et quanrurujucndpXdoSóS 

ucn a dilconcre pm torto intorno alle cole foguenti , che al le narrate ; cucilo 

r w- 5 h P ml0,& J S-®" dl lui SoJino ; nia bene haurò diletto, die da 
voi mi fi dichiarato vn dubbio,che in quello propofito mi fouienc ;&èin che 
^odoinqueftipaefi.quandovi ha perpetuo giorno ,ò perpetua ^ottefiano 
rnmr fin- ‘ 8 10rnl » come diremmo le Domenichc,lc follccosì mobili 

comc fitte , perciochc effondo fra noi dirtinto il tempo in fettimane , ha bbiamó 

il temt d ! COnofccrc °S ni fctt,mo giorno le Domeniche : ma elfi , perche tu tro 
il tempo hannocontinuato,non poflònofàr quella diflintitmc i & però non sò 

( V h l lnmo) i'^ete veduto, delle genti & della natura delle 
crcdcnzaTmuerfal ddSiT .^^yoJtcracconfi hillorie,chc eccedono la 
buona vfoa,coi^f!^o^(>^orQ ^^otto, & d* 

Iranno riferito. EghdurKjuel^foc n^^nw^4roi*i3 > 

Tramontana coloro coabitano là,douc il Polo s alza olr« ™£ 7r ■ .• 

nonhannoalcuno horiuoloda Solerne d t «.nm „ a ' “Wnta/ci gradi, 

per 
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»erfhonor& eommodo che mi procurate non contento di quella , che pur è 
bella & ingegnofajfapendofi chcco*l lungo vfo fi fanno l’ortcruationi,che ma* 
non fallano punto ; vi diròchedebbiatcoflcruarc.fe vi parche porta efier que- 
fta aitra . Io credo dunque, che quelli popoli mifurino (come facciamo noi) 
i giorni di 14. horc , ilchc dice il Vclcouo Gotho : * olferuino prima il leuare 
alci Sole , poi quando sbalzato il mero giorno , & in vltimo declinando il fu® 
«amontare . Così di verno quando luce la Luna , & che non è congiunta co’I 
Solc/anno doueèl’Orien te, & l’Occidente: «Se mediante quella oflcruation^ 

vedendo verbi gratia, ch'ella fia in A, dicono ch’è in Leuante,*in B,Mczo- 
giomo, in C, tra montare, in D,meza notte : onde come li veggono circuire 
«ella partcd’A, fanno principio al nuouo giomodi a 4.horc,& notando,* dt. 
«inguendo giorno da giorno, d quello modo riconofcono le foIcnniti,chc voi 
dite. Quella rifpolla (loggiunfc il Manino)fcrue per quei pacfi,ch’alcuna vol- 
u habbiano giorno & nottedi 1 a .horc l’vno, & non per quelli, che l’hanno per 
pe tuo, come m’hauctcdetto della Biarmia : nella quale, le il Sole nonna feci* 
non tramonta mai, non fi può far limile oficruationc, & quanto dico del Sole, 
quadra anco alla Luna. Voi douetc ricordami (tornai io à rispondergli) che il 
«ollro ragionamento fù per cagion dcli’Ifola d’Islanda,c’ha tre meli continuo 
Sole, & tre altri continue tenebre : tuttauia , poiché voi ( ò generofo Ma nino) 
argutamente mi prquqcatc, dico che parmi imponibile per molte ragioni, che 
hora non occorre dirui, che nella Biarmia fi faccia vn’immcdiata,* improuifa 
■ìutationc dal continuo giorno alla continua notte , fenza che le fia dato il me- 
diato tcmpodiraezodel mancar del Sole, * del crefcer della notte, mediante 
ilquale fi conofea almeno vna volta il terminatogiorno,& notte di ra.hore 
l’vno. Et ertendofeome io ltimo)iniportiblie,dico ch’in quel giorno di 1 2. horc 
fa nnol’oflcruation detta del leuare, dcll’alzarfi,* del coricarfidcl SoJc,ccosì 
in quella notte di dodici horc orteruano il mezo d'cffa,con la qua le ollcrua tio- 
nc regola no poi il corfo del Sole,* della Luna nel lor continuato fplendore. 
Conolco che que Ita rifolutionc vi par difficile,* maflimamenteeflendo mag- 
gior velocità di moto nella Luna, che nel Sole : tuttauia io non ho meglio, A 
non mipardiporcrucla con ragion piu chiara fpicgarc. Nondimeno auucrtitc 
queft’altra confidcratione, che naturale . Voi fapetc, che la Natura è fempre 
Hata egualmente benigna ìtutti, difpenfandoi iuoidoni,&Je fucgratic con 
•guai tempera mentoianzic ella fiata così fagacc * prudentc^hc fc ad vn po- 
polo ha tolto vn donojdla glie n’ha concerto vn'altro in contrada mbio. Accio- 
che dunque gli huqminidi quelle parti Settentrionali non reflino priui dell'or 
dine naturale, che è d haucr ripofodopò le fa tiche del giorno, la natura ha prò- 
uifto che nel tempo della quietc(ch a noi c notte, fe bene à loro il Sole c chiaro) 
gli ammali per naturale inftinto s’acquetino, fenza fare alcun fircpito,pcr tan- 
to (patio, quantoimporta l’intcruallo d’vna notte naturale: talché, fc bene il 
Sole vi circolando il Gelo, nondimeno fcnccndofi vn generai filentio di tutte 
Jecofc, quello i gli huomini è inditio di notte,* di tempo deputato aj ripofo 
a e Ile fatiche >* quanto dura quefto filentio, tanto lungo è il tempodcl fonno» 
c della quiete : di maniera cheportono mifurare qucfto,& il tempo degli Cre- 
piti & delle facende,* imaginarfi che fia vn giorno naturai di 34.hore.Qucfia 
conicttura la fondo io fopra le paroledi M.PictroQuirinigentil’Jiuomo Vene 
tu no, che l'anno r 43 r. fece crudcl naufragio pcrloqualcarriuònellcbàdedcl 

laNorucgia.cnelKegnodiSuetianlqualchaucndodefcrittoimifcrabilifuoi 

••fi, dice che guido eia il punto di doucr dormire, tutti gli vccclli &gli animi- 

r i fin- 


4 Prohemio (òpra il Libro 1 1. 

li rimarteuano in filentio,* à loro fi manifettaua il tempo del ripofo, ancor che 
foflc giorno ; ilchc rettificano parimente C hriftoforo Fiora uanti, & N icolò di 
Michele, che vi fi trouarono prefenti ; Se quello mciklìmo filentio tanto fi vie- 
ne à fentircairhorcdcputateal dormire, quandoc continua notte, &lucc la 
Luna,ò almenoapparifce il fuo fplendorc, quanto quando è continuo giorno ; 
di maniera che viene d chiarirti il voftro dubbio, ògratiofo/v anino.&di qui 
veniteà comprendere, che da quello giorno naturai di ventiquattto hore,cont> 
lciuto(comehodctto) dall’vniucrfal filentio, ò ftrepito ; pollono qui ipopoli 
farle loro oflcrua tioni de’ giorni della fe ttimana ,Se delle leftc.-co si mobili, co- 
me fifie. Se ofleruarle, come fanno, con (aere cerimonie, digiunando, lodando 
Djo, Se attenendoli daellcrcitij manuali. Retto quieto à quella nfpolb* X 
Manino , onde haucndola notata come da me à lui fu iatu,ho voluto 
chcfcrua in luogo di Piohemioà quello mio Secondo 
Libro dcirilole > nel quale cominciandoli 
da Vcnctia,defcrjucrò dopò ella 
in generai tutto l'Ar- 
cipelago, 

Se poi particolarmente quelle lfolc,chc hanno pifc 
nome, fino à Coflantinopoli. 

lì 1 
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golfodel mare Adriatico in mezo à (lagni, & à laguna; & dal 
la parte di Leuante ha il detto mare, che lì difende littorai- 
mente finoà capo d'Otranto per 700. miglia, & verfo Leuan 
te 500. Da mezo giorno, da Tramontana , & da Ponente* 
ha parte del Lito, che la ferra ; perciochc quella marauigliofa 
città piantata in mezo all'acque falfe , per gran prouidentia di Dio ha ha il 
marc,& le lagune ( oue è polla ) vna lingua di terra, chia mata Lito, che la dif- 
ende dalle impctuofc onde del mare j&elTendo formato à guifa di vn'arco, 
ffdillcndepcrfpatiodi trcntacinquc miglia ; in modo chela cirri, ò è ferrata 
da terra fcrma.ò da quello LitodifFefa . E' nondimeno quello Lito apertoin 
«nqueluoghi, per dare entrata a' nauigli graffi & piccioli, che di fuora ven- 
gono, da poterli ridurre in porto, & anco acciochc gli (lagni, oue la città c 
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piantata, fi mantengono pieni d'acqua. La prima apertura è verfo Tra trioni 
tana.chiamata Trcporti , l'altra in taccia di Garbino Lito maggiore, indi San- 
to Erafmo,poi i due Cartelli, da’ quali cinque miglia lontano c il porto di 
Malamocco, già nominato Meduaco dal fiumcdclla Brenta ) così da' Latini 
chia mata, che quitti cadeua in mare) & quello è porto fra Sirocco,& Oftro, & 
dicono che era porto de' Padouani , all’hora che la città di Padoua era abbrac- 
rmtiis.t cinta (come bora è Vcnctia ) dall’acquefalfe. Varicpoifonoropinionidcgli 
Scrittori intorno a' principi; , & all’origine della città di Vcnctia : pcrciocheal- 
cuni dicono, che hauendo Àetio Capitano de’ Romani vinto Attila ,& il fuo 
efferato preffo ToJofa > pafsò in Vnghaia j & quindi con buono efferato in 
Schiauonia,rouinando ognicofa pcrpaffarc fdegnato à foggiogar Roma . Per 
la qual cola i popoli vicini impauriti, fuggironoà diucrli luoghi Acuri : ma i 
Padouani intcfopoicome Attila affediaua Aquilcia , temendo anch'erti dello 
flato loro,mandarono la gente inutile, & gli arnefi precioA all’Ifola di Rialto ; 
& poi vi fi trasferirono erti parimente, quando Attila dopò ladiftruttionedi 
« " Aquilcia (partarulo iuna tizi) rouinò anco Padoua, Monfclice, Erte, Vicenza, 

& Verona . In quella Ifolctta di Rialto, & neU’altrc conuicinc fi ritirarono 
anco gli altri popoli vicini , & cominciaronoà fabricarc,& con fclicirtimo prin- 
cipio ad habitarui i ikhe fu l'anno di nortra falute C C C C L V I. fecondo il 
Biondo, & Giouanni Candido ; ma il Volterrano , citando Lorenzo Monaco», 
dice CCCCXXII. IlSabcllico,nonperpaurad'Attila ,ma degliVnni 
fcriue,chc i Padouani & molti altri fi rid urterò a Rialto, Se vi diedero principio 
ad edificare il giorno mcdefimoche fu principiato il Mondo, cioè l'otta uo del- 
le Kalendc di Aprile,che viene ad erterea' 2 5. di Marzo: nel qual dì il Figliuol 
di DIO prefe carne humana nel ventre di MARIA, & fu ( fecondo il 
detto Sabellico) l’anno di nortra falute CCCCXXI. in tempo di Papa 
2 ozimo,& d’Honorio & Arcadio Imperatori di Conftantinopoli. Quelli po- 
poli domandarono quella città (ch’erti edificarono) Venetia dal nome della re- 
gione ; la qual Venetia c domandata , ò da Veneto figliuolo d’Etidano , ò da’ 
Galli Veneti,c'habitauano intorno al mar Oceano oda gli Hencti popoli di Pa 
flagonia , che qui vennero con Antenore lor Capitano dopò la mina di T roia, 
che à me non importa horaildifputarcintornoalnomedcllaprouincia. Il cir— 
cu,t0 della c ' tt à di Vcnctia dicono , ch’c di otto miglia , & la città è diuifa in fei 
iTd, tir. parti, che fono chia mate Serticri ; Se quelli hanno lettantaduc parochie,ó con- 
««"* tradc, nelle quali fono 17 conuenti di Frati, &i4.monafteri di monache. Le 

contrade della città hanno le loro flradc,così per acqua, come per terra :di 
/ maniera che per tutta la città fi camina per terra, & in barca . Sono le ftradedì 

/■ n terra congiunte l’vna all’altra con ponti, ò di pietra, ò di legno, che partano fo- 

pra i canali ; & tcngonoche tutti quelli ponti, che fono,òad vfo dcilccafe par- 
ticolari, ò delle ftradc publiche, arriu ino al numero di c c c c. E‘ diuifa la città 
in due parti da vn’ampio e nobil canal d'acqua,chia maio canal grande : ilqual 
fi può veramente dire, che fia (ingoiar orna mento della città, per li molti fuper 
Li piazzi , Se prie tante cafc, che da ogni parte fono, Jequali accrcfcono ogni 
bellezza. Sopra quello gran canale è vn folpontedi legno 1 prefio Rfal- 
ÌmmJ* to:& da niun'altro luogo fi può partarequeftocanale, fuor che pcrbarca da 
vna riua all’altra : ma tanta è la commodità delle vaghe gondolcttc,che iti 
quindici luoghi nella citta chia ma ti traghetti, per quello canal folo in gran nu- 
mero fonodifpoflc,chc la città ne fentegran beneficio. Quello canalea lungo 
da mille ucce topafli,& largo quaranta,&pa cfio,ccmcpcrrcalc e trionfante 
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fogliono cfltr condotti i Principi,* iporcntati fuprcmi, quando vengo- 
no a Veneta , & di ordine del Senato con publica pompa fono riceuuti ne’ 
nauigli , 1 quali palla no lotto quello belliffimo , & macltofo Ponte di Rialto. 
K la.toe vna piazza à piè diquello Ponte, quali in mczodclla città, formata in 
vn quadro non molto grande ; ma d’ognmtorno ferrata di pertichi , ó logoie 
con gran nunierodi botteghe cosi di panni di Iana,comed’altro.In quella puz 
za conuengono la ma «ina & la fera i mcrca nti , & i nobili della città , ò per li 
traffichi, o|-er li magiftrati,òpcrle prattichc della nobiltà, ò per altro rifpetto. 
Le Chicfcdiqueftacittàj&maflìinamcnte le Parocchiali tutte hanno la loro 
piazza fra 1 altre quella che è dedicata i San Paolo ha vna piazza grande» 
nella qualeogm Mercordì della fettimana (quando non fìa fella) fi raguna vn 
mercato moltogroflo,* commodo. Elle fono tutte ben'vfficia re , & in quella 
pa rtc fi può certo dare gr.indiflimo vanto alla città di Vcnctia, ch’ella c religio- 
lillìma , & ha tutte le fuc Chicfecon tanto fi lidio & cura goucrnatc , che forfè 
non fenetroua altra maggiore in altro luogo. Nè folamentele Parocchiali fo- 
no cosi latte, ma anchora quelle de' Fra ti, Icquali clfendoquafi tutte belJilfime, 
fono anco fuperbamcntc ornate,* con molta affiduità & diligcntia tenute 
monde,* vaghc.Ma di tutte l’altrcfcnza controuerfia il principatoha la Chic 
“ dedicatagli Luangclifta San Marco, Protettore della città, &Auuccato. 
QupRa Chicla, dinanzi ha tre piazze vnite in vna, * quiui ogni Sabbato della 
fettimana fi fa cosi grofto mercato , che pare vna gran fiera . In capo à quella 
che e in mezo, fon pianta te duccolonncaltiifimc, * molto grolle ( ma amen- 
duedicgualc altezza, & groflezza ) * in cima di vna è l’effigie di San Marco, 
* nell altra la ftatuadiSanThcodoro. Inmczoà quefiecolonnc fon giudi- 
tisti i malfa ttori,condennati: & dall vn lato di (juclh piazza c vna facciata del 
Pala zzo, nel quale fa refidentù perpetua il Principe della Kepublica ; &dall'- 
altroc la fabrica deputata alla Zecca, * alla Libreria publica , opera di Iacopo 
Sanfouino Fiorentine', Scultore * Architetto. A latori quella èpiantata in Ilo 
la fra le due piazze vn airi/fima torre, larga per ciafcuna faccia 4o.piedi,& alta 
230. la quaJ feruepcr campanikdclJa Chiefa di San Marco ; & ha la fua cima 
indorata,* kpra ella è polla la figura d’vn’Angclo, mobile, che fempre deno- 
ta da qual parte il vento fpiri,volcandofì effa facilmente . Qucfta piazza douc 

fon le due colonne vienmifurata in lunghcz za 4 oo.picdi,& i3o.inlarghczzai 

ma dall alrro capo ha la nobiliffima Chicla di San Marco, tuttalauorata di 
marmi hniffimi,*d altre pietre di grande fpcfà,* niaeftriajhauendo porfidi, 
f. rpcntini, * pietre tali intatiiatc, * con molto artificio mefte inliemc nel pa- 
li intento, * nelle mura, con opera di inufaico, * con figurediuerfe, fatte (co- 
me dicono) per 01 dine dell Abbate Giouacchino di Santa Fiore per predirò 
Jc rouine , & gli accidenti chcdoucuano auuenire all'Italia . Ha qucfta nobil 
Chiefa tremalo' colonne di marmofiniffimo digro/kzza di duepiedi per dia- 
metro, * lunghe proportionatamente : * il luo Aitar maggiore è coperto da 
vna volta di lerpcntino, foftentata da quattro colonncdi marmo lauoratedi 
figuredi tutto tondo, di grandezza d'vn palmo, ò poco più ,chcfonohiftorie 
del Telia mento vecchio & nuouo,con molto artificio * fpefa accommodatc. 
Ma dictroà quello Altare lonpoftequattrocolonnc dial.ibaftro, di tutta fi- 
nezza, clic ri guifa di vncriftalio fono trafparcnti ; * ornano il luogo douefi 
ticn riporto il Sacrofanto Corpo di NoftroSignor GIESV' Chrifto. Sopra 
1 Altare dettoci porta vna bella* ricca tauolad’oro*d’argentolauorata,chc 
Olia man Pala, lsqualc ha niOJtloinamcntid:prctiofegioic,*dipcrlcdigran 
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valore. In quella Chiefa vien confcruato i! tanto famofo, & celebrato Thefo- 
mdi San Marco, la grandezza del quale catta a fare ftupireogm huomo ,cosi 

de Ile gioie p recioti fli me & di valore ineft.mab.Ie, & delle pcrlc,& d. molte al- 
tre cofe formate, ò in vali ò in altro, che fono di molta ftima . Fuori di que l a 
Chiefa c fra due faccie vna loggia ò portico , tutto lauorato fopra & a 1 fianchi 
di mufaico con molte figure & hiftoric,& «otto ha il pauimentodi marmi di va 
ria”& vaghitfimi colori . Entrali in quella Chiefa per quattro porte, c hanno 
lèdici colonne di marmo fino ; ma fra quelle ne fono otto d. pietra negritTi.ru, 
fparfcdibianchitfimemacchiedicalcidomo che molto dilettano all occhio. La 
facciata fuori di quello portico è follentara da cento quattordici colonnc.partc 
di porfido, parte di ferpentino,c parredi marmo i Se lopra quelle v ha vn altro 
ordine, pur di colonuefch'afccndono al numero di cento quarantalci)dell i et- 
fa perketionc , lequali foftentano vn cornicione, eh abbraccia vn luogo difco- 
pcrto , piantato fopra il portico, & ferrato intano intorno dalla parte di fuori 
d i colonnelle di marmo . Ma in quella parte, che vien fopra la Principal porta 
del detto portico fon polli quattro caualli di metallo della grandezza dvnca- 
ual Turco indorati al fuoco, & d’opera antica .molto bella , portati già da Co- 
ftantinopoli.comc io fcriuo nella dcfcrirtioncdell Arcipelago. Conia Chicla 
è a rtaccato il fuperbo palazzo, doue perpetuamele r.ficde .l Seren.fs.Prcnc.pe, 
& li radunano i Signori, & i Magiftrati peni gouerno de gli Stati ; & qui c vna 
fala grandiffima .chiamata del gran Confcgl.o , perche .u. <■ congrega .1 mag- 
oior confcglio della nobiltà, doue fon pitture di mano d ccccllcnt.lfimi huomw 
ni & qui è vn’armario fecreto, pieno di ìpoglic, acquiate per diuerfe vittorie, 
& pieno d’armi, b’ in quella città vn luogo circondato d ogn intorno di mura, 
in circuito di due migliaio., torri difpolte ordinatamente ^rlegiurdic ddU 
nottc,«c quello fi chia ma Arfcnalc j dentro del quale fono diucrle botteghe, & 
maellranze.chclauorano continuamente ogni forte d frumento pei tini me 
all’arte del nauigare. Qui fonconleruati tutti inauigh, cosi grolh, come pic- 
cioli, che quella fanta Rcpublica ingrannumcroconferu^ 
re : & qui lìmilmcntc fono ripolle tutte 1 armi da offefa,& da diftefa, che bilo- 
enanopcr le guerre, ò maritimc, ò da terra . Quello e quell Arfcna le, doue a 
ì 3 .di Smembro dell’anno r 5 6g- fi corfccosi grauc pericolo d inccndio,chc fu 
per rouinarequafi tutta quclti città,* rifolcconuicinc; pronofl.co& prodigio 
della guerra, moffa dall’infedele Scitha Selim Othomano.Da quello Arfcna le 
fi comprende quanto grandi, & marauigliofc fiano le forte, le ricchezze , fc 
erandezzede’ Signori Vinitiani ; poiché non lì troua eh alcun altro 1 otcntat , 
per «rande che fia.habbiavn’ Arfcna le meglio fornito, ne per aucnturafoize di 
condurlo tale. Abbonda la città di Venetia di tutti i doni* frutti, clic defidc- 
rare fi pollano, perciocheda tutte le parti del mondo vi concorrono in tal ma- 
niera le vcttouaglic degni forte, * le mcrcantie di tutte le qualità, che n e am- 
pia dilpenfacricc à tutte l’altrc che non n’hanno i onde perciò la citta t fem c 
denarofa,* gli liabitatori fiottili & indullriofi. Sor» intorno a Venetia moke 
1 Iole, co n molte habitatiom,Chicfc,& Monafteri : & di quelle vna e d II P 
tc verfo Mczodì, chiamata la Giudecca, fcparata da Venetia da vn “"al largo 
intorno à mezo miglio.Qncll’ifola c lunga vn m.glio,& ha bc. palazzi, mona- 
fieri, & giardini. Più oltre nelle lagune e vn Ifoletta .chia ma ta Sant Angelo d 
Concordia , Si andando verfo Ponente c polla 1 Ifola di San Giorgio in A, 
de' Canonici regolalidi San Giorgio ; doue è vh bel monaftcrio, fondato, 
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dotato dal Beato Lorenzo Giu (limano capo di quell’ordine, & primo Patriar- 
ca di Venetia . Dalla parte medelìma di Ponente è Santa Chiara nobil mona- 
fterio di monache , ma con vn ponte è congiuntocon la città di Venetia : 
poi San Secondo de’ Frati Predicatori, & più verfo terra ferma San Giuliano. 

Ma dalla parte di Tramontana partendoli da Venetia s'incontra prima i'ifola 
di San Chriftoforo,& poi quella di San Michele, doue c vna bcllidima & fu- 
perba Chiefaco’l mona(lcrio,ò Abbatia de' Monaci di Camaldoli : Se poi po- 
co più oltreèla vaga I fola di Murano, tanto fa mofa per l'eccellenza de’ vali di Umm: 
vetro, che quiui lì iabricano,& per tutto il mondo lì (pargono: & è tanto innan 
zipalfatala maertria degli artefici di quella materia, che formandone organi 
con canne di vetro, dalle quali lì fente vfeire fuonandolì dolce armonia , for- 
mandone cartelli, galere, & altre machine ingegno fe, Se quali imponìbili à con- 
durli à sì elegante fine ; auanzanoogn altro d’induftria Se d’eccellenza . Sono 
In Murano molte belle Chiefe, mona (Ieri, palazzi & giardini : percioche erten- 
doui, rifpctto alle unte fornaci de* vetri, l’aria più purgata ; i nobili Venctiani 
volentieri vi làbricano per habitatui la State. E’ qucrt’llola vna picciola Ve- 
netia: percioche da va canal grande è diuifa in due parti, &ha alai canali, 
chefcruonopcrftradc,comeha Venetia : & gira di circuito tre miglia. Più ol- 
tre c la Chiefa di San Iacopo detu in Paludo;& più innanzi San Nicolò; indi 
Magiorbo, lontano quattro miglia di Murano, itola ha bica ta foloda pefeatori 
Se da hortolani . Piu in li pur verfo T ra montana , è l’Ifola Se città di Torccllo, 
di cui è Vefcouo Monlignor Giouanni Dellìno, prelato pur dotto, fircortefe : 

Jc qui è vna nobile Abbatia ,douc ha bita no monaci negri, chiamati volgarmcn 
te i Borgognoni ; nè moltolontano da quclt’Ifola c Burano alla i buona terra. 

Ma calandoli poi da Tramontana verfo Leuantc di Venetia, lì troua San Fran 
cefco dal Deferto, & poi il Lazaretto nuouo più vicino à Veneti» : indi più ap- 
prerto la Ccrtofa, monarterio de’ Ccrtolini . & Santa Hclcna de’ Monaci di 
Monte 01iueto,& dirimpetto alla piazza di San Marco l’ifoladi San Giorgio 
maggiore, grande & nobil monafttriodc’Monacidi San Benedetto ; i quali 
vi fabricano tuttauia vn’honoiata Chiefa, opera dell'eccellente Architetto An- 
drea Palladio : indi San SeruoIo,monaftcrio di monache , San Lazaro, Se più 
verfo Mezogiorno il Lazaretto vecchio , Santa Maria delle Gratic , San Cle- 
mente, & il bel monarterio di San Spirito con vna vaga Chiefa , ouc fon mol- 
te pitture di mano del gran Titiano Vecchio da Cadoro , Se poi Poucglia , 
indi Malamocco , già leggio del Prencipe di Venetia . Hora quell ampia 
Se nobil città di Venetia ha tre lotti dubitatori, cioè Nobili , Cittadini , 

Artigiani . Nobili fon quelli che goucrnano.non fola mente la città, ma tutto il <«• * n 
dominio di erta, così in mare,comc in terra. Di quelli nobili è forma to vn gran 
de Se genera? Confcglio ; al quale non intcruienc alcun nobilc,chc non habbja 
vinticinque anni, fc già per grana, ò perdepolìtoin tempo di guerra nonfia 
flatoammeffot&inqucftogran Confcglio che communcmcnte lì congrega 
ogni giorno di feda , per via di fufFragi, ò ( come erti dicono) per ba 1 lotta t ion i, 
foncreati i magirtrati,così della Città, come dello Stato; cosi da mare, come 
da terra : nèalcun’vfficio,ò Podcrtaria,ò Capitaniato,ò altro reggimento vien 
concerto , che pervia di voti , &di ballotte non lì confeguifca in quello gran 
Confcglio. Olaa quello v’ha vn Confcglio minore Se nllrctto , chiamatodc* 
Pregati, nel qua le intcruienc minor numero di nobili ; ma quelli fon tutti d'età 
matura,& prudenti; & da M.Franccfco Guicciardini nelle lue hirtorie vien te- 
nuto, che quello Confcglio de’Prega ti lìa il vero reggimento de' nobili, doue» 
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I! gran Confcglio tiene egli che fia mirto di nobili,rd< popolari. Puuiapprefli» 
il Confeglio di X. Se il Collegio, i quali Confegli goutmano femprccon l’in- 
teruento del Prcncipe lccofc dello Stato; e con quelli fono i Saui grandi,* Ccn 
fori..& altri, de'quali nonpofiodiffuramenre trattare; ma chi nc vuol piena in- 
foi ma tione,lcgga quanto nc fcrillcro il dottiflimo Cardinal Galparo Contari- 
4,'l'in" nl »^ E)° nat0 Giannotti Fiorentino. Il Prcndpc,ò(comc dicono) Doge,faccn- 
,r " do la Aia continua rclìdentia in palazzo, rare volte s'a pprelcnta al popolo ; ma 
all’hora non elee fc non con pompa folcnne,accompagnato da ruttigli Amba» 
feiatori de’ Prencipi , «Sedavo lungo ordine di Senatoricon vcfti lunghe , 
ampie, òpauonazzc, òcremcfinc di variatidrappi,ò fodere, fecondo le fta- 
gjoni. Precedono il Principe otto ftcndardi, fei trombe d’argento lungho 
tre braccia Frena , vna Tedia , vn guanciale, & vn doppierò : ma caminando 
egli folto l’ombrella , ha immediatamente dopò fc il Protofpatario,che gli ca- 
mini appreso con la Jpada in mano. Quelle cofe furono tutte concede al 
Prencipedi qucfta-Rcpublica da Papa Alellandro III. all'hora ch'cglida’ Ve» 
netiani fu dilfefo dalla violcntia di Federigo Baibarofla ; & tutte hanno ligni- 
ficato come lì può veder nel 7.hbro della prima Deca dell'hiftoriadd Salicili- 
co . Dopò la pcrfona.dcl Principe hauui vn'altra dignirà grande, & honoraca 
nella Republica , che vicn concerta in vita , & quella è de' Procuratori di San 
n dì un Marco;iquaJi furono, inrtituiti dal Prcncipc Ziani, acciochcfouucnilkrogli 
< ttMU - orfani, & i poucri : &. quella dignità non vicn ordinariamente concerta, fc non 

à quelli che per conlìglio,ctà,& auttoriti Senatoria fono del primo ordine nel 
la Republica . I cittadini poi, i qua li fon l’altra forte d’huomini di quelta città, 
hanno nella Republica gli ertici della Secretarla, « 5 e di gran Cancelliere^ ven- 
gono molto adoperati dal publico.Hanno anco altri vflici minori in tutti i ma- 
gi A rati della città, da'quali cauano molte entra tc. Non è quella citta foggetr» 
ad alcuna legge Imperiale, ma gouernandoA co’ propri ordini, c ftaniti, quan- 
do fon difputate le caufc da huomini periti inna nzi a’ Giudici nobili , fono for- 
mate le fcntcnticad arbitrio d'erti Giudici ; i qualiconfultato, ò ballottato fra 
loro quel che per propria confcicntia fcntono,i quello modo deliberano & ian 
no giudicio. Fu quella città da principio gouernata da Confoli, & poi da Tri* 
bum; ma dopòqucfloaccrcfciutadi nucui habitatori,chcquì da molte circa 
. t d’Italia traflero perle ruinefatteda Attila, & da altri Barbari ; fucominciato 
di à crearli vnPrencipe,ò Doge, &il primo fu Paoluccio Israeliano, l’annodi no- 
ftra falute 697. ò (come vogliono altri) 7o2.&dall’edificationcdi Venetia 
a8o. Rifederonopcralquanti anni quelli Prindpi nella città di Eraclea, edi- 
ficata diconfentimcnto di Scuerino Papa , Se di Eraclio Imperatore in quelli- 
ftagni ; ma partati quaranta anni, paruc loro di lcuarc via il Prencipc, & in fu» 
luogo creare vn’altro nuouo magiftrato,& chiamarlo Macftro de’ Soldati 
c’hauertc da mutarli ogni anno;& così perii primo crearono Do minico Lioni, 
ipa nonduròlungamentcqucftomagi(lrato,ondctornaronoàacarcil Pren- 
cipe , che fu Diodato figliuolo d’Orfo ; ch’cflcndo già Prencipc, era fiato a ra- 
mazzato . Sotto coftui fu trasferito il feggio Ducaleda Eraclea in Malamoc- 
co ; ma priuato Jui , & vn fucccrtorc del Principato per fofpctto di tirannido 
fo creato Dominico Monegario; il quale goucrnallcinfiemecon due Tribuni, 
eletti parimente dal popolo, per vn’anno con pari auttorità. Venuto poi ir» 
Italia Pipino figliuolo di Carlo Magno, molle guerra a’ Venetiam ; onde., 
elfi rouinata Eraclea, fi ridussero in Rialto, & crearono Doge Angelo Parti- 
le 0 » ò Participatio (come dicono altri) da Eraclea : deuc crclccndo il nu— 
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inero de gJihabitatori ; fu forza allargar l'Ifola di Rialto, & cosi' coiigiunfcrò • 
inuemccon ponti fottanra Ifolctrc conuicinc , accioche potettero ctterchabita- 
te : & in quefto modo fa città di Venetia cominciò ad ampliarli,* la forma 
delgoucrnoa migKorare, finche è ridotta allo fiato prcfentc ; nel qual refen- 
do quelli Signori con matura prudentia , con giuftitia , & fopra tutto bruen- 
do fempre innanzi àgli occhi iltimordi D i o. La Rcpublica,& città di Vc- 
" e . t,a 10 Splendore non pur d’Italia, ma polliamo anco liberamente dire della 
t hnltianita , comequella che mai non ha feruito ad alcuno ; *con le proprie 
forze ha in mare , & in terra acquiftato vn grande Imperio, accioche i popoli 
loggcttihabbiano a lodare D i o di ctterc fiati Jeuati dalle mani de 1 Tiranni, 

& ridotti lotto v n goucrno giufto,* clemente . L’imprefede’ Venetianifono 
j te tantc « > che ne fon pieni grandi & ampi volumi j però falciandole 

da parte, nominerò fologli huomini illurtri che di quella città fiano vfeiti ; ma 
di quelli non farò mcntioncanco,fcnondVnaparte:percioche fono tanti in 
numero, che mene ^fognerebbe fare vn gran volume: & fimiimcnte lafcicrò 
di nominare i Pnnapi la moli, poiché c imprefa troppo lunga per quella mia 
opera . Sono viari di Veneria tre Papi , Gregorio XII. della famiglia de* Co- 
rar, , Eugenio ini.dicafa Condulmieri, & Paolo li. di cafa Barbi; &moI- 
tiflimi Cardinali, Pietro Morolini, Marco Landò letterato & faggio, Antonio 
Comi nipote di Papa Gregorio, Gio.Battifta Zeno, Domenico Grimani 
die fu anco Patriarca di Aquileia, dotto, giuditiofo, & di cortcfì coflumi. 

Marco Cornato anch etto Patriarca, Marin Grimani nipotedi Domenico & 
PauiarcadiAquilcia, Gafparo Contarmi non pure feientiato , ma fautore* 
grandilfimodc gli feentiati j Pietro Bembo giudiciofiilimo Scrittore,* padre 
delle belle lettere, liqualc&ndfa Latina, &nella noftra fauella ci ha infogna- 
to inche modo lìpoflano imitare feriuendo i migliori Aurtori j Franccfoo <Sc 
Luigi Pifam i Bernardo Nauagcro,i quali non ha moltoche fono pattati à m£ 
fi?™**?* V r ra ° f “ Lc S ato al Concilio di Trento ; Luigi Cornato, 

fiora Cardinal Camerlingoi Marc Antonio Amulio, Zaccaria Delfino, & 

Giouan Franccfoo Commcndonc. Fii Vcnctiano Pantalconc GiuftinianS 
primo Patriarca de Latini, di Coftantinopoli i & Lorenzodclla Ketta fami- 
glia primo I atriarcadi Veneti» , di cui ho parlato di fopia . Vi fu Ermolao 
Barbaro Patriarca di Aquileia, huomo dottilfimo nella lingua Greca, & Lati- 
nai per c cui orme ha fchccmcntccaminato Daniel Barbaro, eletto Patriarca 
di Aquilcia, huomo fingolariffimo in ogni foicntia , & profottionc . Vi fono 
ftarialm Prelati grandi *lamofi, de' quali troppo lungo catalogo mi con- 
terrebbe foro, le voJctti nominarli tutti. Diròlolo vnaltro Cardinale, che 
fu Patriarca in Vcnetia , & quello fu Matteo dell'antica la miglia de* Ghiar- 

D ^ dc * Cama WóJi, & in oidinc venne ad 

ctterc ttfefto Patriareo. Glialcri Vcfooui, & Prelati di maggiore, ò di minor 
luogo fono fiati attaifJitni,* da meartata mente fono Jafoifti à dietro, quan- 
tunque perla dottrina,* bontà loro fiano degni di ctterc honorati j sì vera- 
mente eh io non falcierò à dietro Luigi Lippomani \'cfoouodi Verona, dottif- 

*i mo,& c ha dato in luce molte onere fue . .SrnTc- sv-nm. ;i r>„. 


J 



particolarmente c molto commendata : fa quale da lui fu recitata innanzi 
a Papa Girono , ali’hora ch’era fettina nella Chicfa di tre Papi : nella* 
quale con eloquenza,* con ingegno mofira il mode di riunire fa C hiefa, . 
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dafTc contri i GenoUefi à Chioggia,dc' quali riportò chiariffìma vittoria à Ve-Ì 
naia. Domenico Micheli foggingò Candia. Furono anco gran capitani di mar 1 
Crcfo Molino, Michel Delfino, Iacopo Moro, Marco Giultiniano,Carlo Zen,*: 
Michel Giuftiniano, Pietro Emo, Fantino Giorgi, Marco Grimani, Giouanni 
Barbo, c Virror Barbaro, che fu capita no dtioldaticontra Filippo Vifconte nel- 
la gucrradi Brcfcia: Francefco Bembo fu generai dcirarmata fu per ilPòcoo. 
tra il medclimo Filippo Maria & dopò lui Andrea Moccnigo,c Stefano Con- 
tarini. Pietro Loredano fu conrra i Genouefi,& Luigi Loredano córra i Turchi 
licbbe molte v ittoric, ha ucndo feco le galere d i Papa Eugenio, &dcl Duca di 
Borgogna . Vittor OppelIo,Ori'attoGiuftiniano, Iacopo Loredano, Nicolò 
Canale, Pietro Mocenigo,* Vittor Soranzo furon tutti capitani digran valor 
& pr udentia. Girala mo Canale fu molto valorofo,* fece prigione il Moro di 
Alcfla ndria fa mofo & a (luto corfa le. Viccnzo Cappello fu Umilmente gra ndc 
& va lordi ) capita n di guerra, & General dell'armata Chriftoforo Canale: ol« 
tra clic in mare fece molte prouc, fu anco tanto prattico in quei goucmi,chcpa- 
lec’hoggi tutti gli altri lìanopcr imitarla difcipb'na di lui, trouandofi perle 
mani de' nobili vn libro ch'io ho veduto, comporto da erto Canale, ilqualcinfe 
gna con giudicio &conordine tutta la diftiplina nauale. Viuonohoggi molti 
eccellenti Capitani, & Senatori prcftantirtìmi,checóferuano in pace,& in guer 
ra l'antica riputatione della Ior patria. Tomafo Contarini Procuratordi San 
Marco,valorofo & efperto, che ftato General dell'armata . Melchior Micheli 
fi milmcntc Procuratore, & Generale animofo, * prudente . Girolamo Zane 
Procuratore , & primo Generale di quella fantilfima imprefa , conrra l’empio 
Turco Sclim. Et à lui è (ucce fio Sebaftian Veniero, animofo Se prudente Ge- 
nerale: dalla cui virtù, mediante il fauordminodiauend'egli l'anno i jyo.pre- 
foa'xo.diGiugnOjla quali inefpugnabil fortezza di Sopotò, lontana da Cor- 
Jù trenta miglia vetfo Leuantei riconofciamo in gran parte l'amplilfima vitto- 
ria naualca’Curzolari, della qual parlerò al fuo luogo. Lorenzo AmulioPro- 
curatorcdiSan Marco, checflcndo l'anno r 548. proucditordell’ai mata, fece 
prigione Sabarnertacorfalc molto temuto per le noftreriuiere.Mori Gio. Mat- 
teo Bembo, del cui valore,* della cui virtù fono piene l'hiftoric. Sono 
hoggi in Vcnctia molti Prelati,* gcntil’huomini letterati, * di 
buon nome :iquali taccio per non conofccrmi atto à fapert 
fpiegarc le loro lodi . Fiorifconui le buone arti , come 
femprc hanno fatto : * non nafccndo in Vcnctia 
• * alcuna cofa , * abbondandoui tutto - , folo 1 

puòdiifi che le vere virtù vi ru- 
bano, &fiorifcano in j . . » 

molta copia. 
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V E L mare, che da Tucidide nel primo libro, cchiamau 
Greco, da’ nollri nauiganti hoggi è domandato Arcipela- 
go : & c cofa chiara , che viene comprcfo nel noftro mare 
Mediterraneo. Quello per varie cagioni lì ha acquetato 
vari; nomi : & cllcndo ripieno d'Ifole, abbraccia non fola- 
mente le regioni de’ Greci, ma in parte anchora de’ Barbari . 
Di quello parlerò io breuementc, Se tratterò deU'lfolc, , 
che vi fono i intorno à che ha da faperli principalmente, che Plinio fcriuc, co- 
me i Romani dauano i quello mare due nomi, Macedonico à quel che ba- 

S naia Macedonia, &laThraciai&Grecodquelchelaua la Grecia. Inque- 
o fpatioè il Ionio da Leucopietra , ch'è detta Capodcll’arme ,doucfornifce 
l’Adriatico, linoallo tiretto di Corinto : Se fu detto Ionio dalla vacca lo , che 
lopafsò . Di li dallo ilretto,ò Illhnio c chiamato Egeo, Crctico, òdi Candì», 
MÌrtoo,& Icario >& Egeo vien detto da vnolcoglio, più collo che Ifola .che è 
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fra Tenédo ,& Sciò : ìlquale ha forma di capra, che Ega fi chia ma : benché non 
mancano moltialtriAuttcridialrreopinioni. Arcipelago c nominato hoggi, 
quali capo,ò prencipedc' mari ; perciochc le tante I fole c’ha, par veramente lrr:fll , 
che gli rendano prcncipato fopra glialeri onde per quell 'effetto fi inile, coloro t 

c'hanno fattole nauigationi tanto marauigliofca’tcnipinoftri,hannochiama- 
to Arcipelago, quel mare picnod lfole habitate & disinibita te, eh c nel golfo di 
Bengala, dirimpetto aj Rcgnodi Maljca,òaurea Cherfoncfo :&quello,che è 
nel mare Indianocon venti mila Jfole, porte dal monte Deli i trauerfo della 
coftadi Malabari. * Arcipelago di San Lazaro quello, doucèrifola Borneij 
Giliolojle Molucchc &inhnitcaltrc. Horacominciandodallc liole del mare 
Ionio, prima fi ha Corfu ( della qual n’ho parlato al fuo luogo fcparatamcnte) 

& fopra Cori ù c Pachifo verfo Leuantc.ò Pacsù, Ifola che gira di circuito die- uAì/.ù 
ci miglia, & non ha altroché vna villa con pochi habitatori. Nclmczoverfo 
Leuantc c piana , & ccopiofa di vigne , & d'alberi, con porto ficuro . Dicono fu,i ‘ 
ch'ella fu altre volte congiunta con l'Ifoladi Corlù,ma che il mare & le fortune 
la fcparaiono . Euui Lcucon,ò Lcucatc monte nobilifJìmo.che vien chiamato 
Ifola,& hoggicommuncmcntee detto Ducato- Quello gira ottanta miglia di j. %‘um 
circuitojcomcchealtridicanocinquantatre. Ha nel mezo vna campagna om- "• 
brofa,& valli bagnate da acque. Da Leuantc ha vn porto, & da Tramontana 
vn’altro^h'c più ficuro . Nel lito è vna fontana d’acque abbondantifIìma,ma ! 
da man manca alle radici del monte fon le rouine dell’antichiflima città ,doue 
era vn Tempio di Apollo molto antico. Qui mette Virgilio , che feendendo 
Enea nel fuo venir da Troia,IafciòIcarmi.Queftafupoida Ottauiano Augn- 
ilo riftorata,e% chiamata Nicopoli, dopò che qui (come trouo in alcuni) hebbe 
vinto Marc'Antonio,* Cleopatra. A villa di quello c in mare vna tc ne, non 
lungi da Ila quale è vn ponte, & vna larga pianura. Ha da Tramontana ilfeno 
Ambracio,thcgolfòdcU’Artadomandano.Troualì Dulichio che già era chia- t* 
mata Ithaca,* hoggi Ifola del Compare,* T hcachi., patria d' Vlilic,montuo- *’■“'*** 
fa,& piena di balzecon vn poco dipianura in mezo; h' lunga venti miglia,& 
larga due,& aliai popolata, ma a’nauiganti molto pericolofa. Virgilio induce «•dm-, . 
Enea à fuggir quelli fcogli.&à maledirquefta terra, come patria di VIilTc.Sc- 
gue la Cefalonia, detta cori da Mefali.chc vuol dir Capoila quale c montuofa ‘/il m 
& a’ nauiga nti,che ci vengono dalla parte di Mczodì,elJa pare vn Capo, conte "l". 
fi può veder da quanto n'ho trattatoa parte. Non ha acque* gli animali fai- 
tutichi, che qui vanno errando, non trouano da bere ; ma con la bocca apeita * 
raccolgono la rugiada,che cade dal cielo. Di quello luogo ne fu Ugnare VlifTc, 

* al tempo della guerra Macedonica , fu l'vltima che cedcfle alTimperio de' 
Romani.Si vede qui il porto Guifcardo,doucgiàera la citta Pitilia,&cfàmo- 
fa per Chiloric Lacedemonio, clic qui fiori. Dirimpetto à quella è Sa me,* da 
Mezodi il porto di bau Sidro idi Samc fa mentionc Virgilio nel terzo delle 
Encidi. Segue Zacinto , * da alcuni Iacinto detta dal fioi e di quello nome i 
perche è Ifola florida & dilcttcuole, & hoggi è detta il Zante ; la qualeèporta ■ 

dirimpcttoalgolfodiCoranto,ò feno di Corinto, di cui fi parla al fuo luogo. u ‘ 

E' nel mare Ionio vno Loglio , che intorno gira vn miglio, & già da tutti era 
maledetto;* da' pelei Echinni fu chiamato Et!iinnade,c'ha il fiume Achcloo, 

& poi fu detto Strofade ; ancor che io trouo l'Echinnadi, clic re i tre fcogli,chc 
hoggi fi chiamano Curzolari.comc ho detto altroue appartatamele, * le Stro 
ladi efler lfole da quelle differenti . Nondimcno.Chnftoforo Buondcl monti 
F iorcntino, che delti irte l'Atcipclago l'anno > 422, & lo mandò al Cardinale 
1 G 2 Gior- 
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Giordiano Orli no, tiene, che quello fcoglio folle r Echinnadij nel qiialcafó mi 
par veramente, ch’egli s’inganni. Qui habitò già Fineo, che fu Red’ Arcadia i 
& vien celebrato quefto luogo per le Arpie, che qui fi riduflero. Da che vengo 
in conci ufione, che l’Echinnadi, &le Strofàdi non fono le medefime i & che fu 
pur qui fono le Strofàdi , non è vero che qui habitaflc Fineo Re ; perciochc d- 
fendo Fineo mole fiato dall’ Arpie, Zero * Calai le cacciaronodallatauoladi 
lui eflc fi riduflero nelle Strofàdi: lcquali Ifolc furon cosi dette in quella vo 
cc Greca, che vuol dir Conuerfionej perche qui fi conucrtirono l'Arpic.caccia-, 
te dalla tauola di Fineo . Vengono le Strofàdi nominate Stridali, in vna dello 
qualièhoggivn monafteriodi San Bafilio,di Caloieri,ò Monaci Gtecj.a qua 
h da vn'altra di quell'lfole vien fomminiftrato il viucre , & maflìmamcntc d« 
gli vccellami, pollami,* di carni < perciochc unta c la fcuerità.e in quella par, 
te religione di quei monaci,chc (limano non conuenirfi a' fcrui diCHRISTQ 
haucr doue elfi conucrlano vccclli.ò animali per rifpetto del coito. Sapicntia e 
vn'altra Ifola in faccia della città di Modonc,ma Acrile i & è così detta, acciò 
che le na ui,chc di qui hanno à paflare,fi guardinoconfapientia i oucro,perchc 
Iedonnequì prediceuano le cofcà venire. A villa di quella Ilola s alzano duo 
atta Modonc,& Corone polle nella Morca. Cithcrca ò Ciuri,hoggi Caigo, 
è Ifola circondata da molti fcogli: i nomi de quali farebbe foucrchio raccon- 
targli. Quella c la prima Ifola di quel mare, c’hodctto chiamarli Egeo & Arci- 
pelago, & guarda a Poncntcima tutta « montuola ,& pocohabitata.Euuila tea 
ra dcll’illeiro nome, che l’Ifola i doue honoratiflima mente era celebrata la De» 
Venere, laqual perciò fuchiamata Cithcrca, come è fcritto da me inaltro luo- 
go. Gin di circuito óo.miglia,* ha dalle bande molti fcogli. Diqueflalfol* 
Paride menò via Elena,vn giorno che al tempio di Venere ella era venuta. Si- 

aJlocIfola,chegira dicci miglia iccredochcfia quella, chcda Thucididcvica 

chiamata Crocilio ; doue già era vna terra.c’hoggi c difetta,* non v’habitana 
altri, che afini faluatichi : de’ quali li raccontano molte pazzie, ch’io ( & perche 
non appartengono i mc>& perche me nc vergogno) lafcio di dirle. Candia po 
fta in mezo del mar Mediterraneo, da me cftau copiofàmcnte deforma altro- 
uc. Carpato Ifola.così detu da carpos.voce Greca, che vuol dir frutto, perche 
è fruttifera, gira éo.miglia di circuito • Qui fu nudiita, & allcuata Palladc, oc 
nacque lapcto padre di Epimetco,edi Prometeo, de quali fi lcriuono molte 
fauole. Vi furon fette terre,dcllc quali tre eran fu monti,* hoggi con poca al- 
tera rione di lettere quella Ifola è chiamata Scarpanto , della quale ho panata 
a parte altrouc. Nc vien poi! Ifola di Rhodi,ma di quella ho iimilmentepar- 
latoal fuo luogo, però paflerò à dir di Simic Ifola, che giu 3o.migliadicircui- 
to, c da Mezodi ha alcuni piccioli fcogli ; ma predo il mare vn cartello fortifli- 
mo,* ne’ monti vn'altra ch’c disfatto. Qui nafee ottimo vino,* fono gràbran 
chi di capre. Non molto lontan da quella c Carillogià,mahou Calchi, doue 
regnarono i Giganti , & hoggi è gran copia di fichi . Gira intorno lo fpatio dr 
1 a . miglia ,* ha il porto verlo Leuante i dalla qual parte è 1 Epifcopia , che gii 
en detta DiJufano,luogodifcrto,chcgindicitcnitotrcnn miglia. Hada Le- 
nirne Io fcoglio Afchina,* da Ponente il Zuccalon. Segue Scrfino Ifola tutta 
montuola c’ha da Mezodi il porto,* ad alto la terra. Qm 11 trouala calami- 
ta,* vi era adonto Apollo • Hoggici èmoltitudinedicapre,*ilfuoarcuito 
è di cinquanta miglia , quanto à punto C quello dell Ifola Thermia, cosi detta 
con nome Greco, che Tepido predo noi lignifica i * quello, rifpetto all acqua 
Sulfurea, che tepida forge, de uc èia citta Thci mia in alto, con vna pianura—-, 
. «letta 
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detta di Santo Retino, intorno alla quale è l'acqua . Quella c popolata, Se co- 
piofa di vino, biade, &fetc.Cea,così detta da Cco gigante figliuolo della Ter- et*fM 
ra,c Ifola montuofa,di drcuito di cinquanta miglia, con vn porto verfo Poncn 
te,& vn cartello. Quiuihaueano antica mente in vfitnza i vecchi di auuelenarfi 
per non eflcr tediati dalla vecchiezza ; Se dicono cflerui vna fontana, dellaqual 
«hi bcue.auanri chcl'liabbia padita douenta rtupido: ma come l’ha digerita, ri- 
lorna alla fua prima fanità. Prcflo quella da Ponente è il golfo di Tcnaro,il Pe 
gafeo, e'1 Mirto:& le Hanno intorno molti lcogli, de’ quali è foucrchiorac- 
«ontarinomi. L'Ifola d’Androhebbe molti nomi, ma quello particolarmente ■***'• •/* 
le fu pollo dal nome di Andro, figliuolo del Re Anneo. E' bella Ifola, fccopio- U 
fa d’acque, edi tutto quel che fa Infogno alla natura humana. Gira intorno in- 
torno ottanta miglia, & tutta c in monti : doue anco c polla la città fenza por- 
to. Qui fon molte lcolture,& v’era adorato Mercurio. Hoggi è affai bene ha- 
bitata rifpetto allaltre : nè molto lontan da effa c lo fcoglio Caloicro, d’altiffi- 
ine balze, che con fenfocontrariocchiamato Buon vecchio rattefo chca’naui- 
gantièpeffimo. Qui nafeono ottimi falconi Tino,altre volte fu detta Idrufa, lim r )U - 
Se ècontigua ad Andro.Circóda quaranta miglia,& fra cfla & Andro s’alzano 
duefcogli. Nclmezoha vna pianura fertile, doue c polla la atta. Da Leuante ■"/»<«• 
ha vna torre, de vna da Poncntc,chc fonofortiflimc . Da Tramontana ha vna 
bella valle, c da Mczo dì haucua già il calici Palco c’hora del tuttoè diflrutto. 

M icone Ifo)a,così detta da vn fuo Rc,ouero perche quella voce Greca Ugnili- ««no, 
ca lunghezza, per eflcr l’Ifola lunga i fu già fplendida & nobile, come ne lanno 
fedcgliedifici.Qudla è vna delle Ciclodi, vicina a Dclo,c circonda tremami- “ * 

glia. Ha il porto co'i mo!o,& tutta è domcllica . DaMczodìha SantoStefà- 
no,da Leuante Santa Anna, c'1 porto Pandcrmo. Virgiliofadicffa mcntione. 
Dclo.dicui gli auttori fpeflo fanno memoria, è Ifola lamofilfima polla nel me jj*’ 
xo delle Cicladi : &gia fu fama , ch’ella fi moueffc. Fingono i Poeti , che qui 
Apolloamazzalfcil ferpente Pithone,chc mitigato da Giunone, perfeguitaua 
Latona madre di lui : Se che qui faccffe alla madre l’vfficio della Alieuatrice, 
quando dia partorì Diana. Qui era vn tempio dcdicatoà elfo Apollo, ijquale 
Umilmente vieranato.Fù detta Delo,chevuol dirmanifello,pcrchcquclla fu 
la prima a feoprirfi dojiò il Diluuio . Fu anco detta Ortigia dalla mol titudinc 
delle quaglie,&hcbbc altri nomi. Hauui il monte Cinthio, doue nacque Dia- r ù» 
na i piedi del qua le è vna fontana chccrefcc & cala, nel tempo che crcfce Se ca D,/ *- *** 
la il Nilo. E’ l’Ifoladi Dclopanitainduelfole, ma vna maggior dell'altra. ** 
Quella dou'era il Tempio fa mofo,c'l monte Cinthio,&la fonte marauigliofa 
circonda quattro miglia, Se l'altra dicci ; Se quella è detta Ortigia, molto colti- 
uata,&habitata . Scriuono che ancora hoggi fi vede in Dclo vn'Idolo di tan- 
ta grandezza, che mille huoroini non potrebbono drizzarlo : &perl'Ifola quà 
&làfonofparfecolonnc,&coIofliaflai,Iauoratimoltoeccellcntcmentc. Ma 
d'efla ne fa V irgilio mentionc,mollra ndo che Enea v 'era arriua to. Se fece riuc 
rcntia all'antico , &facro Tempio di quello Dio, del qualcdicono vederli an- 
cor hoggi la gran machina dellcmuraconlcfinellrc. Verfo Ponente c l'Ifola 
Sudda, chccirconda quaranta miglia , Se già fuchiamata Ieros, cioè vecchio ; iiru,h t . 
mariceuè (comefcriuono) il nome di Sudda da vna figliuola di vn Re di t ‘ tmdÀ * 
Calabria,chequinacque. Stannogli habitatori di quella Ifola in continuo ‘‘‘ *' 
fpauentoper paura de" Corfali,& anco per tema de gli fpiriti,chc afferma- 
no andarui errando, & maflimamcntc al colle Capraia, doue è vno fcoglio. , 

Elia ha vn’ottimo porto . L'Ifola di Paro è ancor cfla vna delle Cicladi , <S^ » • 
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giàdaH’ampìezra fua era chiamata la Piazza ; ma poi effondenti edificata fcna 
citta dal Re Minos,& vncaftclloda Parca figliuoldi Pluro, dicono cheda co- 
rtili ella prflcil nome. Altri dice, die colici fu nipote di Giafone, «Scaltri no- 
mi attribuifce à queft'Ifola. Vi nafceìl marmocandidiflimocomc neuc, & 
da' Greci era chiamato Lichnio ; perche l’incauauano.lauorandolo, & nc face- 
no lucerne : Se i primi che l’vfafforo, furono Dipeto, & Scilo marmorari). 
E’di circuito dicinquanta miglia ,& da Ponente lì allunga in Lcuante ; ma 
nel mezo ha vn'ampia campagna, douc fono molti edifici; con bcllecolonne, 

& con vn Tempio a nchora intero. Hauui il monte Campefo molto alto , <3^ 
alle fuc radici è vna terra, edificata con pietre lmifuratc. Da Tramontana ha 
vn picciolo cartello, co'l porto, &co’i molo i nel quale fetu metti (così dicono) 
alcuna cofa bianca, douenterà nera. Qui li viuc lungo tempo , & felicemente 
fenza incommodo di vecchiezza. Venne altre volte l'Ifolc di Paro in poter 
diMilciadc Capitanodegli Arheniefi ; ma ribcllandofeglifubito, fenza man- 
tenergli le promcfle,(i acquiftò prclloi Greci nome d’infamia tonde contra 
chi rompeua la fcdcdata.diccuano «.««/>/*£*<» che vuol dire, far come Paro, 
wi’ Coo Ifola per la malignita dell'aria il più del tempo ediferta , Se perche è fog- 
' getta alla prouincra diAthene,con la quale confina , però è Rata reputata il 
luburbanod’Athenc. Da Lcuante in Ponente in lunghezza di quaranta mi- 
glia , tutta è piana : ma da mezo giorno ha monti alti , douc erano tre cartella , 

• Pietra , Chcnia ,& Pili. Quel ch’era detto Peripato, cartel lortiflimo, era po- 
rto nella fu perfide del monte Dicheo,<Scluueua moltiflimecifteme. Allcra- 
dici era la fonte Slàndio, da cui prefe nome il fiume Sfandano. Inmezodcl- 
. la campagna fi alzano due foli monticeli) , da' quali già dcriuaua la nobili/Iìma 
fonte Licafti,hoggi detta Apodomario. Prefloqucrta cvn cartello con alcu- 
ni molini, Se viuài tutti di marmo ; doue è tanto dilcneuole il luogo, che c vno 
flupore. Da Leuantc nel lito è la città Arangea metropoli,c’ha in mezo vn 
lago, ilqualepcrò la fiate fi ficca . Ha molti nobili edificij di marmo antichi > 
& luordi erta fono le magnifiche fabriche d’Hipocratc , fiiico eccclfintirtimo , 
che qui nacque . Ha nno vna fonte appreflo,& vna palude, che la ita te fi a (cin- 
ga, chiamata Lambi . Non c molti anni, che qui apparuc vn grandiflimo fer- 
pentCjChe dcuoraua gli armenti ; Se diccuanoquei fuperflitioii , ch’era la figli- 
uola d'Hipocrate: la quale effondo grandiilìma maga , anchora fia vina in 
quella forma. Di lei moltccofcdcgnefonraccontatedagliantichiAuttori. 
Queft’Ifola ècontigua all’Afia minore, & è dirimpetto a Cipro: & dicono, 
che oltra l’cflcre abbondanti/fima di tutte l’altre, ha hauuto anco quello di 
più , che in ella furon trouatc l’arti delle donne , & maflimamcnte quella della 
cUf bq lana. Sopramontiftà moltoalta Claro, già Ifola,c’hoggièdctta Calamo, & 
V CmU - gira d’ogni intorno quaranta miglia . Ha da Lcuante vna terra antica, in fa c- 
eia della quale fi slunga vna picciola Ifoletta, che moftra per gli edifici) di cf- 
fcrc fiata illuftre. Ha in vn fono la terra detta Calamo, & da Ponente, pure in 
vn fono, vn fiume d’acqua filfa, detto Vathiolio; doue era vn’ampia città, co- 
me fi vede per glicdifici). Da mezo dì ha due porti , ne’ quali è vna grandirti- 
* ma fpelonca,dcllaqualcefce vna copiofilfima fontana. Prcrto quella più alta 
//#. è.Hcro Ifola montuofa , Se piena di marmi ;chc da Leuanteha il cartello, «\_ 
!*■ daMezodì il porto Lepida , oucera già la città, polla alle radici del monte^. 
Gira dicircuito diciotto miglia, & èlertiliflima ; de qui fi coglie il legno Aloè. 
PathmolfoJaèdoucSanGiouannfdilcepolodi CHRIST Ofuconfinato, 
i/tU. c ferirtela fua Riuclatione,ò Apocalilk. Qui non lungi dall’oratorio di quel 
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Santo i è vn mona fieno, doue habitano Caloieri. Ella ha alcuni colli piaceuoli, 
«Vcauedi metalli.Tróuanfi Dipfi,& Crufic, I fole di poco nome : ficpòi l‘Ifola d ipj». 

• I caria, così detta da Icaro Candigtto, che lafciata Iapatria,feccquì la /uà ftan- 
la. Indi Mandria preflò Dipfi,& due Ifolette Agatufa Se Farmaco;dalle quali 'utìri»: 
non molto dilcoflo è Samo , poco anco lontana da terra ferma : Se queft 'Ifola 
età à tempo de’ Gemili molto nominata pali facrifìci , Se per gli etccllenti filo- 
lofi. E'montuofa,&giradicircuitoottanta miglia. Da Leuante&da Ponen- *"*' 
le ha porti,& da Mczo dì in piano vna magnifica città,douc fon ruine di gran- 
di edifici;, & colonne. Eraui il Tempiodi Giouc grandini mo,& in queft'Ifo- 
la nacquero Pitagora , Se Policrate, Se la Sibilla Samia . Qui Paolo Emilio 
rinfe il Re Pcrfeo. Si faceuano vali celebrati , Se in numero quali infinito i 
ilchc diede luogo alprouerbio, Portar vafià Samo. Vi fono monti alti/fimi, 

Aothc, Mcridalo, Se altri . Da Ponente ha Ifole difertc,chc fon dette i Forni, tmi 
pericolofe a’ nauiganti; nè per altro alcuna volta vtili, che perripararei venti. 

L'ifola di Olio, hoggi Scio ( lafdando flar Tcnofa , Se Pfara, Ifole ignobili ) c ^,** 
cpoftanelmarcEgeOjò Arcipelago, quattromigliapreiTol'Afia minore,^ r * 
gira dicircuito duccnto ventitré miglia . La fua lunghezza è da Tramontana 
à Mczo giomo,& èdiuifa in due parti. La prima è detta Apanomerea,cioc par 
tedifopra;& l'altra Catomcrea, cioè parte di fotto,come honoratopartita- 
■nentenclla fuadcfcrittionc. L'IfoIa di Lesbo, polla pure nell’Egeo,fu detta j 

Mitilene, & hoggi MctclJino ; douc nacquero Alceo poeta, SafopoctefTa, flQ, LmUm 
Thcofraftofilolofo. Qui fi annegarono Ca flore Se Polluce, che perfeguitaua- 
no la forella Hckna : onde poi ( fecondo i poeti ) furon trasferiti in ciclo , 
conucrtiti in flcllc . Nel circuito di efia fon molte caflella , ma il maggiore era 
Mctellinojc’hora c quali disfatto . Vcrfo Mczo dì vi fon quattro colonne con 
mirabili edifici;, Se caucrne fotterranec. Nei mczo è piana & fenile, & ne' 
monti ha molti cipreffi. Giradicircuitocentoetrenta miglia,&confina con 
la Turchia . Tcncdo Ifola è polla nell'Egeo in faccia dell’entrata nello ft retto rW.t- 
di Romania, ò d'Hcicfponto,dirimpcttoaH'antichilfima Troia, al tempo del- 
la quale fu ricchiffima, doue fiora del tutto e difena. Alle radici del piùalto 
monte ha vna fontana, che nel Solflitio dalle tre finoallefci horedinotte ab- “ 
bondatantodi acque, che parevnfiumcà& nel reflo del tempo non ve nc ha r« <*. 
punto . L’IfoIa c piana , Se circondata da colline piene di vigne , Se di frutti . 

Vcrfo Troia vi fi veggono molti pezzi d'anticaglie . Da ma n ma nca di quella 
s’entra ricllo Helefponto,detto hoggi mar Maggiorei all'entrata del quale fo- 
noi Dardanelli chcfonduefortczzepcrguardiadclloflretto.Segue Nionuo- ‘fitt- 
ilo, che gira quaranta miglia i & poi vcrfo Tramontana Analìo, Ifola per que- 4 m.fi» i. 
Ho folo degna dieffere ricordata , perche non nodrifee alcuno animale veleno- f ,u • '*' 
foranzi fc fi fa vn cerchio della terra di qucft’lfola in vn’altropaefe, ruttigli 
animali velcnofi,che fono dentro à quel cerchio, muoiono ; ikhe fappia mo ridMM* 
auuenireancoinlfpagnanclTIfola di Ebufo, hoggi detta Icuiza. Amurgo- ***■»• 
fpolivrialtra Ifola già detta Brupore,dicircuitodiortanta miglia, è tutta in Ammn». 
monti, ma però coltiuata: & ha tic porti. Santa Anna, Calos,&Catapla_. fiM . » 
1 monti ch’ella ha da Poncntc,non fon così alti.come quei da Leu a n te: & però 
quella parte più balla è detta Catomcrea, cioè parte balla . Vi fono balze hor- 
ribili,5cal maree vn monafteriodi Caloieri. Qui prclfofondue Ifole, Chine- 
ra,& Leu ta, inculte,& non mai habitatc da altri, che da afini : de' quali dicono umu. 
«he fon piene. Segue l’altilfimo fcoglio Caloiero,poflo in mczo del mare, do- 
uc è il confino dcli'Ifola Coo di vcrfo mczo dì. Quello minaccia à tu ree l’I fo- 
le vici- 
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levicine: &ha in cima vna Chiefa, doue dimora vnCaloicro. Va ffì poi à Ga- 
li poli.chc è lo fi retto, & entra ta del mar Maggiore qui fi diuidcl’Afia dal- 

l’Europa . Da man ritta e Troia , Se da man manca vna torre prefio ai mare» 
ch’c vicina all’ Afia,& di qui è poca firada per andaread Abido. Qui Xcrlc Re 
de' Perfifeccvn ponce per pafiard’Afia in Europa ,& quello è detto il braccio 
di San Giorgio. Quaranta miglia più in la è la terra di Galipoii dalia parte del- 
l’Europa invnoftrctto.perdoue li vi a Coftantmopoii. Quello luogo è fiato 
da gli Impera tori di Cofiantinopoli altre volte fatto molto lòrte perafiicurare 
la loro Imperiai città. All’entrata del mar Maggiore c l’ifola Marmora, già 
detta Proconefo, che gira trenta miglia, tutta montuofa,& piena di marmi: de 

S juali da gli Imperatori vi fono fiati fabricati infiniti edifici;, come anco ne 
urono fatti nell’ Jfola Cajonimo, polla fopra vn monte , Se più in là verfo Le- 
uante, nella citta Comidia prclloal mare. Segue l’ifola Caria, hora Nifiaio, 
che fu fempre amica de' Romani per amor di Flaminio . Circonda dieci otto 
miglia , Se ha cinque caflella ; de’ quali due fono principali, Mandrachi & Pa- 
lcocallto. Intorno al mero ha vna tonte, che fempre fpira fuor folfo,& fu o co, 
polla ikI monte, chiamato Ethnco : dal quale come fi fccndc vn trar di mano> 
lì troua vna lontccalidilfima con vn lago profondifiìmo. La terra diquefio 
monte è tantocald-, he niuno vipuocannnar lopra fenon ha in piedi zoccoli 
di legno i Se di qui li trahe gran copia di follo, che fi contratta. Vi fi guarifeo- 
nodiucrfc fortidimali i di maniera che molti abbandonati da ognifoccorfo 
humano,quì hanno ricuperato la fanita. E queft’Ifola molto habitata & col- 
tiuata x per rifpctto di quell 'acque falu tifcrc,in quelle parti molto ècelebrata. 
Vcdefi l’ilola Stinfàlea , hora Stampalea , che gira ottantafette miglia , Se ha 
molte anticaglie ; la quale c fruttifera ,&hj buoncpcfcagiom,& calia Hi dignif- 
fi mi . A pprefio vicn l’Ifola Egafa, già detta Filcte, poi Calilta, & Therafia , 
Se hora Santorini, fertile & popolata aliai . La metà di efia e fommerfa in ma- 
re, cficndo prima abbrucciata : Se fe ne vede vna particella arfa , formata come 
vna mezaluna. Circonda quaranta migliaci come ho detto nella particolare 
fua dcfcrittionc . Sicandro llola, cori detta dalla copia de' fichi, è montuofa, 
«Se gira dodici miglia ine fi vede quali altroché Donnei afini in grandillìma 
copia. Seguono Policandro, 3 c Polinno,&poi Milo, già Mcllida perla quanti- 
tà del miele. Qui fono molteacque,checadono da’ monti ; Srha Ja vena,doue 
ficaua l’argcnto,& fi troua il Sardonio. Ella ècleuata in luogo altiflimodirim 
petto à capo Malio.‘& c il confino del mare Egeo, come io ho fcritto feparata- 
mentc.L’IfoIa di Siffannogira quaranta migliai& da Leuantcha la città, & da 
Ponenteil Golfo Sthinofi. Da mezodi ha il porto, doue già era la città. Quii! 
troua la calamita ; Se vi c vna torre con vna bella lontana , doue era adoratolo 
Dio Pan, come fi vede per la fua fiatua . Hora ella c poco habitata da altri, che 
da Donne. Segucfinalmentc Cofiantinopoli, così detta da Corta n tino, eflen- 
do prima chiamata Bizantio ; della qual città ho facto particolar dcfcrittionc al 
fuoluogo,tuttochelfola non fia: Se quello per dilettar có la varietà delle cofe, 
che in ella fono, & ricrear coloro,c’hauranno letto quella confufa narra tion del 
l’Arcipelago ; la quale non tiene in fe gran fàttodilcttatione,ma tedio . Lenno 
lfola,hoggi Scalimene, c polla nell’ Egeo in piano,& gira c. miglia ; della quale 
fi può veder più diftefa hiftoria nella deferittion fua. Vcifo Tramontana è Era 
baro llola mótuofa neH’Egcodigirodi 30. miglia ; chc guarda la punta del mar 
ma ggiore:& poco dilcofto Antiparo, habitata da Aquile, eda Falconili: di rin 
contro à quella Panaia,douc fono vccelli,chc séprc ltridono.Indi fi troua Ufo 
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la NafTopiù nobildi tutte le Cidadi>di giro di oranti miglia. Fu detta Scrctv 
giJe,& la Sicilia piccola pa l’jbboadantia grande delle biade. Se degli altri 
frutti. Fu facratai Bacco, & fi leggonodicflamoltccolc. Quì/itrouavna 
pietra neriflima, detta Smeriglio. & vi fono vefpc, che pungendo ammazzano. 
Viha la vena dcll'oro 3 ma per poltroneria de gJihabitanriclafcato ftare^orae 
iodi tutto più copfefaratnxdicfcrmoà parte, chiamandoli cllahogg» Nicfia_. 
Segue Mandrachi^perdouc j’cntra nel feno Maliaco, Ifola abbondante di mie- 
lc,& ben coitiuata : Se Tal lo. Ilota predo monte Santo, che gira quaranta ini* 
glia ; la quale è molto habitata , & ha tre belle terre , Se aliai è abbondante. . 
Quella giace alla foce del fiume Acheloo. Dopò quella Ilola nc viene il mon- 
te A tho,hoggi detto Monte Santo, ilqual fc bene à tempo di Xerfc Re de’ Perii 
era IfoJa.hoggi nondimcnoccongiuntocon terra ferma. E' monte alt dfimo Se 
gira di circuito i a a. miglia . Ha molti mona Iteri di Caloicri, didiuerfi riti , Se 
modi di viucre,ma però tutti viuono vna vita afpra,& con perda re alla futura. 
Ha valliamenCjiSc vi fono oliui, & altre cofcnccelfarici viucre ; oltra il micie, 
che Jc Api in gran copia vi fanno.Sciro Ifola fi Rende da Tramontana in Mczo 
di nel mare Egeo,ò Arcipelago^ circuito di8o.miglia,& guarda il golfo Pe- 
ga fco. E' montuofa e piena di bofchi,& dishabirata per moltitudine delle fiere. 
Dicono alcuni, che quella è l'Ifola douc Thetide rufeofe il figliuolo Achille in 
habito di fanciulla prclTo il Re Licomcde . In faccia del Ducatodi Athcne i 
Tramontana è l'I fola di Negroponre, della quale fi può vedere quantone ho 
fcrittoappartatamcnteal fuo luogo in quello volume :& poi è l'Ifola Egina, 
doue era il capo di San Giorgio,che quiui c honorato da quei pochi, che vi Ran 
no . Indi fi vede Sanltrati Ifolctta montuofa di girodi t j.miglia, douc fono 
molti animali indomiti iSe Lime Ifola pur dell'Arcipelago, che circondalo, 
miglia i Se Dromo, che vuol dir Corfo,pcrciochc!enaui che vanno di Lcuante 
in Ponente, qui pigliano fogno del corfo della lor nauiga rione la notte. E' Ifola 
di 30. miglia digiro, Scalfii fèrtile. L’Ifola Macri,ò Calchi purdi quello mare, 
non è per altro nominata , che per la rotta di Pclopida Capitano d'Antioco, il 
qual in quello luogo diede nclli agguati dcU’armata Romana, gira 40. miglia. 

Finalmente fono nel mare Egcol’Ifole Schiari, Se Scogli, la prima di a 2. 

Se l’altra di 1 2. miglia di giro,fcparatc l’vna dall’altra da vn canale! 
&dirimpcttoi quelle Ifole è lofcoglio d'Hclia molto alto, 
in cima del quale è vna Chicfa , douehabitaua un Ca- 
loiero , che feruiua à Dio: Se dicono , che dor- 
mendo collui vna voi» al SoIe.vn’Aquiia li 
cauò gli occhi. Onde facendo egli ora- 
rionei Dio,chcglicJircflituilIc, 

Helia (vedendo ciò altri che 
.vi crano)glieli rimile, 

& per quello fi 
chiama 

lofeoglfodi Hclk*. 
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O R F V’ Ifola del mare Adriatico è lontana per Leuantt* 
fdTanta miglia dall'Italia : percioche tutti gli Scrittori con- 
fentono, che dal promontorio Iapigio,ò Salcntino d'Italia, 
hoggi detto capo d'Otranto , à Corfù non fi annoucrano 
più che fdTanta miglia di traghetto: ma dalla parte, che 
guarda à Tramontana , confina con l'Epiro, ò Albania : 
dalla qual prouincia dicono , che l'Ifola di Corfù non è 
più lontana co'l capo, che giace à Ponente, d'vn miglio ; ma con t^ucl die 
guardai Lcuante venti miglia . Nondimeno iotrouo, che il capo piu vicino 
tunui, j Butintrò ( detto anticamente Butroto dell'Albania ) nona Ponente c pollo, 
ma fra Matftro, & Tramonta na ; &chiamafi la Serpa, detto cosi da vna fec- 
cagna,checquiui fotto acqua intorno à quattro piedi ; & fecondo il crelccrc, 
ò calare dell'acqua, ònafeonde. ò moftr.i il bianco dorfo, che da lontano 
fé intra vna vela : & dalla Serpa al capo di Bucinerò dicono efler due migha.. » 
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L'Ifola c di forma lunga per la quarta di Leuantc verfo Shocco , * effondo à 
guifad'vna meza Luna, ha tre corna ; ciaciduccapi,ò ledue punte principali, 

& quella in mczo,douec piantata la fortezza. La punta eh c più in fuora dalla 
parte di Leuante, è detta di Leuchimo, dirimpetto alla quale neiriftcffo» Cito 
viene vn’altra punta dentro nel golfo, detta < a po bianco. L’altra punta fra 
Tramontana & Maellro, è detta di Santa Catherina, &quiui è il porto di Ca. 
fopo i Se v’era anticamente la città dell'iftelfo nome, altera to, per quel ch'io ere 
do, dal nome della citta Calliope doue era già il tempio di Giouc. Quella lun- 
ghezza ( come ùmuono alcuni) è di miglia quaranta , ma il Volterrano dice ***** c *" 
*ouantalcttc:IWsiodcrnircngono,chenon lìapiudicinquantaquattro. La 
fùa maggior larghezza vien confederata ncceflariamente da calici Sant'Arv- 
gelo , fortezza mirabiliflima ch'e polla al lito del mare fra Ponente & Garbino; 
dnoalla atta di miglia 24 JSt gira di circuito fecondo alcuni da trecento miglia, 
benché alcuni altridicono centodieci , & i più moderni concludono, ch'ella giri 
da ottanta miglia.Ella fu primieramentedefta Corcirafbcnchealtri dica Ccr- 
cira) nuda Homeroèchiamata Feacia, e Scheria , *da Callimaco ( fecondo 
Plinio) Drepano. DiconoaJtri,chcfoffochiamata Erira,* Corinto: ma hoggi Cttfìm 
Corfinio,&da noi Corfù vien domandata. E‘ diuifa qucft’Ifola in quattro par 4 ' 
ti chiamate Balie;* di quelle la prima verfo Leuante è detta di Leuchimo, l'al 
tra da Ponente Laghiro la terza la Balia di mczo,& l’vltima di Loros;ma l’cn 
tra te dcH'lfola fondiuifein tre parti , percioche vna è del Clero, cioè ira l’ Arci 
uefcouo,& i dodici Canonici della città Metropolitana ; Se l'altra c de' Baroni; 
ma quella entrata, effondo cllintcper lo più lecafede’ Baroni, ch’cran nell'Ifo- 
la i c pallata quali tutta in alcune ufo dinobili Venetiani. Se l’vltima c partita 
fra'Jpopolo. Dalla parte diMczo di queft'I fola è montuofa,ma da Tramonta 
na è piana, fe non che v'ha vn monte che getta in marc,& incinta d'elfo è pian- 
tato cartel Nuouo.-maabaffo è «Ilei Vecchio, & la citta detta Orfù è allora- cttfttU- 
dici del monte,* lo circonda. Se ferra dentro iduecaftelIi.Quelta città è metro li ‘ 
poli di tutta l'Ifcla,* ha Arciucfcouado;* al préfcntc n’è Arciuefcouo Monlì 
gnor Antonio Cocco nobil Vcnetiano,Chericodi Camera, & prelato domin- 
ino. Era anchora in Corfù vn'altra città , polla in vn promontorio à man delira 
dcllacittà Metropolitana,* quella era detta Pagiopoli,luogo tanto dclitiofo, 
chequalinonlipuòtrouareil più ameno. Quiui è vna fontana detta Cardac- 
chio, d'acqua tanto abbondante,che non folamcntc vanno gli huominidi Cor 
fù con le barche à fomirfene, perche nella città di Corfù non fono acquc,fc non 
grolfo; ma anchora legalec,lcnaui,& le grandi arma te. Hauui anchora vn for- 
liuod'acqua,mirabilmentcfana Se debuta, detto Tetradi ; Se nell’ifteflo luo- 
go di Pagiopoli fon le Saline beUiflimcjOuc lì fa il fale:ma doue p lo llretto del 
promontorio! man dritta ncll'entrar dentro , è vn golfetto , doue è vn'ottima 
•pcfchicra : laquale non pure fom mini lira pefei buoni/li mi, ma anchora vi lì pi- 
gliano il verno molti vccdlami d’acqua. Il porto della città di Corfùègrandc 
Se capace,* oltra quello ve tic fono in quell’I fola de gli altrija/ciando quel di 
C*fopo,dicuihoparlato:pcrciochedaMae!lrov’ha porto Sidari,* fra Ponen 
te & Garbino v'ha porto Titnonc,ch e maggiore, ma amendue fono pericololì. 

L'Ifola non ha fiumi, fc non chedalla parte di Garbino è vn fi urne, detto Mc- 
fongì i ilqualnafceda vn luogo doue era la fortezza detta Cardicchi, ma 
quello,* gli altri fon più torto torrenti, che fiumi. QucllTfola ha buoniflima 
aria,* di ciò ne Ca chiaro inditio, che v'ha quali i bofehi de' cedri, de' melaran- 
ci,* di piante limili : * v’ha grand'abbondantiadi micie,* di cere. Fa ancho- 
ra 



; f*l$ in- 
4$tn* À 
Offi. 


9*ubi*- 
di i» C*- 
rimu. 


O ftf‘l 

(W Alti- 

*«*. 





84 


Deirifola di Corfu. 


ra gran quantità di vini,& fopra tutto d’olio di /ingoiar bontà. Nel reftó pro- 
duce j»rano,biadc & altri fi utti,chc s'hanno dalla terra , Se maflimamenre her- 
be nfcdicinali,& fcmplici rari . Non vi fon Lupi ne Orli ma altri animali perle 
caccic non vi mancano. Ha da Leuantc l’ Ifola di Pacsù,Iontana da Corf ù dodi: 
ci miglia , Ifola ferriliflìma,& con bclliflìmo porto : & da Ponentenfolc Mer- 
lerò & Fano fruttuofe, ma dishabitatei&alcrelfolc non ha intorno,fe non die 
dirimpetto al molo della città è vno fcoglio.più tolto che Ifola, detto di Vido; 
&hoggi Scoglio del Malipicro,così detto da Pietro Malipicro, che n’c patro- 
ne : &m quello fono moltiflimc piante di oliui . Sono gli hj|jtatori di quella 
Ifola per lo più Greci, & viuono fecondo il rito della Chicfa^Pca.Scriue Eu- 
ftathio fopra Dionigi, che l'Ifola di Corfù già fu molto poflcntc in mare;& che 
nella guerra de' Per/i contrala Grecia, armò per beneficio communc trenta ga 
lcrc. Diconoch'clla fuhabitata da' Corinti, òediciò raccontano l'hiftoria in 
quello modo. Viueua in Corintho Bacchiadc figliuolo di Dionigi>huomo fin 
golarc per nobiltà Se polfanra,da cui difccfcro i Bacchiadi : iquali ammazzato 
no Attcone,grand’huomo predo i Corinti. Pcrlaqualcofa Melido padre d' At 
teone, benemerito della Republica,coramode il popolo alla vendetta ; Se poco 
dopò fpinto dal dolore, lì gettò da vn luogo alto à bado. Se lì diede la morto . 
Eficndo dunque cacciati 1 Bacchiadi, vno d'elli ( nominato Cherfocrate ) fc ne 
venne co’ compagni à Corfù, e cacciatone i vecchi habicatori, tenne quelTIfoIa» 
maicacciati fuggendo, & pattando la Cimera,& l’Albania, andarono à Orico 
inSchiauonia . Fù l’Ifola di Corfù feggio d' Alcinoo, & della figliuola Nau- 
fìcaa,chc vi haueuano quelli horti tanto celebrati da gli antichi Poeti , Se vi ri- 
ccucrono Se alloggiarono VJilfc : ma hoggi è dominata da’ Signori Vcnctiani, 
edendofi arrefi loro i Corfiotti l’anno 1 38 a. & elfi Signori l’hanno più volte 
diffefa contra molti olfenfori,& particolarmente contta i Turchi. T rouafi no- 
minata quell’Ifola grandemente per l’hifloric de' Greci , ma più d’ogni altro 
per quelle di Thucididc,raccontandofì le guerre della Morea,nelkquali i 
Corcirclìjò Corfiotti intcrucnnero molto fpedo . In Liuio li legge 
parimente,ch’clli fùroncon QJmluio Fiacco in armata à guar 
dare la colla di Calabria, & andarono à pcrfeguitarc gli 
Ambafeiatori Carthaginelì, che da Annibalecran 
mandati à fermare i Capitoli della Legacci 
Re Filippodi Macedonia , i quali pre- 
, fero,& condufsero al Prefetto, 

Se furono mandati à . 
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I 0 N cforfc per molto tempo flato alcun luogo vile, & per 
' e ™^™*niuna confìdcrationc'jilqualc dalleantichc, 

& dalle moderne hiftorie habbia riceuuto piif nome , di quel 
che a’ noftri giorni hanno riceuuto quelli Scogli,detti Cur- 
toiari, per la grandiflima vittoria, che Dio diedcaH’armatc 
Chriftiane collcgate inficmeconrra i Turchi. Et lafciamo 
. . . * a ^> c ^ cin< l uc fl 0 golfo medefimo di Lepanto nel mare* 

Ionio ,oue fono polli, a’ tempi antichi Ottauiano Auguftorompeflc l’armata 
il MlrC ^ n “ ni °» * à c l C/copa tra à Nicopoli, che è hoggi la Prcucfa : pcrcio- 
che quando io voleflì farcii debito paragone,!! troucrebbechcquclla nondeuc 
efl-creparagonataconqucfta vittoria. Lafcio anco didirc,chenon riceuettc rZ? 
altr«anta chiarezza quello luogo dal fucceffo del 1538. quando l’armato *» 
del Papa, del! imperatole, & de’ Venctiani hebbero qui rinchiufo Baiba- ‘u’J ‘7 
A: poi con molta vergogna de gli Imperiali io Sciarono /campare; *££ 

H quanta 
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quanta ha rlccuu rodai naual conflitto de’ fette di Ottobre , l’anno 1 571. con- 
r.rbin'di tra l’armata potenriflima di Selim Othomano Signor de 1 Turchi . Vedefi,chc 
/•Mie*' quell i (cogli fono propria mente quelli, che da Strabene, & da altri Geografi 
fon dati latinamente Echinadi , porti ( come diccefso Strabone nell’ottauo) 
nelle prime parti del feno v orintliiaco.ch e il goJiodi Lepanto. Et furonocoJÌ 
' timi dalla copia grande tic’ Ricci animali (pinoli, che vi fi trouano : fecondo 
che le Scpiadidalle Sepie, le Lagufcdalle Leprine Pithccufc erano denomina- 
te dalle Scimie, & altre da altre cagioni : ma hoggi ( non sò per qual cagione ) 
fon detti i Curzolari, 6 Criftolari^hefe gli chiamino imarinari,come che altri 
fcriua Cuzolari. Quelli fono tre fcogli non molto grandi, benché vno fia mag- 
gior dell’altrojlontanida terra intorno à 1 vn miglio. Dalla parte d i Lcuan- 
SHil't*. te , ò più torto da Greco , guardano a Lepanto, da cu i fon lontani circa 3 y .mi- 
glia . Da Ponente guardanoa Santa Maura , da cui fi difeoftano dicci miglia 
più, thè da Lepanto, benché più rettamente mira pcrPonentcalcanaldiGui- 
(cardo, ch’c fra la Ccfalonia,& l'ifola del Thcachi, ò Ithaca.per fpatiodi 60. 
rÀinSla miglia. Da Tramontana confinanocon terra ferina dell'Epiro, 1 ch'cl’Alba- 
nia^da cui (come ho detto) non iìallontananovnmiglio: ma da mezogior- 
no guardano il canal del Zantc, da cui non fi difeoftano più di ottanta miglia. 
!Lrr.«. Il golfo, ouc fon polli, &douc fuccefsccosì gran giornata, non ha di circonfe- 
’H'S renna , più che a 50. miglia ; & d'ogni intorno è ferrato, ò da terra ferma, ò da 
t Ifolc , fra le quali lo fpa tio del mare , che v’c in/hezo à pena credo che arriui à 
ftuL lS 30. ò 2 f. miglia. Da Leuantcha la cofta della Morca,che per 7o.miglia vada’ 
sr'*“‘ Dardanelli à Capo Tornefe . Da Ponente ha la Celàlonia per 40. miglia , & 

, Santa Maura pera y. Da Tramontana ha quella riuiera,ò cofta dell'Albania, 

"""'i'",'™” ch’io dilli , ch’è chiamata Natoheo , & vada Santa Maura à Lepanto pcr8o. 
j^3S“ miglia. Ma per Oftro ha l'Ifola del Zantc, & il fuocanalc,chc và a gli Scogli 
Strluali, & e largo 2 y. miglia . In quello golfo dunque , prcfso à gli Scogli 
SSC- Curzolari fi attaccarono le armate, come diiò poco a p prcfso nella fua Defcric 
mi tioneappartata , dopò che prima, per nriti lafciare a dietro alcuna cognitione, 
JSte che appartenga à quello luogo , hauròdetto quel che fi legge in Homeroncl 
SrSTfi fecondo ddl’fliadc , chea’ tempi de’ Troiani quelle Ifole Echinadi , o Scogli 
Ì'"*VSÌi Curzolari con altre Ifolcintornofuronodominateda Megete: & ne vengono 
recitate quelle fauole,chc fhrono tre bclliflimc Ninfe ; 3 Jcqualihaucndofac 
tofacrificioàgli Dei , folo ad Acheloo non volferofarneaicunoi ma fcherm- 
, e..;... . rono la deità di lui con parole villane , & piene d’ingiuria . Di che (degnato 
cfl 0 ,le foramerfe in mare,& forono conucmtc in quelli feogh. Non mi cnuq- 
uo,chc alcuni tengono, che nonquc/li /cogli foffero 1 Echinadi, ma quelli che 
fon detti Stxiuali. Tuttauia feguito (cornee mio coft urne) l’opinione de’ mi- 
gliori , nè m i allontano da quanto ho detto di (opra. D’efli non v'ha alcun al- 
tro particolar da dirli, che notabil fia, elfendo feogli pofti in mare, infruttiferi, 
«dubitati, & indegni per altro, che ne fia fatto particolare deferittione , fc non 
folle per la nominanza c'hanno acquiftata da sì gran falcione, & vittoria. 
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AVEVA Sclim Othomano Prcncìpc de* T urchi, 
mollo fenza alcuna legittima, nè appartenente ca- 
gione guerra a’ Venetiani l'anno 1570. nel Regno 
di Cipro, & a’p.di Settembre Multala fuo Baiai, 
che era con grotto elfercito intorno alla città di Nico- 
Aa, Metropoli di tutto i! Regno, haueua con vn ge- 
nerai concerto di tutte le lue genti, dato l'alTalto à 
quattro bcluardi della Città : nel quale trouato il bcl- 
uardo , chiamato Podocatharo , sfornito, & priuo 
di difiènfori ; haueua per forza prefa , & faccheggiata quella nobiliflima_ c' f ", u 
terra , Se tagliato à pezzi gran numero di Chriltiani , Se il rimanente me- TanU. 

H a nato 
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nato in dura fcruitù . Nè contento di quello, era andato ad accamparfi intor- 
no alla città * fortezza di Famagofta . nella quale era Marco Antonio Braga- 
% diiio gcntil’huomo Venetiano, Capitanodi quella città ,& AftorrcBaglioni 
Couci nator Generalcddla milicia di quel Regno, con non molto numero di 
dìffcnfori,& con poca copia di munitioni per foftentar tanta guerra. Et mentre 
chela ftrigneua, co'continuialfalti , & il Baglione con gran mortalitadc’ T ur- 
chi la diflcndcua,cirenduanco perii Turchi in marcvna grolla armata diga- 
lee, & d’altri vaflcllij/otto il goucrnod’ Alì Bafcià Generale ; parucà Papa Pio 
Quinto, che ftaua molto vigilante alla cuflodiadcl gregge Chriftiano, di pro- 
curare , che s’vniflcro infieme le forze di Santa Chiefa , Se quelle di Filippo di 
Auftria Re Catholicodi Spagna, & quellcde’ Vcnctianipcr refi fiere con armi 
communia.’ nani ri communi . Et per quello rifpetto, dopò lunghe pratticljc, 
fu fi nalmcnte in Roma innanzi alla pxcfcntia del Papa , & di tutti i Cardinali 
. , ft condufa , & publicata la Lega fra quelli tre Potentatia' 2 5.di Maggio r 57 r. 
r. f \ «• jntcruencndoui per il Re ( come fuoi procuratori, & agenti ) Franccfco Cardi- 
v. flirt» na j pacceco, & Don Giouanni di Zuniga fuo Ambafciatore ; & per li Venc- 
tiani, Giouanni Soranzo , & Michel Soriano amendue Cauallieri , & Amba- 
v intinta* feiatori ; la qual Lega fu a dilfcfa communc , & ad offefa de’ nemici del no- 
me Chrilfiano, con leconuentioni , & co’ capitoli, che da me in altro luogo fo- 
no fpiegati. General di tutta la Lega, fu Don Giouanni d’Aullria fratello del 
Re Filippo ; delle galee del Papa fu Marco Antonio Colonna Duca di Taglia- 
cozzo ; * di quelle di Vcnctiani fu Se haitiano Veniero . Hora dopò altri trat- 
ta menti, ch’a me non appartengono in quello luogo, lì trouarono tutti tre que- 
lli Generali a’ 6. d'Ottobre r j 7 1. ridotti con l’armate fopra l'Ifola della Ccfa- 
Armti» i on ia , nel luogo dettola Val d’Alcllandria,conduccnto&ottogalccfottiJi, 
fei galee grofle,& venticinque fregate j llando in afpcttationc,che l’armata del 
m'i a Turco, che lì trouaua ingolfata a Lepanto, vfcilTcfuora, perpotcrhtirarcà 
yftiufrj gj omata . Ma perche non fe nc vedeua alcun motiuo , nè ic ne poteuà no fpia- 
- re i difegni ; fu deliberato partirli di Val d’Alellàndria , & andare alla volta 
di Patrafl'o,pcr fare à quei luoghi ogni danno , & per vedere , fc con quello 
mezo l’armata nemica potelle cflèrc tirata luora à combattere : & q libido 
non volclfe, li andalfe à drittura vcrfola bocca , & i callclli di Lepanto , 
quiui piefentarc la giornata , ò prendere nuoua deliberationc à beneficio della - 
Republica Chrilliana. Così a tre hore di notte fenza altra dilatione li parti- 
rono di detta Valle con vento contrario,* li drizzarono verfo Patralso. 1 
Turchiali 'incontronon punto ocioli, come prima furono arriua ti a Lcpar.to, 
haueuanofpcditofclTanta galee à Modone,* molti Chiaurti perla Moica,& 
à Ncgroponte,* fatto venir gran numero diSpahi, &altri atti allarme; co’ 
quali, ch’arriuauanoà forfè quattordici mila,rinfrcfcaronola loro armata. Indi 
cmn< haueuano mandato Caracoza famofocorfaJe à fpiarc i difegni dell’armata 
c*fiU a Chrilliana,& il numero de’ vafelli ; ilquale per manifèllo voler di Dio, tutto 
Jf'plìu C ^ 1C ^°^ sc folkcito & lagr.ee, refi ò dclufo , & iu cagione di perdita a’ Turchi, Se 
li imif, di vittoria a’ Chrilliani : pcrcioche riffci ì d’hauer nauiga tocon l’armata Chri- 
cififl/». ftùna dal canal di Corfù fin pailato il golfo di Latta, & che commodamentc 
haueua numerato le galee, lcquali non palfauano 1 jo. Nondimeno da’Turchì 
fufofpcttatoquel ch’era ; & ridotti àconliglio, fu parere di Pcrtaù Bafcià Ge- 
neral delle genti da terra , Se d’altri con lui , che non li doueffe venireà giorna- 
ta. Contrario àlui fu Ali General di mare, & con elio concerìe Aflan Bafcià’ 
già Viceré d’ Algicri, Si figliuolo di Baibarolsa : il quale con molte ragioni da; 
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me (piegate altroue,pctfuafe il naual conflitto- La mattini dc‘ 7 . d’Ottobre, 
giorno di Domenica, dedicatoalla beata vergine Se martire di DjoGiuftùia 4 
t /Tendo intorno a roeza hora di Soie, fi trouò l’armata Chriftiana fopra gli 
Scogli Curzolari , fenza che l anriguardia folle anchor pallata innanzi , nè al* 
lontanatali dall'armata. Qujuifu fcopcrta Tarmata Turehcfca ,cheveniuaa 
rrouare la nofira con vento fauoreuole ; tal che tutte le galee Chriltiaoc , fuor 
di modo allegre fi mifero aJl'ord ine per combattete. Fu fatta l'ordinanza-. OfA«a« 
dell'armata Chriftiana in modo, che tu vedendola ,rhaureftcalTomigliata ad 
Vn’aquila, c’haue/Tc fpiega telali . 11 gouemo dell’ala delira, da altri chiama- 
u corno, fu dato a Giouanni Andrea Doria con cinquantatre galee, & eoa 
Juicra Don GiouannidiCardona. Quello della finiftra fu aflegnato con al- 
tre tante galee ad A godine Barbarigo Proueditor Generale di tuttal'armata 
Vcnctianaico'l quale era noi due altri Proueditori Marco Qucrini,& Antonio 
Canale ; quelli a mezo TaJa, óequcglj alla punta di dietro itile veniua a con- 
giungerfico'l corpo della battaglia ; nel quale erano i tre Generali con feflànta 
vrw galea ; & in mezo a tutti Don Giouanni d'Auftria , co'l General del Papa 
fila delira > ór quello de* Vcnetiani alla fini (Ira ; ciafcuno de' quali haueua due 
galee di rifpctto per poppa. Alla coda ftaua in foccorfoil Marchefedi Santa 
(Croce con yeotifei galee . Et a ciafcurta delle tre fchiere furono mandatein- 
panzi due galee grolfc,in tal maniera difpoftc,chc quelle fei folcabbrac* 
ciauano in diffiefa tutta l'armata Chriftiana : perciochc quelle erano in tal 
maniera fornite di artiglieriedi bronzo, & di numero di combattenti, che* 
fàcilmente erano reputate vn faldo baftione a tutta l'armata Chriftiana- . ^ 

Quiui Don Giouanni entrato in vna fregata , andò vificando tutta l’ordina n« 
za, animando, & confortando ad vno per vno i Capitani, & i folda ti ; alquale 
con non minore ardimento fu rifpo/loda tutti, giudicando folto il vcfliJJpdi 
CH R 1 S TO, & il gouernod’vn figliuolo del gran Carlo V. di non potere 
efserefe non vincitori . Haueua eglidatoquelli ordini, & precetti i i quali per 
documentode gli altri, ho voluti inferir qui, ór per aiutar quanto pofso coloro 
chcamanoThiftoria-.. /»«*•• 

Che tutti i Capitani, così generali , come priuati delle galee , Se de gli altri 
Vaficlli dcll’armau Chriftiana , tutti i Macflri di campo, i Colonnelli , ór gli 
altri vfhciali minori di grado in grado tcneftero particolar cura, afone clic 
ciafcuno viuclse ad vbidicnti» i & con timore di Dio, &zdo delia religione 
Catholica- . . 

Andafle Don Giouannidi Cardona con otto galee, venti ò trenta miglia 
innari z i a far la difcopcrta , ór tornafse a riferire al Generale , & poi fi riponeUe 
al luogo fuo. 

Ciafcun Capitano tenefsc le fue galee tanto (lrette,che fra l’vna Ót l’altra 
non potefse paliate alcuna di qucllcdc’ nemici ; perche ciò farebbe troppo in* 
conueniente. . 

Tutte le galee fipareggiafseroalfordinanzijót aqueftoelfetroandafsero 
fregate con huomini di comando a riueder le fquadre,clie sera no polle in bat- 
taglia, lafcrando fra il corpo ddl’ordinanza , & ciafcuna delle ale tanto di fpa- 
tio in mezo , quanto vi potefsero capire tre ò quattro galee j óe quello affina 
checiafcuna (quadrali potefse muouereda vn luogo a 11 altro, come la neeelfin 
tà,Ót foccafione moftrafse,f«nza impedimento . Et fcfsc propofto feueroca* 

Higo a qualunque fofsc flato cagione di alcun garbuglio, ò impedimento, à 
(come dicono; d’imbarazzar^. 

H 3 Aucrtifse 


V: 


Cfi 

KJ Àéli'tT 
IM M T«f 





po Del conflitto nauale a’Curzolari. 

Aucrtiflc Francefco Duodo Capitano delle Tei galee graffe VenetiSne ìli’riJ 
durlc in maniera,chealcuna d’ertenon vcnilTe a reftar fuor della frontedell’or 
dinanza del nemico, pei che non haurebbon fa tto alcun frutto ; ma l'andafTe rii 
ftrignendo,comc vedeffe di più potere offenderci! nimico. 

Nel tirar delle artiglierie fteffero allcttiti i Capitani delle galee di far tirarci 
quando forte lor parlo di poter far maggior danno, a ucrtcndo a faluar due tiri 
almeno per quando hauefTero à inueftire il nimico, fubito,chc l’armate fi foli 
fero incontrate. ' 

Il Matchefe di Santa Croce porto alla retroguardia del foccorfo,in così in* 
portante carico,aucrtifIe moltobene inqual parte la battagliaandaffcpiù frarf 
ca per li nortri, & douc egli doucflcefferprelto a {occorrere, & con quante ga- 
lee : ilche quando è iinpoflibiledar di ciò regola alcuna ,hauendo a nafeer la ria 
folutione daH’occafionc,& dalla nccelfità,cra rimeffo alla prudentia di lui. 

Lenaui, ch’eranofotto DonCefare Daualo General d’dfe, in cafochenort 
haueffero hauuto vento fa uoreuole, & foffero fiate lontane, doueffero armari 
le lor barche con quelli archibugioni,che vi capifsero, & mandarle per poppa 
delle {quadre della ba ttaglia : douehauerebbono hauuto ordine di quanto fof 
felorconuenutofarc. i 

Le fregate, ch'erano da quara nta , fta n do alla poppa delle ga lee, & a I corpo 
della battaglia : doueffero cfser munite con due fnicrigli & dicci archibugieri 
per ciafcunn,& a nda fsero a comba ttcr co’ va facili piccoli de’ nimki,in calo clu 
Don fofseloro ordinata cofa alcuna in contrario. 

All’incontro veniua parimente l’armata Turchcfca in ordinanza per linci 
dritta,anziavncertomodoinfcaglionca mczofperone; ma poiauicinandofi 
lìridufsea linea dritta, & al fine quali a forma lunare, compartita Umilmente 
in tre fchiere . 11 corno finiftro era di fe/Tanta galee, guida to da Luccialì, \ 
da altri famofì Capitani :& il deliro con cgual numero era raccomandato a 
Scirocco Capita no, & Sangiacco d’Alcftandria^on Mthemcth Bei Goucrna- 
tore di Negroponte, & ciakuno di erti haueua nel fuo corno dieci galee di foca 
corfo . Il corpo della battaglia diuifo in due fquadre,cra gouernato dal gene! 
tale Alì BafciàjCo’lqualceranol'AgàdeirArfenalc Muftafa Cclcbi theforic- 
to,Sc altri con due figliuoli d'erto Ali . L'altra fquadra era fotto Pertaù Bafcià 
generai da terra, co'l quale erano Afsan Bcifigliuolodi Baibarofsa,Mchunce 
Beigoucrnatordi Metelino, & altri valorofi Capitani;& il numero delle galee 
di quello corpo era di bur. Haueuano poi porto per retroguardia trentanni 
que galee , che feruifsero per foccorfo : & in quello modo fe ne veniuano am- 
inoli, & allegri, credendoli trouar (comcdaCaracoza furono auifati) l’armata 
Chriftiana con maggior difauantaggio. Nel quale errore furono confermati 
nel principio, quauaononhaueuanoanchoradifcopcrtoilcorno finiftro del- 
l’armata Chriftiana i pcrciochc tenendo il Barbarigo la parte verfo terra , ve- 
nula in maniera coperto,che non potè da prima cfser veduto. AucnncanchoJ 
ta,che mouendofi le galee Chriftianc per andar turre a'iordeftinati luoghi i i 
T urchi credettero, ch’efse prendefsero la fuga . Ma come hebbero feoperta lai 
ordinanza di verfo terra, & vedute le galee grof$e,che voltauano alla volta lo- 
»o,&die tutte cranoanimatc al combatterei dicefi che PcrtaùBafcià pianfc 
amaramente alla prefentia de’ fuoi la commune calamità, cheda lui era fi a u 
prcuirta , c fconfigliata , & che molti (I perderono d’animo , dolendoli delfini 
ganno di Caracozi,& de gli altri. Diifimulando nondi meno, & facendolo- 
me è in commune vfo di dire) della ncccflitàvinù, fi fpiuleroauami-i&r coi. 

• 1 i .‘i Blindando 
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•linciando ad auicìnirfi (mirabil cofa è i ditti ) l'incomparabil prouidcnza di- rm 
«lina fece incontinente ceffareil vento ;& quel che dianzi conturbaua alquan- JUIHaUì 
tofl mare,& trauagliaua l’armata Chriftiana , àcuidaua molto incoramodo s »*•> *«t 
con vniuerfal marauiglia di tutti fi quietò ; Se mutata natura , forfè per poppa “£££*. 
delle galee Chriftiane , dando lor fiato , confolatione , Se animo . Fece anco aiini. " 
«jucft’altro buono effetto , che ftraportò il fumo dcll’artigliaic ne gli occhi de* 
Turchijingombrando loro la villa, sì che con difficoltà potcuano coglier di mii 
ra i noftri : manifcfto prodigio della diuina mifcricordia nella conceda Vitto- 
ria alla Republiea Chriftiana . Il Sole anebora fcriua gli occhi de’ Turchi : tal 
cherìficondifauantaggioveniuanocontrainoftri al fatto d’arme, vedendoli 
che lo D i o de gli elferciti ha ueua prefo la fpada per li fuoi fedcl i. Come furo- 
ao vicini vn tiro d’artiglieria, le due galee grolle d’Antonio Se d’ Ambrogio Brà 
gadini, primedi tutte, fpararono Iorcontra così gran terapefta di palle di arti- 

! >Iieria, forando Stfommergendo i legni nimici, che incontinente apparuero 
cgnidella futura Vittoria, mettendoli i Turchi indifordine,& in confulione ,* t 
il che fu cagione , che fubito da’ Chriftiani folle inuocato il noine del Figliuolo V 

di D r o, & gridata con felieiffime voci la Vittoria,alui riferendola tutta. Per 
queftirifpetti MchcmctBei,& Scirocco, Capitanidcl deliro corno dc’Turchy 
volendo fchiuarla furia deU’artiglieric,&dc’ fuochi delle galee grolle, li fepa- 
rarono con tutta la loro fquadra dal corpo della battaglia ; & andarono ad in- j„ nint 
contrarfico’l ProueditorGcncralc AgoftinoBarbarigo,cheguidaua l’ala fini- a vìa!"', 
lira : ilquale accortoli, che Scirocco huomoaftuto,procuraua di palfaredi fuo fuuti, In 
H per il capoddcorno,& ridurli perpoppa alle galee Chriftiane , per metterle • amlUii 
in confulione, in pericolo i fi fpinfc tanto verfo terra con tutta la fua ala, che u '” ,u ‘ 
ferrò il palfo al nimico. Quiui s’attaccò vna crudel battagliai in ciò auuen- 
ncvn’altromiracolodi Dioiperche tutte le palle dcU'artiglicric nimichepaf- 
fauanodi fopra fenza alcun danno delle Chriftiane i ilche veniua ancho per ri- 
fpctto, ch'effe haucuano le prore alte, con gli fperoni erti. & inarcati in guifa , 
che i cannoni di coriia ftandoemincnti gettauanolc palleah’aria , paffando 
vane fopra i legni de' Chriftiani : contrario à quel che faccuano le bade prore 
delle galee noftrc nelle Turchefchc. Haucuano anchora i Capitani Chriftia-> 
ni per lo più fatto tagliar gli fperoni dcllegalcc dell'armata, che giudicarono 
potere apportar noia al tiro del cannone; onde fcaricando molte voi te l’aru- 
glicriccontra il nimico, lo diftruggeuano,* non gli dauano punto tempoda ri- 
caricare i fuoi pezzi. Hora abbordati queftidue corni inficine, il Barbarigo 
inueftì ducgalee Turchcfche, che porta uano lanterna, Se le conquido valoro- 
fa mente ; ma egli ci fu ferito d’ vna freccia nell’occhio dritto , che gli andò al M "« M 
ccruelloj&fiaducgiornilocondu/Icà morte. Scirocco fuinueftito daGio- 
ua nni Contarini , che conquido la fua ga lea , Se eftendo pcrcoffo d i molte fai- ,«» un. 
te,finalmcntcgli fu tronca la tefta . Con lui morirono molti altri Turchi,San- r*f ** 4 
giacchi, &huomini di cfperientia ; & vi reftò prigione Meheraet Bei gouerna- ' "* 
tote di Ncgroponte . I Proueditori Quaino, Se Canale fecero molte prone di 
valore, non pur affonda ndo,& conquiftandole galee nimiche, ma non permet- 
tendo, che alcuna fe ne faluafle ; talché ne furono abbrucia te, & gettate à fondo 
venticinque ; Se l’altrc di quel corno conquida te, & tolte a rcmurchio, fuor che 
pochiffime,chc inueftirono in tcrra,faluandofi gli huomini di effe. Vi rimafero 
feriti de’ noftri Pier Francefco Malipiero , Se Marco Cicogna tutto guaftodal oit 
fuoco. Ilcornodeftro,dicui(comehodetto)eraCapitanoGiouanAndrea o#- 
Deria , andaua con eguale ardimento ad affai tare il nimico ; nè con minoro 
■* - s’era 
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s'era modo contra lui LucciaK in ordinanza con tre fchicrc leparate ; ma ( pe# 
quanto fi comprcfc) non con intentimi di combattere per vincere, ma condifo, 
gno di fuggire & faluarfi,haucndo già comprefo l’edcrrninio delle cofe dc'Tue 
chi. Egli dunque cosi ferrato con Jc tre ordinate fquadre ternana d'vrtarcon tu 
sii in qualche luogo, che gli tornafic più com modo del corno Chriftiano,& re* 
tolo pattare aitanti a faluarfi j ma di ciò auedute le galee nodrc>ardita mente (9 
eli oppofero . Venne egli ad vrtar quelle, ch’erano più profiline al corpo dell* 
battaglia, dalla parte, ch'era in teda del corno D.Qiouannidi Cardona con 1 * 
capitana di Sicilia ; ilquale con otto galee inuefiì quindici vaflclli Turchcfchi j 
& furor io le prime errate alcune galee Vcnctiane, &di Napoli, che foftennero 
francimentd'impeto, fperandochcil Ooria,ciò vedendo, attrauerfafle,& ve- 
ndica torre il ni liuto in mezo. Ma cgliallargatofi in mare con forfè 24. galee, 
era vfeito dell'ordinanza lunata , Si Sera fep.iratoalquantod.il rimanente dc{ 
fuocornojcan proponimento di torre il nimico in mezo: pcrciochcqucdlmo^ 
r . mo prattico delle cofe del mare,conofccndo J'a llutic di Lucdalì,hebbc fofpct-t 
f . u , . (o ch’egli con quell? gir?uoka volcfic vcnii e a fcrrarloi& però per non efler co[ 

toalla trappolala ucua tcntatodi fchcinir lui con Jc arti medeiìme.Non man-, 
qironodi quelli, checiò volfcto imputargli a tuga; perciochehaucndo egli r i, 
galee lue a gli dipendi del Ke,nonera /uobenciieio per altri metterle a sbarra» 
giromitra chcfcome dicono.) non giudicò fa uio configlio con minor numero di 
galecopporfi contra vn maggiore. Ma egli facilmente fi purgò da quede calure 
pie, dando a veder ch’era data prudentta,ck non paura jilchccorroboròcon tra- 
iler inuedito le galee nimichc,& conquidatene cinque. Nondimeno apuenno 
pcrlafeparationdalui fatta dal redante dell'ala fua ; chelegaleevrtateda Luq 
culi {'indebolirono di forzc,& rum poterono ferrarlo. Fu dunque attaccata ira 
l’vna parte & l'altra molto crude! battaglia ; combattendo i Chridianipcrnou 
Jafeiar fuggire il nimico,& i T tirchi l uperiori in quetio luogo di numero di va- 
gelli per andare a faluarfi. Durò la battaglia più d'vn'hora,non mancando le 
due galee grafie d'Andrca Pelare, & di pietra Pifani, ch’erano in qued'ala di 
fparar molte cannonate contra i ninrici, Se v'hcbbe tal galea de' Chriltiani, chg 
combattè contra fei delle nimiche. Di ciò accortoli finalmente il Doria,vcnng 
? fixcorrcrlc, eflendofi anco fr? tanto moffi i Generali per v cnùe a quello fof- 
torfo dal corpo della battaglia,ch‘era rimado vincitorci talché Cucciali ferito, 
yeduta l'armata Turchcfca prcfa,edcdrurta, la l’eia te da dicci galee Chridiane 
ch’cfso haucua conquida te, fé ne fuggi per beneficio d'vrj gaglrardifiimo vaf, 
icllo &con lui fi faluarono parecchie altre galee. Ma fe in luogo alcuno la bat- 
tagli? fu afpra e terribile, nei mezo vera mente del corpo, eccedè ogni altra. £14 
( come io dilli) D.Giouaiuiid'Audria ferrato in niezoda Marc'AntonioCo-i 
lonna con la capicanadel Papa a man dritta, & da Sebadian Vcniexo con la ca, 
pitana Valeriana a man manca. Vicino à quella era la capitana di Genoua gui 
data da Hcttorc Spinola, fopra la qual fi trouaua A Jefiandro Farnefe Principe 
di Parma, e prcfso quella era la capitana di Sauoia fritto Mons.di Lcini Gene- 
ral delle galee di quel Duca co’lqualcera Franccfco Maria della Koucrc Prin- 
cipe, celierà Ducad'Vrbino, 1 fianchi di quella ha tta glia errano farà ti dalla 
capitana di Maka,goucr nata da Pietro Giudini?no Pr lordi Mefiina, General 
delle galee di queija religione. A mandcdra,& a finidra era la capitana de’Lo- 
melimi , fu la quale era Paolo Giordan Orfino Duca di Bracciano, Dictroall? 
lvcalc era la capitana di Napoli guidata dal Marchefedi S. croce, prepodoall? 
re traguardi?, &? fronte virioij defiro fiato era Giacomo Girerò capitan d Yra 

gale? 
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galea grafia, & vcrfo il finiftro Francefco Duodo General di dette galee grafie. 

Centra quella cosi ben ordinata battaglia dunque venne Ali General dell’ar- 
mata Turchcica ,&auuicinatoli ad vn tiro d'artiglicria,iìconiinciòdajrvna 
parte & dall’altra à fparar molti pezzi , Se à tirarli delle cannonate , andando 
per lo più quelle de' Turchi tallite i & fatte più vicine. Ali drizzò la prora della au m 
fila galea vcrfo quelle de' Generali, per entrar fra la galea di Don Giouanni,& 
quella del Vcniero: magiunfead vrtarla prora di Don Giouanni, dal quale >■ 

fu Albico rifofpinto indictrocon molto valore , combattendo rutti da volorofi A.fln*. 
Cauallicri. Perche il General Vcniero cominciò da poppa à temperar la ga- 
lea di lui con artiglierie, Se con archibugi, facendo molta firagc de' T urchi, che 
eranocinqueccntobraui Giannizzeri :&accoftatifi,tuttochcraltrc galee Tur ’ 

chefche faedfero gran contrailo, falirono i folda ti di Don Giouanni per prora. 

Se quelli del Vcniero per poppa nella galea d’ Ali , & la conquiltarono ; tutto 
che fette altre galee Turchefche la diifendefiero con ogni valore. Se vi redo 
morto Ali. 11 General Colonna s'incontròcon la galea di Pertaù Baldi, & 
tre altre galee Turchefche principali , vennero à fronte della Capitana de' Lo- 
melimi ; douc per vn’hora fu combattuto con molta forza , reftando in vltimo 
i Turchi disfatti : onde Pcnaù Bafcià falitofopra vna fregata andò à faluarfi firli 8> 
interra. Pietro Giu (limano General delle galee di Malta, ch'era nel deliro /«a /« t - 
fianco della battaglia, s'attaccò con tre galee Turchefche ; Se vi farebbe reftato x«- 
vinto, benché ferocemente combattcfie,fenon fofic fiato foccorfoda due altre 
galee della fua religione ; le quali faluarano lui , c'haueua rileuato tre ferite , & 
conquiftarono le Turchefche . Vicino à lui fu da vna galea Turchcfca inuefti- 
ta la galea di Theodoro Balbi con tanto impeto, che nel primo adatto gli ruinò 
à bailo il cartello dal lato dritto con quanti huomini v 'erano fopra ; Se co'l can- 
none di corda gli portò in aria cinque huomini. Ne mancando i Turchi à tan- 
ta occafione, entrarono in vn medefimo tempo in galea, Scacciarono idiffen- 
fori fino all'albero. Et mentrcche i Chriftianiattcndcuanoà ripararli, con- 
forta ti dallor Sopracomito,& Capo, furono da duealtrc galee Turchefche af- 
fali» Acquali prolungateli a' lati della galea del Balbi, con le prime falue gli fe- 
rirono & ammazzarono tutti gli huominijchcftauanoà fronte de’ Turchi, Se 
luiconduflcroà mal termine. Ma aiutatoda quattro fuoi sforzati, fino atre 
volte cacciò fuora i Turchi. Nondimeno era egli ridotto aU'cftrcmo, quando 
Giorgio Pifani,3c Luigi Pafqualigo,c’haueuano veduto il pericolo di elfo, ven 
nero arditamente à foccorrcrlo, guadagnando (come fi dice) la corona cùfica : 
pcrciocheglilcuaronod'addofiolagalea,ehclomoleftauaal lato dritto, & lo 
refero piùfranco à rcfiftercall'altrc due. Venncanco à follcuarlo da quella 
molcftia il Prcncipcd' Vrbino,& Mons.di Leinì con la Capitana di SauoÙL. : 

&in quello modoconquiftatclc galee Turchefchc,il Balbi fu faluato,rcftan- 
doci in cinque parti grauemcntc ferito, Se hauédofi fattoacquifio d'vna galea. 
Caracoza li molle contra la galea d’Alclfandro Negroni,con laqual combatte 
vn pezzo ; ma in fine ci rcftò vinto, & morto . I Turchi veduto, ch’erano (lati A 

atterrati gli ftendardi Turchefchi della galea del Generale, fi perderono d’ani- t»<*>. 
mo,& cominciarono tutti à peniate alla faluezza loro ; talché rinalmente,cflen 
dolabattagliaduratacinquc hore, i Chriftiani con l’aiutodi Dio rellarono 
vittoriofi, Se la rmata T utehefea dcftrutta, non fe n’efiendo falua ti più che in- 
torno à felkntacinqucvaflcllii Accento ottanta ne rellarono fra fommerfi, Se 
prefi ; fra’ quali ve nc furono trentanouecon la Lanterna . Ma di tutti ne fu- 
rono fiiuaudaccutofclfantatre buoni, che furano remurchiati,&diuifi fra i 
. . . Collegati. 


£4 Del conflitto nauale a’Curzolari 

Kamvt Collegati. I morti dicefi, che a Tee fero dalla parte de’ Turchì’al numero di 
di' mi, q U i n di c i mila, benché fia cofa difficililfima da faperfi , Se i prigioni da quaranta 
mila . Furono liberati da dodici mila fchiaui Chriftiani. che erano in dura fer- 
uirù alla catena, come che altri dica venti mila . De’ Chriftiani ve ne fono rc- 
ftari mortida cinque mila,& fra quelli venticinquccapi di galea: & delle galee 
fc ne fono perdute fette di Veneti , due del Re Filippo, & vna di Fiorenza , 
che era per il Papa, con vna del Ducadi Sauoia. Il bottino e flato grandilfr* 
dio, & fra l'alrrccofe furono prefe tredici galeotte di ventidue banchi 1‘ vna ca- 
riche di bifcorti,con le loroartiglicrie,& armcggi.non punto diminuite, nè toc- 
che, oltra l’altrc munitioni, & armi che haucuano : & dicefi, che la valuta della 
g*Ui ytf preda è afcefaàvnmilliond'oro. Le galee grolTevcramcnte,delle quali 
dilli, ch’era Capitano Francefco Duodo,non furon tocche, nè affal- 
tateda' Turchi; perciochcelfendo in ciafcuna d’e/Tequaranta 
pezzi d'ai tiglicria di bronzo fra groffa , A: nicciola , 
molti archibugioni da polla » non hebbero mai 
animo i Turchi diandarle ad affrontare: tal 
che effe aggiuftando i colpi contra i ne, 
mici , iàceuano à tutti incredibili 
... danno,& ruma : & può ve- 

ramente confeffarfi, 
r , chcdopòDio 

- deriuaffe 

da quelli rumili tanto ben forniti , cori gran 
« vittoria a’ Chrifliani. 
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DESCRITTANE 

DELL' ISOLA 

DELLA CEFALONIA. 

s* 




EL mare Ioniovicn poftal'lfola della Ccfalonia, chiamata 
da Plinio Mcicna , & da a Irri (come dirò di furto) DuJichio; 
ma per ventura con più proprio nome Ccfalonia , da quella 
voce Greca Cefaliche vuoi dire Capo i come quella che à 
qualunque vi nauiga dalla parte d’Oftro, rende figura di vn 
capo humano:ò folle perche fino a’ tempi de' Troiani fi tro- 
ua,cheelfa fòlfecapodeiraltrelfoledcl mare Ioni o , fopra 
lequaliconferuaflie il dominio. Strattone nondimeno fcriue nel decimo, che 
focosi detta da Cefalo, come farà notato al fine di quefia defcrittionc: 
che fu tctrapoli, cioè hebbequattro Città > delle quali vna Ifola vicn nomi- 
nata Samc,òSamo,da cui i terrazzani Samci; di che fimilmcntc parlerò 
pocoapprelfo . Difcordanoin qucfta,comcin moltealtrc mifurcgli Scrittori 
moderni da gli antichi, parlandodclla circonferentia di efla ; le diuerfità de' 
aprali falciando io da parte , come è mio coflumc , adhcrirò a’ moderni , che di- 
cono. 
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pó Deirifola di Cefalonia. 

tn ucau conoscerne queft’lfola circonda cento fè/Ttnta miglia. Ella c di forma triaii* 
"l'uatriftle golare , ma l'angolo verfo Tramontana , chec il capodi Guifcardo , fi efìendc 
molto più degli altri. Da Lcuantcconfma,ópcrdirmcglio,rifguarda verfo 

Chiarcnza.ch’è luogodella Morea.DaJPoncntcrifguarda il mar verfo Sicilia, 

da Mczodì la Badia ria & il Zar?tc,& da Tramontanal’Ilbla di Corlù. La fua 
lunghe zza èdi miglia ottanta, & la metà menoc la fua larghezza. Viene que- 
lla lidia infiemeconquclladcl Zantc à forgiare il canale, che propria mente è 
z™,! “& detto il canal del Zante, da vna parte ; ma dall’altra, che eda Capo Guifcardo 
fino in Val d'Aldlandria con l’Ifola del Thcachi,chccltaca,fa il canal pro- 
priamentedettodi Guifcardo. Di«idcfituttal'lf<}lacli.G<falonia indiccinoue 
pertincntic, fotto ciafcuna delle quali fon molte ville , denominate dalla fami- 
glia,chele habita; perche tal villa non ha tre cafc,& le maggiori nrin ne ha ven- 
ti, non cficndo in tutta rifola piùchefci milacafe. I nomi delle pertincntie 
fon Pedemonte, Liuatò,Coffimia,PJaties,Lco,ScaIa,VaIta,Coromu$, Radi, 
Pirghi,Sa mOjPillaro, Enfiò, Thinca,Potamiana,Mallù,Thallamies, Pallidi?, 
Se Atterra . Nella pcrtinentiadi Sala alla punta fi veggono le vcftigicdi vna 
città arnia tutta in mare ; &-fino al giorno d’hoggi, quando il tempo c chiaro» 
. & l’acqua trafparentc,vi fi veggono fotto le cafc & le Brade; & verfo terra v’ha 

anchora vna parredi muraglia di detta città . In quella di Coromus fono alla 
fommiti d 'vn colle, le vefiigia d Vn ca fiellq , detto hcra Palcocaftro , che vuol 
dir fortezza vecchia :Sc in quelle luogo fi trouano molte medaglie antiche.» . 
Al capo di Guifcardo, chfnella pertincntia d’Erifso,vcdcfi à marina,chc fimil 
mentc vna “trà chiamata antica mente Petilia , & alprefente v’ha in efser 

Ó/W..H molte rouinc d’edifieij. In quello Capo medefi ir.o dalla parte di Ponente verfo 
Atterra pertincntia , fi veggono anchora le vcftigic d’vn’a Itra città , che fi chia- 
DmlieU», ma Dulichio,dacuipuòcrcdafi(comedilfialprincipio)che quella Ifolaprcn- 
•«m «la defseil nome,& di ciò è da vedere Strabono ; ma di quella città fc ne veggono 
C, I‘ U, ‘ A Jn efierc poche velligie , si come parimente fi veggono nella pertinenti di Sa- 
mo ; la qual città (come ho toccato poco fopra)tra vna delle qua tuo nominate 
da Strabono , ilqual turrauia dice, chea’ fuoi tempi era rouinata. In quella di 
Pallidi! fi trouano anchora incima d’vn colle le veftigiedi vn cartello, detto 
Umilmente Palcccallro;& in quella di Leo c vn monteampio, detto Lione, 
comcchc tutta l’Ifola fia porlo più montuofa.La città, che al prefente vi fi tro- 
ua habitata , è il cartello chiamato di Cefalonia , dicirconfercntia di pafsa cin- 
quecento, alla fommita d'vn colle lubricato prima dal Sig. LionardoTocco,rc- 
rtaurato da’ Turchi, & filialmente fortifica roda’ Vctìctiani,con vn borgo alla 
fronte habitato da molti cittadini. Ha tutta Tifala moiri ridotti da galee, gran- 
di, ecapacid’ogn’ai mata, come fono Vald’Alefsandria,ValdiGuifcardo.VaI 
d’Afia, tòcchi, & Atterra . Ha poi il porto dcll’Argoftoli,ch’é principahflìmo, 
?•'<». Si capace dògni grande armata, che vicncad cfscre fotto il alleilo di Ccfolo- 
nia jdifcollo fola mentc fei miglia ; dal qual porto lontano vn migliofopra vn 
colle fi veggono le velligie d’ vna città grande, di circuito di forfè quattro rai- 
t - glia,chcfi chiama lioggi il Cutauo. SoctoportaaH’llbladi Cefaloniaèl’lfola 

fttmijt del Thcachi, detta anticamente Ithaca ,chcaltrichiamanoDulichio,&IfoIa 
tì>[tUd,i del Cbmparc, patria d’Vlifse,diciicuito di 50, in 60. miglia tutta montuofa, 
Jktàtk,. habitata perlopiù da’ fuorufeiri della Cefalonia, del Zante,& di Corfù. Proda 
ce rifola di Cefalonia gra no,& olio per tuo bilogno,& di vantaggio ; ma gran 
quantità d’animali minuti per la commodità de’ pafcoli , & conlcquentemcn- 
te copia di calcio. Si di lane, delle quali fi fanno molte (chiauicc,che vengono 
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condotte in Vcnetia,&fcruono per libifogni dell’armata. Abbonda in tal ma- 
nieradi vini, che può difpcnfarne ad altri : ma fopra tutto efcono in abbondan- 
za da qucft’lfola vue palle, delle quali ne difpcnfa per molte parti ; ilchc pari- 
mente lì fa delle grane, del miele, della manna, & di molte altre cofe eflendo 
cffalcrtilcj&produccndo tutto quel che bifogna al viuert humano.Patifceca- 
reAia d'acque, ma nel rimanente è buona Ifoia, & fruttifera . Scriue Strabane, 
che al tempo fuo Caio Antonio, zio di Marc’ Antonio, quando egli dimoro 
fuorulcito nella Ccfalonia ; dopo il Confolato , eh egli amminiltro incompa- 
gnia di Cicerone Tuo collega ; tcncndofi tutta 1 Ifoia loggetta ,come fc folle fta 
tovn fuo particolar podere, vi principiò ad edificare, & l'abitare vna citta ; ma 
non la condulfeà fine, perche fu richiamato dall ’effilio, & conucnnc applicarli 
à cole maggiori . Contragli habitatori di quella Ifoia , chiamati da alcuno 
Ta fi j, fecondo che Tafio nominaron Tlfola & Teltboi ; dice elfo Strabonc,chc 
Anfitrione menò l’eflercito , hauendo infua compagnia Deioncio figliuolo di 
Celalo, fuoiufcitod’Athenc; &checlTendofi impatronitodcU’Ifola, la diede 
à Celalo, da cui vuole che trahcilc nome Cefalonia . Ma dipoi foggiugne.chc 
quelle cole nonconuengonocon Honiero, perciochc la Celalonia tu loggetta ., 4 fm fa 
all’Imperio d’Vliflc,& di Lacrte. In Liuio fi legge nel libro ottauo della quar- i<>»« U 
ta Deca, che Ma reo Fuluio Confolo hauendo ioggiogatogli Eroli pafsòin 1 «*• 
Ccfalonia,& mando intorno à vedere fc le Città ddl’Ilola volcuano arrenderli 
volontariamente a’ Romani, ò prouar la fortuna della guerra :& che tutte fi 
arrefero,luorche Samo, la qual Città folU-nncl’aHedio quattro meli, & 
finalmente fu per forza, &facchcggiata,&iSamei venduti aH’iD- 
canto. L’ Ifoia c lotto il dominio de’ Venetiani.comechcgli 
Abitatori fiano Greci, & Grecamente viuano: & ègo- 
ucrnatada vn Proucditore nobile Vcnetiano,chc 
ogni due anni vi vicn ma nda to ; oltra il qua- 
le vi va anco vn’altro nobile per Camcr 
lingo , c’ha il carico ddl’tllationi 
del denaro publko. 
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del mare Ionio, benché picciola di circuito» 
per le memorie antiche ;da Leuantc ri- 
guarda permezo l'Arcadia , parte della Morea ;da cui è 
lontana ottanta miglia . Da Ponente confina con Mòla 
della Cefalonia : dalla quale fi difeofta capo da capododi- 
cimiglia. Da Mezogiorno guarda verfola Barbaria , con 
la quale viene à confinare per cento cinquanta miglia : 
da Tramontana mira in vna parte verfo la Morea à caftelTornefe per ledici 
miglia : & in vn’altra più à baffo il paefcdella prouincia del Djchiamo,ouc fo- 
no Natolicò , i Curzolari,& le Dragomefte; i quali luoghi fono cinquanta, 
feffanta,& più miglia lontani. Fùdagliantichichiamata Zacinto, da vn figli- 
ir' uolo di Dardano di quello nome , che quiui fu Signore ; & dicono efferne 
• vn’altra in Libia pur così detta ; & la terza in Spagna , edificata da huomini 
diqucff'llola, che di qui fi partirono i & che fu poi chiamata Sagomo , città 
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aobililfima 8c amicifllma del popolo Romano , che poi fu prefa & rouinata da 
Annibaie. Plinio fcriue,che fu chiamata Hiric, dicendo egli, che fra la Ccfalo- 
niaéc l’Acaia è Zacintocon vna magnifica terra ecccllenti/fima per fertilità, 
che alcuna volta fu detta Hirie. Altri fcriuono,che Iacinto folle detta dal fiore 
di quello nome, per effer I fola tutta florida,& dilctteuole. Nè hanno mancato 
alcuni, iquali l'hanno chiamata G/erutalem, fondati fu 1 'hilloriadi Roberto 
Guifcardo Ducadi Puglia ; ilqualedifpoftodi vifitarcil Santo Sepolcro, hcb- ut ‘ 

bein reuclationedi douer morire in Gierufalem. Ondearriuatoi queft'lfola, 

& a mmalatofi, come hebbe intefo il nome d’clla cllerc Gierufalem , fi giudicò 
morto iilchequiui pure india pochi giorni gli auuenne. Giradicirconfercntia 
da 60. miglia, che tanto à punto dicono vnita mente i moderni , come che Stra- 
bene fcriua 1 60. Radi, che farebbono venti miglia à punto : & Plinio la fa di mi 
glia 3 < 5 .di circuito, ma alcuni moderni ( non retta mente certo) dicono che gira 
d'intornoà 90. miglia. Diuidefi queft'lfola in tre parti, cioè in montagna, in ZmHix 
picdimonte,& in pianura . La montagna comincia dalla partedi Leuante,ch'è 
dal portodel Chicti,& và circondando tutta Tlfola verfo Mezodì, & Ponente /«. 
fino alla parte di Tra montana, ferbando nel mezo vna pianura belliffima,c fcr 
tiliilima di lunghezza didiccimiglia,& di larghezza di 1 5 chcconfina fral'vn 
mare & l'altro. Apièdiqucfla montagnach’iochiamopicdimonte,èprima 
verfo Leuante la villa dclChieti,che dà il nome al porto, Litrachia,Pigalachia, 

Scuhcado,& 1 4-altrc ville, di cui non occorre mettere i nomi. Sopra la monta- 
gna fono A mbclo, t hilomcno, Agalà, San Leo , Santa Marina . & nouc altre 
villcapprcflò, la più lontana dcllcquali dalla città è Volincs verfo Ponente, 
grande & popola tilfi ma di più di mille fuochi.Sono alla montagna due mona- 
ileri di Caloicri Greci , molto honorati , con habitationi , & fono San Giorgio, 
ch'èridottocome in fortezza, poco lontano dai mare: e la Madonna Anafoni- 
tra-.ma amcnducconbuona & grolla entrata. Nella pianura.ch’è dalla parte di » . 
Tramontana,abondantcdipalchi,fonole ville Gactta ni villa grafitili ma, Cur- 
cuIidijSan QuiricojFaraò,& San Dimitri. Vi fon poi due altre montagne dif- 
giuntedalla grande, che circonda tutta i'Ifola ; vna vedo Leuante, & l'altra 
verfo Tramontana fu’l mare. Sopra quella ch'è verfo Leuante & con la punta 
del Chieti, forma il portodetto Chicti,fon due ville Xcrocaftclli,& Lambetti. 

Sopra quella verfo Tra montana nc fon quattro, due bellini me & popolatiflì- 
mc,G:rracario& Belluine due mediocri, Calenzì & Tragacchi. Tutte quelle 
villeafcendonoalia fomma di 48. oltra, le quali vcn’ha dcH'altre minori, & di 
poca confiderà tionc, già che quelle fanno le fa trioni importanti dcH'Ifola . La 
pianura è tutta in mezo deli’lfola , laqualc à gli eftrcmi ( come dilli ) è circon- 
dataintomointornodamonti:&fopramonteèpofto il ca Hello, che tutta la c»ihUt • 

dominai ilchc vicncà cflcre à marina quali à mezo dcH'Ifola in bclliflirao fito. d *‘ z,n ‘ 

Quello gira di circuito (fecondo la mifura.chen’hohauuta io) 900. palli ; & 

qui habita il Reggimento, che ci và da Venetia,co' foldati perla guardia, e con 

molti citta dini . Alla marina poi fotto quello moti te è il borgo, che per lungo 

fi eftendeal mareduc miglia, & li allarga per mezo miglio verfoil monte. In 

quello fono piùdi quattro mila cafe, habita teda cittadini,da mercanti, da arte- 

fici,&da marinari, ma la maggior parte viuc co' traffichi di terra ferma, & con - . 

le frega te, che vanno innanzi,* indietro tutto il giorno trafficando per la Mo- 

rea,c per altri luoghi. Non v'ha alcun fiume d'acqua dolce, ma vn folodoman 

dato iaCamura, ch'è alla marina contiguo al Borgo,ha l’acqua falfa mcfcolata 

coala dolce. Ha vn fol porto, che vcrlo Leuante, detto Nattc,grandc e capace 
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d i cento, & più galere; manonèficuroda Grecofoni nte, nè da Grccotfa mbn^ 
tana . Vicino a quello fpefìe volte le naui cariche, fpintc dalla forza del vento, 
vengono à ficcarli nell'arena.fenza cfscr punto offefe. Sotto il callello alhuna*. 
rina c buonilfimo Sorgidorc (comcdicono) pa lenaui, così di verno, comedi 
fiate ; e tutte le naui, che vanno per Leuantc, per Colla ntinopoli. per Alcfsan- 
dria,e per Scria, così all'andata, come alla tornata capitano a quello Sorgido- 
rc. Dirimpetto al porto Natte, dicono ch’era vn Jago di pece liquida : & alla 
riua purdi Leuantc fcriuono trouarfi venedi metalli , sì come anco fi vcggqna 
fono il callello molte antichità di fabriche, di Uftricati di mofaico,& altre cofe 
di qualche momento. La parte di Mezo giorno è tutta piena d'alberi, maà 
PoncntcèSan Nicolò, & il piano delle Salme. QucllTfcla è abbondamedi 
tre beni principali, cioè di vuc palle, di vini, & oli; ; intanto che compunto l’vn 
anno per l'altro, di ciafcuna di quelle rendite fi cauano 50. mila ducati l’anno. 
E' copiola d’altri frutti,& piante nobili, bclic,& odorifere. E' goucrnata da vn 
Proucditore,gciuil'huomo Venetiano,chcconfimil titoloda Vcnctia v’è man 
dato : & cfsoconduc Confeglicri, parimente nobili Vcnetiani,amminillra la 
giullitia ciuilc,& criminale . Gli habitatori hanno vn lor Confeglio,dtl quale 
eleggono huoininiconl'interucnto del Reggimento, c’hanno cura del goucrno 
della Tcrra,delle vettouaghe,& d’altro ; giudicando anco in ciuilc finoà certa 
fomma,con beneficio d’appcllationc al Reggimento. Nel rello cfsepdo eglino 
per lo più Greci, viuono con le cerimonie di quella religione . Dicono, che que- 
lla Ifola è molto foggetta a’ terremoti, 5: che perciò le fono fpcfsc volte fopra- 
giuntc molte rouine • I ù conucrtita alla lede Chrilìianada Santa Veronica , 
la quale fentito,che fi domandaua Gierufalcm,ci andò pa diuotione i Se qniui 
mollròil Santillimo Sudario di G 1 E S V', lacuipafltoneclla predicò, &in* 
quello modo conuertì gli habitatori del luogo. Parla di qucll’ilola Liuio nel 
libro 3 6. deue raccontatile fu prefa da Lcuino, & reftituita à gli Etoli ; .& nel 
libro 46. pone in che modo venific in poter de’ Romani, clfcndoda gli Achei 
data a Tito Quintio. in tòpo della guerra Troiana fu lotto ildominiod’Vliflc, 
mahoggi ( come ho detto) è lotto i Venetiani ; Se qui l’anno 1 571. a’ j.di Lu- 
glio, nella guerra, ch'era fra i Turchi, & la Rcpnblica di Vcnctia, venne l'arma- 
ta Turchefca di più di 3 50. vele, e sbarcò meglio di dodici mila huomini,chc fi 
diuifero in tre parti -, vna tenne la via della montagna, vna verfo la pianura , Se 
la terza vafo la marina,fperando in quello modo di predare tutta rifola . La 
diligente cura di Paolo Contatini Proucditorchaui.ua poco prima fitto ritirar 
nella fortezza tutte le ròbbe . Indi mandò la cauallcria fua di 1 30. caualli alla 
volta del litOjlaqual fece notabil danno a’ Turchi. Perche elfi /degnati, 
andarono à tentar da quattro lati il callello : ma l’animofo,& fauio 
Proucditorc rifpofe lor così bene in ogni parte , che il nimico 
fu sforzato con danno,& vergogna d ritirarfene . Si fe- 
cero poi diuerfe fcaramuccic con morte di molti 
Turchi, fenza che de' Chrifliani vitellai!* 
altro, che vnfolo ferito. 


sTx .s.'jàr- 

i< 






' i* 


rCiiSr; 


ifesteB 


' ■ ■ . 


DE- 


I 





A MOREA -è vn* penifola, ó(comedi'ciamonoi) fxv 
lefinc , pofto fra il mare Ionio , & l'Egeo , onero nell'Arci- 
pelago : Se da tre parti è circondata dal mare, percioche da 
Tramontana ha il golfodi Coranto ò di Patras, & l’Ifth- 
mo ò E /famiglio, che congiunge la Morea conia Grecia : 
da Ponente,* da Mezogiomo ha il mare Adriatico, òdi 
Vcnetia ; &da Lcuanteil mar di Candia. Hebbc in diuerfi 
tempi diuerfi nomi, attefo che prima fu detta Apia da Apio figliuolo di Fora- 
neo, dipoi Pelafgia da' Pelafgi, indi Argo da gli Argiui, * inverno Pclo- 
ponnefoda Pclope; ma da noi vien domandata Morea. Ella è di torma (fe- 
condo Srrabonc ) fimilealla foglia del platano , & gira dicircuito cinquecento 
fefiantatre miglia. E’diuifainottoprouincic,dcllcqualiciafcunaiutantopic- Um ‘ 
na di città , di terre , Se di habita tori , che fc la Morea fofle molto maggioredi 
quel ch'c, pare con difficoltà gli haurebbe potuti capir tutti. Qucftcprouin- dìmì/t. 
eie fono Corinto, Sicionia, l'Acaia, Elide, la Mefienia, la Laconia, Argo, 
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Ì02 Della Morea. 

Arcadia. Ella è quali tutta circondata da golfi,ò fenidimare ;de* quali il golfo 
di Patràs ha la Tua lunghezza perGrccolcuanteda cento miglia, Se la i'ua lar- 
ghezza trenta. Ha quello golfo nella foceduccittà,Lepanto& Patràsiquclla 
tr dalla parte del golfo verfo Maeftro , Se quella vcrlo Sirocco fopra la Morea. 
Ma il golfo di Lcginaèdalla partedi Leuantedi quella Peni loia, & è Umiline 
tcfattodall'Acaia,& dalla Morea. Quello lì ftcndcdairUlhmo fino à Sunio, 
hoggi detto capo delle Colonne per nouanta miglia, & và à bagnare iJ Chcrfo- 
nefo, detto volgarmente capo Scili per miglia ottanta. Era quello golfo antica- 
mente detto Seno Megaricodalla citta di Megara, polla in quella partcdidec 
to fcno.che guarda à Tra monrana . Ma la prima prouincia di quetl'lfola,che 
dopò rilihmooccorra è Corinto, hoggi Coranto, pronunciata conia penulti- 
ma breue ; douccra la città del medefimo nome. Qni fu il Tempiodi Venere* 
nelquaJc erano più di mille meretrici apparecchiate a' feruigi dc'fbrcllieri ; on- 
de ne venne quello prouerbio Greco: cioè fare all’vfanza di Co- 

rinto, che volcua dire , Ilare ne’ piaceri a moroli : Se vn’altrochcdiceua . Non 
ellcrlccitoàciafcunoandarà Corinto . Quella città fcriuc Thucididc, checca 
il merce iodi tutta la Grecia i Se Filippo Macedone diccua, che quella, Calcidc 
in Ncgropontc & Dcmcrriadcin 7 ht/Taglia ( perche così bene cran fortificate) 
cranoi ceppi, &lccarencdella Grecia. Diquì venne quel rame tanto cele- 
brato da gliantichi.derto Corinrhio &la Colonna Corinthia. PrclToqucllo 
c il monte Acro Corinto fopra riHhmo,òllretto, che è bagnato da amen- 
due i golfi ;& molti dicono, che fopra quello era polla la città, Se altri dicono 
la rocca di detta citta , la quale li chiamaua Acrocorinto . Era anchora nella— 
parte più Arena dcUTlthmola terra Ccncrca,co’l porto del medefimo nome; 
Se prclfo Corinto fù la città Efira. Euui il fiume Afopo, che feendendo dal 
monte Gronio,pafià per mezo la prouincia di Corinto , Se và nel golfo di Pa- 
tràs . La feconda prouincia è Sicionia , polla tra Corinto Se l'Acaia ,douc era 
la città Sicione , detta alrre volte Tcìchtnia & Mclconc, che hoggi tengono che 
fia Chiarcnza , benché da altri Chiarenza c tenuta quella , che domandauano 
Arallo ;&prcllo quella citta corre il fiume Afopo. E'Jontanadal marcpoco 
fpatio,Sc elfcndo piantata fopra vncollc,abbonda d’oliui Se lauri. Prc/lo que- 
lla era la città Flio,& gli habitatori fi chiamaua no Fliafij . In mezo à Sicionia, 
& Elide è po Itala terza prouincia dena Acaia,c'haucua già dodici cittàffccon 
do chcfcriue Polibio) quali tu tee intere fino a’ fuoi tempi, fuor die due, che da 
vn terremoto furono inghiottite. Crebbe il nomedi quella prouincia , quan- 
do venne meno qucldc'Maccdoni : Se gli habitatori della furonfcmpreconfè- 
dcra ti de' Romani, Se mai non atteferoad altro, che alla libertà loro,& di tutta 
la Grecia : Se però era amminillrata la lor Rcpublica da vn capo. Di quelli fu 
vno Arato Sicionio , che per forfè venti anni la rc/fe felicemente , & re Itirui la 
libertà à quali tutta la Grecia. Quella prouincia da Nerone I mpcratorefu fat- 
ta libera ; ma poi Vcfpafiano le tolfc la libertà. Vi fu la citta Egialo,dicin viet- 
ino fu detta Iona , da cui tutta l’Aca ia prefe il nomedi Ionia ; Se la città Egira, 
prcllo la qyale era il fiume Selinoo ; & la città di Pa tra , già detra Arac, nobili- 
tata poi per il inartiriodiSant’Andrea,&pcrlocontadodellaqualccorreilfiu 
me Glauco: & a' cittadini foli di quella città,clfendo tutta l'Acaia infieme con 
Corinto foggioga ta da Lucio Mumio, Augullo rcllitui la libertà . Eniui anco 
Pcllenc, fopra la qualcorrcua il fiume Crio,prdlo Egira . Fra quefiaprouin- 
cia, &l'Elide,ch'e la quarta concil fin me Penco è la regione Elide con la 
fatta dcU’ificflo nome Ira i Mellcni , Se gli Achei bagnata , fecondo Strabono, 
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dal mare di Sicilia . Homero fcriucch'elTera habitata a’ borghi, Se Iachiania_ 
diuina,rifpctto a' facri giuochi Olimpici. La città era lontana dal mare, 
preflolepaflàua il fiume Pcneo ; nè molto difeofto l'era il monte Olimpo,&: la 
città di Pifa,famofa porgli giuochi. Vna partedi quella prouincia vienchia- 
mata Trifilia, perire popoli, che vi habitauano ; Epei , Minij,& Elei. Eratii 
la città di Lcpreo, vicina al fiume Alleo & a’ monti : Se quello fiume nafeeda’ 
monti di Arcadia , & corre per mezo quella prouincia fino al mare : Se dicono 
che chi fi bagnaua di quell’acqua, guariua dalle volatiche, dette in Greco Alfi, 
da che ne traile il nome : Se che Melampo curò con elsa le figliuole di Prcto 
dalla pazzia. La làuda poi e nota, in che modo quello fiume andalTe (otto 
terra d mefcolarfi in Sicilia con Tacque della fonte Arctufa . Dopòquclla fc- 
gucla MclTenia quinta prouincia , già tanto florida , che perfcdicianni fece., 
con continua guerra contrailo alia polfanza de’ Lacedemoni. Di qui fu man- 
data colonia in Sicilia à quella città che prima fi chiamaua Zancle , hoggi det- 
ta Mclfina . Nella riuiera del golfo Mcflcnioera Aline, che ritenendo quali il 
nome, fu detta Alina , che a' tempi moderni dal Turco fu tolta a’ Signori Ve- 
nctiani. Vera la città Anfigenca,nobilc per il tempio di Latona ; Se Andania, 
doue nacque Aditomene ,queJrinuittiirimo Capitano , checombattcndoper 
li Mcfscnij, tirò tanti anni in lungo li guerra contra i Lacedemoni, hauendo 
tagliato à pezzi molti loro efscrci ti : ma finalmente vinto Se morto, fu trouato 
che haucua il cuor pelofo. Hauui Moronc& Mcthonc, detta hoggi Modo- 
nc; la qual città fu prefa da Baiazcth Turco l'anno 1507.3’ rj. di Agolto, 
dopoché vi hebbe tenuto l’cfsercito attorno vn mefe : & tutti i terrazzani vi 
furonoammazzati, non potendo nè anco feampame Andrea SalcoVcfcouo 
di quella città. Viera Ithonecittà polla al fiume Seia, clic diuidela Mcfsc- 
nia da Elide, & il fiume Panifo, che dell’ A Ifco sbocca nel golfo Mcllcnico . 
La Laconia fella prouincia , guarda in vna parte à Ponente , & dicono che ha- 
ucua centocittà : ondecome Candia,! u detta Hecatompoli : Se quiui la prima 
volta fu inflituito il facrificioHecatombainlalure dellccittà, di molte delle 
quali fi è Dcrdutoilnorac. E' chiamata anco quella prouincia Lacedemo- 
ni , Se diqucllo nome era la città principale, circondata da' monti Taigeto & 
Partenio. Da quella fon detti Lacedemoni; i popoli habita tori, de’ quali fi 
fcriuono moltcbuoncleggi,&grandiimprefediguerra.Vfauanoibagnifred- 
di,& a uezza nano i fanciulli da picciolim alle battiture ; accioche con la durez- 
za della vita ( fecondo le leggi di Licurgo) venifiero à procurar , fenza llitnnr 
fatica, l'vtilità publica . Vi lu vn modo di ballare, chiamato Laconico, & vn’al- 
uodi guerreggiare. Il parlar Laconicocra breuilfimo,& fententiofo ; & hauc- 
uanoellì caro, che i figliuoli imparafsero à rubare ; ma caltigauano coloro,die 
erano colti fu ’1 furto. Scriue Arillotilc nella Politicarci Lacedemoni in tal 
maniera haucuanoinftituitoIaIoroRcpublica,checreauanovn Re perpetuo, 
c’haucua in tempo di guerra il fommo imperio, & il magiftrato degli Efori, 
che Icntcntiaua della morte, & della vita. Licurgo diede Jorle leggi, con le 
qualiquclla Rcpublica venne grande. Vera la città di Sparta, hoggi Mifitra, 
la qual tengono che folle la dcìla, che Lacedemone , Se la città Amide, Se Mi- 
cene , con vn lungo catalogo d’altri nomi di città , che troppo faiei tediofo , fe 
volelfi contarle tutte.Furono Redi Sparta & di Lacedemone fra gli altri Aga- 
mennone & Menelao, che furon cagione della mina di Troia ;& prima di elfi. 
TindarOjpadrc di Cadore, di Polluce,d’Hclena,&:diClitenncdra. Pafsa per 
mezo quella prouincia il fiume Eurota, chcvàà sboccar nel golfo Laconico. 
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104 Della Morea 

Euui Tenaro promontorio celebra to per li mar mi, di ia ma ti Laconici, Se qu i T 
ui era vna fonte , & vn luogo caucrnoio , da] quale finfero die li sndaua all’in- d 
ferno. Delle città de’ Lacedemoni Augufio ne fece libere diciotto, perche ha- 
ueua no/t gu irato la parte fua A' ne tolfe molte a' Meflenij lor nemici, & le die- 
de ad effì. Argo fettima regione ha ùmilmente la citta dcH’iflef o nome, da che 
i Greci anco ne furon chiamati Argiui, si comcdcll’Acaia Achei ; Se tutta que- 
lla prouincia e polla in quella parte della Moresche guarda à Lcuante. Nella 
riuitra è primieramente la città di Nauplia, detta hoggi Napolidi Romania, 
chccffendogia de' Venctiani.fu ceduta al Turco. Eranui Epidauro,chiamat* 
Limerà, doue erano gran praterie i Se il Tempio d’Efculapio,dctto perciò Epi- 
daurio, pieno di voti Se di tauolctte offerte i Se quella era polta nel più intimo 
ridottoelei golfo Saronico,ò di Legina. V’era la citta d’Hermione, chiara per il 
Tempiodi Giunone A la nobil terra di Trczcna,cheltaua fopra il mare à guifa 
d’vn polelinc con vn porto ; & qui fi laccua quel vino, che laccua francar le 
donne grauidc, che rhauc/Tero bcuuto . Fra terra era la citta C leone, preflio la 
quallu la felua Ncmca,doucHtTcoleamma2ZÒil Lconcicquìlicckbrauano 
i giuochi detti Nemei. Vera la città Melinna,douc era adorata Venere Mclin- 
nca : Se Ornia , già celebre citta perla nominanza di quel Dio, che nacque in 
Lampfacco.Per quella prouincia corre il fiume ln-ico,ilqualdifcendeda'mon 
ti d’Arcadia,& và verfo Mezogiornoà sboccar nel golfo Argolico, diuidendo 
la region d’Argo dalla Laconia rande quella prouincia ne fu domandata Ina. 
chia.L’vItima parte della Morea è l'Arcadia. polla in metodi quella penifola 1 
Se gli habitatori della tcncuano d'elTere i più antichi di tutti gli altri huomini , 
come quell ichc nel Diluuiodi Deucalione direna no di clìcriì foli faluati ne* 
monti. Paufaniafcriue,chc’l primo Redi quella prouincia lu Licaonc figliuo- 
lo di Pclafgo, da cui dcriuarono molti figliuoli, chcdicdi ro il nomealle tetre ; 

& prima lu quella Cahllo,chcdiGiouegenciò Arcadiche a quella prouincia 
diede nome Arcadia ,& dipoi molti altri di non molto chiaro grido . lira vi fu 
Mantinea denominata da Marnino figliuolo di Licaone ila qual lu nobilitata 
da gli Argiui per li trofei d'fcpa ininonda , che in quel luogo lupcrò i Lacede- 
moni vi morì egli anchora.Qucfla da Homero è chiamata amabile iname- 
na .perche produce molti vini. Vi fu la città di Megalopoli patria dcli’cecdlente 
hiflorico Polibio,& d'Amelìdoro, che faille delle città ; e Sii italo, citta, fonte, 
campagna , & palude d'Arcadia > doucdicc Strabone,chc Hcrcole trionfò de 
gli vccelli Stinfalidi ; i quali erano di tanta grandezza, ch'adombrauano i rag- 
gi del So!c,& guallauano tutta l'Arcadia. Vi fu anco Tegea doue era vna /ta- 
tua di Mineruabcllillimadimanodi Copa ; la qual da Au guflodopò la vitto- 
ria Attiaca lu portata à Roma, e polla nel foro.Era tanto ricca quella città, che 
per proueibio dicemmo. Felice e Corinto,ma io vorrei effer Tegcatc. In quell* 
prouincia è il monte Erimanto, nobile per la fa ma del cinghialcammazzatoda 
Hercolc: &il Cillenc,doucdiconochccrano merli bianchiti qualicantauano 
affai, & fi piglia uano la notte al lume della Luna. I fiumi principali che vi fiano 
erano chiamati Mela,Crathi,& Ladone.Hora la Morca(comehodetto)nonè 
Ifola, ma Polefine : attefo che ella è congiunta con la Grecia da vno tiretto di 
terra, largo cinque migliar ilqual vien chiamato Iflhmo Corinthiaco,& Argo- 
lico i Se da noi , lo flrettodella Morea, che diuide il mare Egeo , ò Arcipelago, 
dal Ionio. Qui feriuePaufania, chef! cdtbrauanoi giuochi Ifthmij, doue era il 
teatro, e lo Radio di pietra bianca, e'i tempiodi Nettuno molto nobile, con vna 
iciua di pini i delle /rondi de’ quali li coronauano i combattenti. Molti voglio- 
no, 


Libro Secondo. 105 

no,cheIo fpatìo di quello flrctto Zìa di fci miglia & non di cinque , & che però 
da’noftriveaga chiamato Erta miglio : ilqualc con vana fpefa già fu cintodi ut™,. 
muroda gli ImperatoridiCo(lantinopoli,dopòcheiTurchi hcbbcro hauuto ***• 
ardimento di entrare nella Grecia. Innanzi à loro con mal difegno tentarono 
fimilmcntedi tagliar qucllalingua prima il Re Demetrio, & poi Giulio Ccfa- 
re, Caio, & Nerone Imperatori. Finalmente in tcmpod'Adria no, Herode Athc 
ricfe,non tanto lì mifcd quella imprefa, quauto vanamente pensò di farla.. . 

Ma poi Amuratc T ureo, foggiogata Thcllalonica , & la Bcotia ,prcfe quello 
luogo, & lì impa troni pendendogli!! i popoli del paefe Attico nella Morea. 

Dipoi à memoria de' noftri auoli il figliuol di lui Macometto , prefe tutta la 
M orea ,fuor che alcune poche terre : pcrciochc quello paefe c abbonda ntifli mo 
di tutti i beni, & molto commodo à follcntar gli clfcrciti . Collui ne ifpogliò 
del pofleflo Tomaio Palcologo,ilqualeco'figliuolifcampòà Roma, portando 
{eco la teda di Sant’ Andrea à Papa Pio. In vltimoBaiazcthe figliuolo di Ma» 
comettocfpugnòquclchccicrarcllato: & Solimano fuo nipote, cficn- 
donc Rate perdute alcune città, ricuperò ogni cofa : onde fin’al gior 
nod'hoggi la Morea è fotto l'Imperio del Turco. Sono intor- 
no alla Morea l’IfolcSrrofadi,hoggiStriuali,ricetu- 
colo delle Arpie i l’Ifola Prote,Sfragia,hoggi Sa- 
picntia,Tiganufa,Cithera, Epla, Pittala, & 

Egina ; Se quellocquanto ho hauuto 
à dire di quella Perniola : di cui 
taccio l’hiltoric, ch’in grofli 
volumi vengono rac- 
colto . 
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B A primi Ifola dell’Arciptlago , dalla parte di Ponente^, 
confentono tutti gli Scrittori , che Ila quella di Cerigo : la 
quale per edere picciola , & di non molto gran qualità, 
mi porgerà poco campo da dcfcriucre . Hcbbc queda~ 
Ifola molti nomi, perciochc fu detta Porfìrufa per la bel- 
lezza^ frequentia delle porpore, come rettifica Arido- 
tele : ma altri vuole.chc folle chiamata Porfiri dalla bcllez- 
ea de’ marmi, che vietano. Fù ancor detta Scorerà, & poi Cithcra da vn fi- 
gliuolodi Fenice, c'hebbe nomcCithero: ma hoggi communcmente c chia- 
mata Cerigo. Gira di circuito fedanta miglia, & da molte parti è ferrata intor- 
no da fcogli : perciochc da Leuantc ha due fcogli, detti le Dragonierc,<3t a leuni 
altri più lontani . Vcrfo Tramontana fa vna punta , detta di San Nicolò , che 
guarda vnofcogliopiùtodochcIfoletta,chiamatadc'Ccrui. Ve n’ha pari- 
mente alcuni fra Ponente , & Gaibino , & fra qudio Se Odro : ma da Shocco 

v’è 
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v’è Moietta Hgila , così chiamata da Plinio , Se da’ moderni Cecerigo , che c 
quindici miglia lontana da Cerigo- Da Tramontana ècinque miglia difeo- 
ftodaMaluagia,città porta nella MorcafopracapoMalio.QucA’IluIaequa lì 
tutta montuofa,& pcrciòcopiofa di quei marmi, chcanticamcntc le diedero il 
nomedi Por fi ri : ma fein alcun luogo, fenza dui biodalla parte di Ponente è 
montuofilfima,&d* quella lì veggono leruincd’vncaftcllo,dttto C nhcra:da 
cui fu denominata l'Ilola , & dalla qual Venere prefe il nomedi Cithcrca , co- 
me dirò poco apprdlo . Ha molti porti , ma piccioli, & perla loro fircttczza, 
mal lìcuri. Ha ilcartellodettodalnomcdcH’Ifola ,oue lì manda reggimento 
da Venetia a render ragioneàglihabitanti, iqualiperò non fono molti,percf- 
fer l'Ifola picciola ; onde li viene à comprender ch’ella e fortopofta al dominio 
Venetiano. Inqucft’ifoladiconochcarriuò Venere dopò ch’ella fu nara,& 
perciò vi fu con molta riuerentia adorata fempre, & edifica fole vn Tempio, Se 
datole la denominationcdallTfola . Era indetto tempio fcolpita fimaginedi 
Venere, ch'era vnabcllilfima fanciulla nuda, che nuotaua in mare, & haueua 
nella man delira vna conchiglia marina . Erta era ornata di rofe , Se accompa- 
gnata da colombe, che volauano intorno . Innanzi le ftauano tre fanciulle nu- 
de, chiamate le tre Gratie, due delle quali le voltauano il vifo,& vna la fchicna; 
Se tutte tre erano prefe per mano. Le ftauaancodinanzi Cupido fuo figliuo- 
lo, cicco, che con l’arco, & con la freccia fcriua Apollo. In quello Tempio di 
Venere, ch’era inqucft’Ifola porto dalla parte di Lcuantc era fiata Helena,bcl 
li/lima di tutta la Grccia,moglic del Re Menelao, quando s'incontrò in Paride 
figliuolo di Priamo Re di T roia ; douc innamoratoli l’vno dell’altro , conico- 
tcndoJo clIa.Paridc, la rapì, & menò via : da che ne nacque il grauc ldc- 
gnodi Menelao, che concitò tutta la Grecia ad andare à campo i 
Troia , & dopò dicci anni rumarla . Gli habitatori di quella 
Ifola fono per Io più Greci , Se fecondo le cerimonie^ 

Greche viuono,& nc’commentaride'Grccifi tro» 
ua , che à gli antichi tempi impararonodai 
Fenici le cerimonie facre, che poi da 
Ageo furono infegnate à gli A» 
thcnicli : benché altri lìa di 
altra opinione, dicen- 
do , che non à 
quelli 

Citherei, ma à quelli della tribù di Pandion^ 
del popolo Atheniefe follerò fiate 
date in precetto. 


J 


r>, 

C irWrM. 


; [jt e* , * 1 




, :i 

I 




DSSCRIT» 


DESCRITTIONE 

D E tf I S O L A 


DI C A N D 1 A. 



B8Kt', 

trarrai 


x r *+ m J** 





tANDiA Ifola fàmofa per li verfi, & per !c fauole degli 
anudii Poeti Grecij& Latini , i quali hanno volutoche fo f- 
fe patria de gli Dei; parendo lor quali, che per la bellezza 
1 fua doucUe elTcr reputata à pari del Ciclo . E' 1 /bla del mar 
1 Mcditciraneo,& ha quelli confini >da Lcuantcctcrininaca 
I dal mare Carpathio , da Ponente dall’Adriatico , da Tra- 
montana dal Crctico , & da Mczo giorno dal Punico . 
E' ella polla al principio del quarto clima, al parallelo nono ; & eflendo lunga 
& Uretra di Irto, & di figura , gira di circuito ( fecondo alcuni ) cinque cento Se 
trenta miglia ; ma i noflri moderni ( hauendola con l’cfpcricnza più volte fen- 
fatamente mifurata) concludono, che ella non gira più dj'45 y. miglia ; in che 
potrebbe edere , che chi la fa di circuito maggiore , rhaucflcmifuratalittoral- 
mentcdcntroàtuttiigolfij&nondalla paifedi tuoraperdrittura. Lafciodi 
dir altre opinioni intorno à quella mifura,cioè di 5 a j .cinquccentododici,& di 
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5S9 . ch‘io trouo prcflo gli Scrittori, & m’jccohoalla rpoderna, laquale Im più . 
per vera. La lunghezza di quch'l loia , fecondo PJinio,è di duccnro fettina , 
miglia, & la larghezza di cinquanta ;& fecondo Apollodoro, e lunga ducei ito 
e>ttantafctte,& quattrootr.iui ; ma i moderni affermano, ch'ella non èpiù lun- 
gadiiiy.nè piùLrga nella fua maggior larghezza di 45. miglia. Quella fui 
torma lunga vada Lcuanrc dirittamente in Ponente ;& in tutta l’I loia li veg- 
gono formati tre} r >monroii,ciocdueaPonentc,&vno aLeuanre. Vnodi 
quelli cheguarda da Ponente in Tramontana edotto capo Spada ,&ant:ca- e,»™, 
mentecrachiamatoCimirioi&i’altiochemiraall’OlliOjCapo Lione: ma_. L n-,> 
quelchepoftoda Leiiantc,lii da gli antichidetto Sa monto, & hoggi da” mari- 
nai capo Salomone. Etacciothe non manchi al curiofo Lettore più d ih iuta 
■ informa rione de’ confini di quclt'lfola, dopò c’ho raccontato di quelli tic prò- 
montorijfouiemmi cllerlcailcgnati quelli altri termini. Quella parte deli- * 

Ifola di Candia,cheè volta à Ponente, mira al promontorio lapigio d’Italia, 
detto hoggi cajiod’Otranto i dalqualcèlontana per la quarta di Maeftro vcrlo 
Poncntevnfpatiodimarcdicinqucccntomiglia ; Se quella che mira à Leuan- 
te, èJontana dalla città d'AIeflandria perSirocco45o. miglia ; ma da loppe, 
città delia Giudea Palehina,cheil Za fio hoggiènomina ta,per la quarta di Le- 
trante verfo Sirocco,fi dilcofta miglia fciccntofeflanta,& dall’Africa per Ohro 
ducentocinquanra.Fùquch’Ifolj in diuerlì tempi diucrfamentenominata,& 
principalmente fu detta Creta da’ Curcti, che prima l’habitarono , ò da Crete 
figliuolo di Gioue,&d’Ida ó Creta ninfa, figliuola d'Hefperidc . Diconoal- 
cunijthc Hcria,& Maria fu det ta dalla temperie del cielo ; ma hoggi con com- 
muncvocabolo Candia vicn chiamata . Concordanlì quali tutti gli Scrittori 
in d ire , che già in quclt’Ifola folfcro cento città ; benché predo Homero ndT- 
Odillca 90. fole fenc legga, chiamandola egli con voce Greca ir».»» 
pcrciochc Leucia,dopò la guerra Troiana nc ruinòdieci . Ma hoggi tutte le eie- 
tà di queft'Ifola fon ridotte in quattro fole, & quelle hanno i lorquattro ferri- , 

tori,ò contrade,come lechiamano, nelle quali è partita l’Ifola ; & tutte quat- 
ero fon pohcal fianco della marina dalla parte verfo Tra monta na.doue l'Ifo- 
lacfcoperta. La prima città verfo Lcuante è Sittia; l'altra c Candir princi- 
pal città,& metropoli del Regno, nel mczodel quale ella cpofia in vna pianu- 
ra lontana dodici miglia dall'antro, ò grotta di Minos ; & vicina al monte Ida , 
famofo, perche quiui fu nodrito Gioue,& per li verfì de' Poeti. La terza è Rhe- 
timojda gli antichi Rhytina detta, pofta dirimpetto al paefe d' Athene ; & l'vl- 
tima c la Canca,poftadaIla parte dcll'Ifola verfo Ponente. Di quelle quattro 
ven'hahoggiduc,chcfonfortezzegrandi,& importanti, Candia,& Canea : 

& di quelle Canea òdi affai mjnor circuito. Ha queft’Ifola due porti notabili 
& famofì fopra gli al tri, Spina lunga, Sr la Suda, nc’ quali potrebbono ripararli 
migliaia di galee. Quello guarda à Macftro,&qucllod Garbino. Nc’tcrri- 
tori,ò contradcdiquehccittà, nc’qualièdiuifa l'Ifola, fonoquindici ca bella, 
fette fra terra, & otto alla marina ; & nel territorio di quchi cahelli lono 996. 
ea fali,ò ville; & in tutte quelle terre,& luoghi, pedono cflere da cinquanta mi- 
la huomini da fattionc. Abonda quch'Ifola di viti,d’oliuc, di melarance, & di 
cedri in gran copia;ma fopra tutto fa vini ccccllentiUimi & in grand ilfinia quan 
tità , che chiamano ma luagie idi maniera chedi Cardia efeono tale anno per 
vfo d’altri patii, & maflìmamentedi Vcnctia,& d'Inghiltcì ra finoà dodici mj 
la botti divino . Il terreno v’ècosì buono, che quali tutte laltrecofc che vi na- 
liono; riefeono buone, & in prezzo » come lono le grane per colorite i panni , le 
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cerc,il miele, & ilcafciojlequalirobbencl lor genere fon tenute le migliori ilef 
Poltre , che fi trouino altrouc . E'copiofa di biade , & di pa (Iure ; & veriffima 
cofa è quel che da gli antichi è fiato lafdato (crino. cioè, che in Candia non na- 
fte alcuno animale velenofo . Ben vi naicono herbe tncdicimli,comc il Dit- 
tamo , & altri /empiici rari in molta copia ; ma fra l'altre nel monte Ida nafee 
vtfherba, della quale mangiandoncglianimalidiqucl paefè, fi rroua poiché^ 
hanno i denti indoratiinguifa,che paiono indora ti al fuoco. Quello monte 
irliithi. IdaèpoftoiiimczodeU’ìfola,&èdiquanti ve n’ha il più celebra to , «Se il piti ' 
a Irò : & dicono che indio mvn bofeo di ciprelfi , che rendeuano foa ue odo- 
re, & chcdi quelli alberi tutta l’I fola è piena ; in cheauuicnecofa mirabilc,che 
fe fono tagliati rimettono , ilche gli altri non fanno . E' in Candia vn’hcrba 
chiamata AJimos ,laqualc Icua per quel giorno la fa me à qualunque le dia di 
morfo;& vicrano alcuni vecchi, detti Carifti,chc fenza punto edere offclì, 
volauano fopra la fiamma del fuoco . Vi cantora il monte D;tte,così chiama- 
to da vna Ninfa di quefto nome , che quiui era hauuta in gran vcnerationc : Se 
qucftiduclda,& Ditte, (ono monti più famofidi Candia. Erainqucft’Ifc- 
la anticamente il Laberinto, vicino all'antica città di Cortina ,*& fu opefra df 
Dedalo ; beni he PJinioafterma ,chc Dedalo, pigliando l’eflcmpio da quel di 
Egitto, ne fece folamentc lacciucfima patte àrnon più. Giorgio Aleflandrf 
dtCJiit Aiciucfcouo di Candia , ilqualcandò à vederlo , dice che il Laberinto è in vn 
monteda ogni parte ircauato,alqualc fi và folamcnte pcrvnavia ftrettt-. 
Suole per quella via fatfi l'huomo guidar da alcun pento del luogo con torce 
nccefe innanzi , ilqualcin quello li uro va mollrandogli errori inellricabih i in 
maniera che viene à concludere, come a’fuoi tempi era in tficre. Il medefimo 
riferifee Don Pietro Martire, che fu forfè qualche tempo prima, ha ucr veduto; 
ma ruinato,&conpotJievcftigia(dicecgli)dtH’antiih ra. Nr rditreroi mo- 
derni diconoehc’J Laberinto, del quale vien tanto fa noleggiato da gli antichi, 
era vna lapidicina,òcaua di pii tic;& diquefia luroncauati antican truci fallì, 
G«hi* dc’quali fu fabricataGorinna fa mofiffimacitta,c'horaèdcftrutta scaperò mo 
•nì ««» fl ra notabiliffimi velligidi grandezza, & di nobiltà , non molto lungi dal Juo- 
go, ouc al prefente e fituata Candia. Potrcifarmcnticncinqucfioluogode* 

• cmu. nomi di tutte l'altre città , chetano antica ir. ente in queft'Ifola : ma troppo mi 
conuerrcbbc diffondere, & quefta fa tica non feruirebbe in vltimo ad altro, che 
adoficntationepocogiouctrolc*. Scriue Eliano nella varia hiftoria,chcMinos> 
g.tu'it, huomogiuflifTimo, fui! primo, clic con le fuc li ggi fondaflela llcpublica de* 
a .,wfi Crctefi ; ilche parchevoglia confermare Homero,quandochiamalecittdloro 
Ium'i?», iuv<utT,rr*f cioè ben goucrna tc,& bene habita te. Et Archiloco dille, clic le leg- 
gi dc’Crctcfi furono ottime. Trouaiì vnprouerbio Greco, per loqualcfi fa ar 
gomcntojchc i Candiotti foffero poffenti jn mare ; pciciochc per ironia,& con 
lenfo contrario diceuano di quefto tenore. Non conofcc il mare, come fe (òf- 
fe vn Candiotto . Et da vn'altro prouct bio fi viene à inferire, clic i Crctefi era- 
no a fiuti, dicendod’alcunoaftuto,& trincato : Ei Crcteggia. In queft'Ifola di- 
cm> m. conojchc i Curcti tennero nafeofto Giouc, mentre ch'era ba mbino, fu'l monte 
?” c,n ' Ida ; quando egli gua iua,cffi Tuonando alcuni in/irumcnti, & facendo ftre- 
pito, impediuano che il padre Saturno non fcntifsc il pianto . Giouc poi venuc 
. to in età . cacciò il padre del Regno di Candia , & le ne fece fignorc . Quiui 

di Europa hebbe tre figliuoli , Rada manto, Minos,& Sarpedone: i due pri- 
mi conguiftiffime leggi, fucccdcndo il minore al maggiore, quei popoli gol- 
ucrnarono in modo , clic ( come ho detto,) la Kcpublica de’ Crctefi fu ottima- 
mente 
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mente inftituita ; & non racconterò hora i loro ordini antichi , poiché mi biTo* 
gna difccndere a’ moderni . li primo die riducete l’Ifoia di Candia in potere 
de’ Romani fu Metello Cretico , ma poi in procedo di cempo dette molto rot- 
togli Imperatori di Coftancinopoli ; nel qual tempo fcriuonoalcuni,chc ven- 
nero ad habitare in Candia dicci famiglie Romane , le cafe delle quali dicono 
eflijche fi veggono in alcune valli ombrofe , verfo Ponente. Fu poi conceda •-cun 
l'IfoladaBaldouinoContedifiandra,* ImperatorediCoftantinopolià Bo cniUm 
nifacioMarchefc di Monferrato ; ilquale la vende a’ Venetiani l'anno 1 194. »*» 
ma cflcndod da loro ribellata ai te mpo del Doge Arrigo Dandolo, fu poi fog- 
giogata l’anno 1 543. & hauendoui elfi mandato Colonia di loro medefimi ad r„„um 
fiabitare,nc fegue che glihabitatori di qucft’Ifola fono hora di tre fortéd’huo- 
mini i cioè nobili Venetiani, nobili Candiotti, & Greci. I nobili Venetiani, 

Bei nobili Candiotti fono tutti Venetiani : ma quelli delle fa miglio nobili, & 
quelli de’ Cittadini, ò (come dicono) de* popolani di Venctia : & tutti quelli 
andarono per Colonia in Candia, doue furono fatti patroni di tutta l’ifola, 
effendone per le loro ribellioni Rati priuati i Greci. Quello potedo de' beni 
Aabili dell’Ifola di Candia , fu diuifo per l’alTcgna tiene di dodecidiuifori,a‘ 
quali ne fu datoilcarico,in trecento nouantaquattro(comedfichiamano)Ca- rm 

uallcric. Candia , Se Situa co’lorterritorin’hebberoduccntotrentaquattro. d**. 

La Canea, & il fuo Territorio nouantafci,& Rethimo fedfantaquattro . Quc- 
ftc Cauallcrie vengono poi partite (vfo i vocaboli propri delTIlola,non poten- 
do altramente) in Seruciiterie,& à ciafeuna Caualleria furono afsegnatefei di 
quelle Scruentcrie . Oltra di ciò ogni Scrucnteria è partita in ventiquattro ca- 
ratti,&quefli ventiquattrocarattifannoGelìmctrentaduc. Ma perchebifo- 
gnaua per lìcurezza dell’Ifola tenerla fornita di caualleria da potere in ogni oc 
coricnzaefscr prclta al feruitiodcl Prcncipe,però fu datoobligo ad ogni quat- 
tro Seruentcricdi tenere vu cauaJlo capo di landa, ò primo piatto, ad ogni due 
vn cauallo fecondo piatto , & ad vna loia vn ronzino : ma da quella in giù per 
minima prouilìonc che lìpofscdcfscd’vna Scrucnteria , fu dato il medefimo 
obligod’vn ronzino . Quella Caualleria fonoobligatiquei nobili à mantener 
di continuo per dilfcfa,& guardia dell’ffola : & à feguir lcmprecon le perfone, 
co’ caualli, & con l’armi loro le perfone di quelli che rapprefenrano il Prcrtcipc, 
ogni volta chccaualcano . Ma la dillributionc delle Cauallcrie ne’ nobili fu 
fatta in quello modo. Alleducento trcntaquattroCaualIerie, c’ho detto ef- 
fcrc llateafsegnate fra Candia Se Sittia , furono dati trecento & doi nobili. 

Alle nouantalci della Canea cento fettantafette nobili x & alle fcfsantaquattro 
di Rhetimofefsantafeinobili. Nellecittà diquella Ifola fonoi lor Confegli, 
chediRribuifconoglivffici cosi a’ nobili Venetiani, come a’ nobili Candiotti: 
ma nella città di Candia fono il Confeglio, i Magillrati ,& le Leggi ad vfo in 
gran partcdella Repubiica di Vcnctia . I nobili Venetiani, & Candiotti viuo- 
uo quali tutti lecondo la Chiefa Latina,& Romana : & cosi vfano la lingua no 
ilra,che da’ Greci è chiamata franca i ma i Greci ofseruano il rito,& il Iinguag 
gio Greco, & tutti generalmente fono huomini va!orolì,& fopra tutto buonif- 
limiarcieri : ilqual collume è à quei popoliantico., comcèancho Te/scre buo- 
niffimi marinari ; poiché Solino tiene che per le naui, & per lo tirar d’arco fof- 
fc famofa . Dicono anchora che i Cretelì, oltra le leggi che prima di tutti fcrif- 
fcro,furono i primi ad ammacllrare le fquadrc de’ foldati , & lare che di qui la 
difciplina militare prcndefseforze,& i primi chctrouafsero lo lludio della- 
Malica. Yfddiquell'IfolaSaabóneColmografodcllacittàdiGnofo,rcal *•'<*>>•£ 
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di Mino*. N*vfcì Ditte, che con Idotnenoo fi trouòaJIa guerra di Troiai 
It la fcrifse tutta , infiemt co’I ritorno de’ Grecia cafa . Vfcironoancodi Carw 
dia altri huomini famofi ; ma troppo farei lungo , fe volerti raccontargli 
tutti , ma Almamente che volendo parlare d'erti , Infognerebbe no» 
minare tutte le cento citta , che furono in Candia . Lafcio 
anco di nominare le cinque Ifolettc,che fono in- 
torno à Candia , poiché non ve n’ha alca- 
na,che di nome fia, ò habbia in fe 
cofa notabile , fe non 
che quella 

douc hogei dicono Porto Gabbofo,par che fia preflò Tolomc* 
l’ifola Claudio : ma di niun nome predo alai 

Scrittori, per quello che io pc 

foppia_. “ 1 
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ASSA-TO CandJa per là quarta di Greco verfo Tramon- 
tana fi troual’IfoU di Scarpanto, la qualeè piccioladi cir- tu^am 
Olito , & molto fruttifera ; hebbenome Carpa tho con voce */“”’*■ 
Greca, che vuol dir frutto. Fu anco detta Pallenc da vn fi- 
gliuolo di Tita ne , che la dominò ; ò forfeda Pallade, come 
dirò al fina . E' lontana dall'Ifola di Caiidia cinquanta mi- 
glia, & è molto ala. Gin intorno i fettina miglia , &è 
Ifola lungi, & Uretra . Vogliono gli Scrittori, che da quella Ifola fia ita to de- 



nomina to il mare Carpa thio, forlcpcrchc cfscndoellaala, iti come /ignora 
di quel mare . Euftathio dice, che fu detu Porfiri dalle porpore , come no E- 
milmente ferino di Ccrigo. Da Leuante ha vn porto, chiamato Trithomo, Tuta* 
hoggi detto Trillano , iormato per rifpcno di vno fcoglio , che le Ai innanzi, 
éf è detto Paria. Da Ponente ha fi milmente vn'altro porto , detto Chci tro , T,uk, . nt - 
b. volgarmente pone Ciato ; nelle punte più acute del quale erano due «a- 
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ftclia jcioè Tuctho,& Arcafla . Arcafla hora fi chiama S.Theodoro ; &qilafl 
dirimpetto, ma più verfo Garbino, ha vn'iiolara chiamata Caffo. Vcifo Offro 
vicino al mare fi trouaua vna città grande Se beII.i,nominata Fiantì,non molto 
lontanodalla quale, quafi in mezodcJ]‘Ifola, è il monte Anchina ra, &■ Oro, & 
di S. Elia ,c/ie eia lontane appqrifcóno. Ma da Ttamonttna hi vna pianura fcr- 
ri!e,& a bendante fin capo defla quale s'allàfga Porto Agata.Fra Offro &Gàr 
hino fa queft'Ifola vna punta molto aguzza, vicino alla quale apparifee il mon 
ttnfmui tcGomalp doue erano ductcrre Mcnete,& Corachi:& perquefte quattroca- 
vogliono certi Scrittori, cherifolafoftcnominataTctrapoli,ciocdiquat 
fin, trocittà i & altri fcr iuono,x|re; Eprapoli folle detta ,cioè di fette città ;hauendo 
efli opinione, come ho detto nella deferittione dcU'Arcipelago,che vi fodero fet 
te terre . Dicefi, che in qucft'Ifola fu allcuata la Dea Pallade,& perciò dal no- 
ne di lei ticnfi.chc fofTe detta Pallene,laqual vi era adorata con molto honorc. 
Dicono a nchora, che v'era la fua ftatua armata , con l'elmo in tefia , &con vn 
pennacchio i con la lancia nella man ritta, & nella manca con lo feudo criffalli- 
ncco'l moftro Gorgonco. La veffeera di tre colori, & a ppreffo haucua l'albero 
delibi iuo, con la ciuctta fopra i ilche tutto haueua bel lignificato, che non di- 
fpiacerà a' lettori s'io lo fpiego. Pallide era la Dea della Sapicntia,e fi fingeua 
armata , perche la virtù c vn'armatura ficura contra gli impeti della fortuna_ . 
Lo feudo èia fortezza, c’ha il moflro di Gorgone da lei vinto,ch’è l'ignorantia. 
La lancia è la giuftitia; l'elmo la fobrietà,& tcmpcrantia ; i colori lo fplcndor 
della prudentia ; & fono tre, rifpctto a' tre tempi, confidenti dal prudente^ . 
L’oliuo c la pietà, & la ciuetta c l'humilti . Altri le di altra inrcrpretationc,8c 
maffimaroentc a' tre colori della verte , allo feudo criftallino , Se al moftro di 
Gorgone i ma à me baffi quefto. Il pennacchio denotaua i'honorc,& la gloria. 
Ha qucft’Ifola dalla parredi Maeftro alcuni Sorgitoi per linanili,& dirimpet 
to ad elfi alcuni fcogli. Quali in mezod'cffaidrittura fraSirocco Se Maeftro 
è il caftdlodctto Scarpanto, doue ftà il Reggimento, Se habitano gli huomini 
dcll'Ifola i i quali fono Greci, & fecondo il rito Greco offcruanola religione^ . 
Trouafi che in qucft'Ifola .oltra la caua del marmo, era anco la vena del ferro, 
come fi legge prcfso gli antichi j Se de gli habitatori d'erta venne detto vn pro- 
ti c itf,. ucibio , ch'era il Carpa thio la lepre : ilche fi diccua contra chi gouernaua tanto 
ikM. li male la robba fua , che poi fe ne pcntiua : percioche non cflendo lepri in quella 
|f 0 ] aj gjj ifdani ve ncportaronoima pocodopò vedendo, ch’cfse pafcolauano 
le biade,ele nungiauano i pentiti d'haucruclcportate,Jc cacciarono via. 
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ODI Ifola aracniilima di tutte l’altre del mar Carpathio 
vicinoalla Cariai ha da Ponente la Licia, & da Leuantc 
l' Ifola di Cipro . Ella è oltra di ciò famofa,& per la fua gra 
pofsanza molto celebrata : & circonda di giro cento quaran 
ta ( benché alti i dicono cento venticinque) miglia,* era di- 
uifa da vn muro grandini mo, che nel mezo la cigncua tutta. 
Fù detta Rhodi , ouero dalle Rofe, ò dalle Melagrane-. , 
thè in perfettione fopra tutti gli altri luoghi produce . Prima fi chiamò Ofiu- 
fa;poi TclchinijdTcndo Rata habitata da’ Tcldiini, gente malefica,* incanta- 
trice, chedi Cand ia pafsò prima in Cipro, e poi qui i & fu la prima che vi ado- 
perale il ferro,* il rame. Altri dicono, che nelcauarui le prime fondamenta, 
vi io (se troua to vna pia n ta di Rofe , & che da quel Rofa io così fòfse denomi- 
na ta : benché Pindaro dice, da Rhodo ninfa, figliuola del Sole,* di Venere^ 
ffcra Pomponio Mela fcriuc nel fecoijdo libro, che quella Ifola è belJiffi- 
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ma di tutte filtro della Licia, e la prima fra le Cicladi,che fia trouata da color* 
che vengono di Leuante. Fù potentillima dominatrice del mare, in tantoché 
conduflc altrouecolonic,* i Rhodiotti nauigarono fino in Ifpagna,& vi edifi- 
carono vn’altro Rhodi. Qui erano anticamente tre città. Lindo, Ialifo, Se Ca- 
miro, edificate da tre figliuoli di Cercalo, & di Cidippe , ch’erano Abliadi , Se 
fuccefscroa' Telchini.Àltri penfa, che fodero edificate da Tlcpolcrao,figliuo» 
lo d’Hercolc,* d’ Aftiochia : ilqual le nominò fecondo i nomi delle figliuole di 
Danao : ilcheconfcrma Homero, quando dice, che quello Tlcpolemoconduf- 
fe i Rhodiotti alla guerra Troiana , & fu auttorc di quelle tre città : & foggiu- 
ene,chcqucft'Ifola ccaraà Gioue, ilqual vipiouc oro, & le dona molte grofse 
facoltà, & ricchezze, & altri benefici Se gratic : di maniera che Solino fcriue ni 
effer mai il cielo tanto adombrato da' nuuoli, che in Rhodi non fi vegga il Sole. 
Ctitft H Qui era ne’ tempi antichi vna grandiflima Ila tua, d'altezza pari alle torri i & f* 
0 p cra di Care Lindio,fco!ardi Lifippofamofiflimo Scultore . Fu chiamata il 
ra> ‘ i “ Colollo del Sole,* da elio i Rhodiotti Cololfenfi . Era alto 700. cubiti, & ef- 
fendo fiato gettato à terra dal terremoto dopò cinquant’anni; anchora cosi di- 
ftefoera miracolofoa'rifguardanti. Pochi huominipotcuano abbracciar il di- 
to grolfodella manod'efio,&l‘altrc dita cran maggiori d’ogni grande ftatua. 
Scriuonojchc fi penò dodici a nni a farlo, & vi furono fpefi trecento talenti, che 
fanno fommaffccondoalcunOdicentoottar.ta mila feudi. Ven’eran nella me- 
deffma città cento altri minori , ma però tali, che vn folo batterebbe à nobilitar 
‘ qual fi voglia lucgo,doueclTo foffe . Del ramedi quefto maggior colofib,di- 
conojchc'l SoIdanodell'Egitto, haucndoalfaltatoqueU’Ifola , caricò nouanta 
ca meli. Nel mezo dcll'Ifola è il monte Arthcmita.co'I fiume Candura,* vn'al 
tro bel monte, detto Fileremo, due miglia lontano dalla città j & fopra quella 
all’afiedio di R hodi, Solima no fece vna fortezza per poter comba tter la terra ; 
benché alcuni tengono, ch’ei lo faccfie fabricare,ò per pafsatempo, ò più tolto 
per sbigottiregliafsediati. Dalla partedi Tramontana è la città di Rhodi, 
polla in luogo pianola qualcà guifa di corona piantata fu'l lito riceuc il mare 
nel fuo feno . Ha il porto riuoltoà Tramontana,* tutto il rimanente guarda ■ 
Ponente. La pianura fafsofa nonedi molta larghezza, ma la lunghezza c ma® 
giorc, diffondendoli fra le colline & valli, che fono vicine alla citta, & tutte fon 
piene d'alberidomeftici,di viti,& di frutti , più tofto prodotti per forza da rrc\ 
che perche il terreno fia di fua natura attoà produrli.La città è cinta da doppie 
mura,* al tempo dell’afscdiofuo ha ucua all'intorno tredici altiflìmctorri,con 
/«*/» cinque fortezze t Se quella è quella città, che antica mente era chiamata Ialifo i 

r* 1 **- ma però quella non era limata nel luogo, douc c quella al prcfentc fatta da'Ca 
uallieri di SiGiouanni fu l’efircma fponda dcll'ilola . Dalla partedi Leuante 
ha dinanzi vn promontorio detto Bo,thenonc dalla città molto lontano. So- 
prai 1 mofodel porto fu fabricata dalla liberalità de' Duchi di Borgogna vna 
Torre , detta di San Nicolò : ilchc appariua per le lettere fcolpite in marmo da 
vno de’ lati. Quella era dal deliro corno innanzi al porto con marauigliofo ar- 
tificio,* fpefa fondata in mare : Se fopra cfsa dicono, che era quel gran Colof- 
fo del Sole, connumerato fia i fette miracoli del mondoper il primo , del qua- 
le ho parlato di fopra. La città Lindo era polla nella punta d’vn feno in fac- 
cia di Leuante, douc rimafero alcune vcftigie;ma Camirofudel tutto atterra- 
ta : Se in quello modo di tre città fc ne lece vna fola . E' fiata l'Ifola di Rhodi 
molte volte foggetta a’diluuij,* all 'inonda tieni dcll'acquc > onde nelle hillo- 
jie antiche fi legge , che tre volte fu inondata : ma alfllcimo difouio , fuccelfo 
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opó che’I Re Antigono hebbe in battaglia fuperato EumenejITfola rcftò qua 
fi defola t a, & gli habitatori fommerfi . Cominciaronoalla primaucra grandif- 
fimepioggic,lequalicontinuaronocon grandine marauigliofamente grotta in- 
modo che getta ronoà terra molti tetti di cafe , Se ammazzarono molte genti ; 
& feguendo l’inonda rione nella città, ch'era batta , fi farebbono rutti annegati, 
fé per l'impeto dell’acqua non fotte caduta vna pallina della muraglia , & non 
hauefle aperto vno sboccatolo all'acqua i che per quella via sboccò nel mare: 
nondimeno ve ne morirono più di cinquecento, & furono rumate moltecafc, 
tuttoché folfcro edificate di pietre grolle & matticele. Abbonda qucft’lfola in 
gtneraledi palchi, &d’ogni ione di frutti, cedri, melaranci, oliui, & di tutti gli 
altri : Se negli alberi continuamente retta la verdura . Vfauanoi Rhodiotti la 
lingua Dorica di Grecia : Se Quintiliano loda il lor mododi dire, foggiugnen- 
do,ch'è mezo Ira l’Afiatico,S: l'Attico. Dicono, che Efclùnc, caduto da’ gouer- 
ni della Republica , trasferì in queft'Ifola la prima volta Io ttudio d’ A thenc : 
ondcquìditalmanicia fiorirono le lettere, che atta iflìmi Athenidi, abbando- 
nata la patria, & infiniti altri d’ogni parte qui concorrcuano come à communc 
fcola,& voleuano elfcrcchiamati Rhodiotti : ilchcauucnnc a’ due A polloni; , 
& ad altri . Erano nondimeno lattati di durezza, & d'afprczza,ò fia per la ma 
lucra del dirc,ò perche il fito della rcgionecosi comportatte. Venne queft’Ifo- 
|a,dopò la perdita di Gicrufalein,in poter dc'Cauallieri di S.Giouannùa'quali 
fu donata da Emanuel Imperatore di Cottantinopoli dopò la vittoria di Maui 
città di Licia ima però fu forza, ch’clfi s’acquiftaflero il potteflocon l'armi j 
attefochericufando i Greci il dominio de'Latini, Guglielmo Vilaretc Francc- 
fe, aiutato da PapaGiouanni XXII.& dal Re di Napoli, parte per tcma,& par 
*c pcrlungo tedio glicoftrinfeà fare à fuo modo.Qucfti Cauallieri molte vol- 
te la diffclero contra l'impeto de' Barbari, & mailima mente à tempo de’ noftri 
auolicontra Habufaro Soldino d'Egitto, che cinque anni la tenne attedia ta_ . 
Dipoi in tempo di Papa CalittoIIl. v’andò con l’armata Lodouico Patriarca 
d'Aquileia,che la liberò da vn lungo attedio di Turchi, rompendo la loro arma 
ta pretto la terra di San Pietro, Se togliendo loro l’Ifola di Lcnno, hoggi detra 
Stalimcnc. Solleone Umilmente à tempodi Papa SiftollII.da'medefimi 
nimici vna pericolofiflima guerra , elfendoftate gettate à terra le mura , finche 
con l’aiutodi Dio, & per valor di quei Cauallieri fu faluata : in che dicono che 
£ vidderoalcuni miracoli,ftando il lor gran Maeftro fu le mura,& con J’ettem- 
pio di fc fletto inaurando , Se confortando ogn’vno à combattere per la fede, & 
perla patria . VItimamcnte l'anno 1522. Solimano gran Tòrco v’andò con 
vn’ettercito di dugento mila pcrlòne , & con vn'armara di trecento vele, il dì di 
San Giouanni Ba trilla a‘a4.di Giugno. Non erano all’hora a diflefa della for- 
tezza più di feicento Cauallieri, & di cinque mila Rhodiotti, che follerò buoni 
pei l'età, & per le forze i maneggiar l’armi : Se nondimeno in tal maniera va- 
lorofa mente lì portarono, che foftennero fei meli l’attedio fotto Filippo Vile- 
rio Liladamo lor gran Maeftro, huomo prudente Se pra ttico della guerra , for- 
te d’animo, Se di corpo , &per ogni virtù riguardcuole. Ma in vltimo furono 
aforzati dalla ncccttità adarrcndcrglifi , & cosi paruri , Rhodi rimafe in mano 
de' Turchi j da che ne fegue, che gh habitatori viuono parte all'vfanza Greca, 
& parte alla Turchcfca. Sono vfeiti di qucft’lfola molti huomini ilJuftri,comc 
s'ha daH’antichehiftorie,pcr le quali i Rhodiotti vengon nomina ti, & non pur 
nelle Grcche,ma nelle Romane anchora, eflendo gli habitatori d’efla flati pof- 
ftnu in mare , valorofi in guerra , Se a nimoii molto : talché leggiamo in Liuio 
v . nel 
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nel fcttirno libro della quarta Deca , che con la loro armata cacciaron Tarmata 
del Re Antioco Se d'Annibalc,& che da’ Romani furon grandemente rimune- 
rati «edendo flato loro conceda la Licia, Se la Caria di la dal Meandro , Se vfa- 
te altre gratitudini, che quiui non fono fcrittc . Gli huomini veramente» 
c'hcbbcro nome nelle feienrie, & di Rhodi vfeirono ; furono Cleo» 
bolo, Stratocle, Leonida Stoico, Girolamo Sofifta, Polt, 
donio Sofifta , Panetio , Andronico , Eudemo , Ari, 
ftocle , Apollonio , Se altri i ma nelle arti fi; 

tono Agefandro, Polidoro, Se AtC» / 

nodoro fcultori ; Se Parrai* : 

fio pittore, dc’quar- 
li fi può 

vedere predò Plinio & altri l'operc egregie coni* 
lcarpcllo , & co* colori da loro fatte* 

Se polle al giudicio del 
mondo* 


DESfRIT- 





A N T O R I N I è Tifo!» dell’Arcipelago , arcane che non 
Ha al tempo d’iioggi molto famofa ; è però chiara per Can- 
tiche Hiftoric de’ Romani , St^ degna di ellcre appartata- 
mente deferitta , per la memoria , che fc ne legge in Tito 
Limo, come dirò al fine. Per Tramontana è polla dirim- 
petto alla città di Candia , dalla quale Ifola fi difeofta cen- 
to miglia. Per Olirò dilla altrettanto dall'Ifola di Deio , che è doue fin- 
gono i Poeti, che Latona partorifse i due gemelli Apollo,& Diana : &r per 
Leuantc per cinquanta miglia è lontana dall'Ifola di Milo. Gli antichi fcrir- 
K>ri , & ma Ili marciente Plinio, teftificano, ch’elsa già folce nominata Ega- 
fa , & poi Filetera da Filctc, che ne fu Signore -• indi Calcila, ò ( come fi leg- 
geinLiuio) Carifto:& finalmente fecondo Tolomeo, & Strabone,Thcrafia: 
ma hoggi, per la cagione ch’io dirò fra poco, è detta Santorini. EUaè in » 
ferma di racza Luna : & già haucua altra forma, & grandezza ; ma abbiucciò, ****• 
■; ; * ' &fc 
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Dell’Ifola Santortnu 


J^SSSSS&Stósss 

f u iTjr. , ™,,cddl'IfoU,<hV top» quello velie Melo gioì- 



tic lOllCUCliuiiuiwfc» * 

e . arficc 5 f * q maaoiorc e femle,& d'intorno ha buQnipom.ma mpiuluo- 
alcuni (cogl . ^Lraftelli Ha buonilfimc pefcagioni>& il canale di me- 

c«a^£ = £À."s^.’S 

bw , j ^ « naue t>«iou > P „; orn j dopò arriuarono quiui cinque galee Vene- 
ri Dice n°nò>nie n o che j U rono da quel pefee lommerle,faluando- 

t,ane,che«ornau nodaBa^uu^vM i ^ Dcca f ch: beuta di 

f ' 6 ftlfoTa^i come Hfola f deua Carffto , & che Lucio Quintio col Re Aitalo 
quell Itola fucomc l oia a«u^ ‘ Rhodiotto t - haucu3 ao.naui 

& il guaito all'lfola ; & che veduta la citta ben prefidiata per 
ftatomandatoda Calcidedi Negante, andarono all - 
* d’Erctria la quale cfpugnata , tornarono à Cardio : douc prima che J 

Komam ponencru B domandar perdono i onde a’ terrazzani fu perdona- 
ainbaf^wnaRouwuadmrnMdar de’ ^j ace d on j, che v’era dentro» 

foSa la ta°lia,c tolte l'armi. Scriue il Vola terranno,che quell I tola A quel- 
la SfNalTocun^tè dominate da vn gcntil'huomo Vcnctiano , ilquale per al- 
U d ^lnoe»urefUmo, che fofse Giouanni Querini , pure la fede rdl.prello 1 - 
Sbik^ 8 Ho®ì èdtominaH dai Turco » & gli habitatoriGRO Tuidu v* 
uoao fecondo le lor leggi. 
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L confino del mare Egcoèpoftal’Ifoladi Milo, più nobile 
di molte altre di quel mare, & più eccellente, benché di non 
molta grandezza . E fi* è lontana dalTIfola di Candia cento 
miglia,* maflima inente 'per Tramontana dalla città di Re- 
timo. Altretanto fi difeofta per Macftro dal promontorio 
ScilJco , & altretanto da Sunioperl'iftcffo vento ; ma da Le- 
uanteha Tlfola di Nioperquaranu miglia,* per Offro Sif- «>/«', o* 
/ano trenta . Trouafi che effa hebbe molti nomi , come quella che fu domar»- 
data Mellida dalla molta copia del miele, che nafee fino per lecaucmedc’mon 
ti:Zefira per rifpcrtodcl vento Zefiro, che è Ponente, ilqualc vi regna affai: 
Mimalida da vna donna , che ne fu /ignora : Sinfina dal mormorio , o fifehio, 
che fanno l’acque cadènti da' falli : & hoggi Milo, con voce Greca, che vuol dir 
preffonoi molino, ò macina : & queffo perche per tutte le contrade di effa fi tra 
uano in copia pietre da macinato . 
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Alzali queft'Ifola contra il promontorio Malico, òcapo Malio ; A: gira dicàw 
cuito ottanta miglia quali in forma d’arco. Ha nel mczo,ouca punto parche 
voglia l’arco congiugner le punte, vn poi to nol>iliflimo,che guarda a Tramotfc- 
tana,douecvna torre detta del Ve feouo con poche cafc. Fra Lcuante& Tra- 
montana s'alzaua la città molto forte, nella qualcauuenncà gli antichi tempi, 
chti feiuitori prefa Tocca lìonc cheipatroni cranfuora,afTaltaronoilcaltcll» 
vmti,A congiurati inficmc,& n'ammazzarono il fi gnorc ; ma poi ne furon ca- 
li ig.: ti con l'armi da’ cittadini , & il catello fu ridorro in miglior fortezza ,&è 
chiamato ApanocaHro.ihevuoIdircaficldifopra. Di; impcttoà quello nell’- 
altra piegatura dell’arco è San Demetrio, & a Ponente fu la punta era il ca Hel- 
lo Pollona, come clic altri Io chiami Dolonc. Dirimpetto alla fuperiorpunta 
dell'arco e in mare vno Icoglio ,ò I/okttJ chiamata Argentiera , oue fcriuono 
elfer la vena dell'argento ; & in faccia dell'altra ve n’ha pure vn’altra, detta_ 
Amimelo, &da PJinioAccladio,&in moltialtri luoghi d’intorno ha fcogli. 
E' Ifola copiofa d’acque fulfurec , che fanno bagni medicinali , Se gioucuoli à 
fanare molte infermiti, &d’altreacqucdelicate.che cadendo da’ monti, fanno 
quel grato mormorio, ò fifchio,cheli foce dar nome di Sinfino,chc grecamen- 
te lignifica fifehio. Trouafi in qucfi’lfola il Sardoriio,ch’è vna pietra negra di 
fotto, bianca in mczo,& rolfa di (opra . Dicono, che vili veggono fino al gior- 
no d’hoggi veltigie d’vna bella fepoltura , & rienfi che in ella folle fepolto Me- 
ndico frateldi Dcmofonrc,che fu alla guerra di Troia, e fu figliuo! di Thefeo. 
CoHui tornando da quella nnprc fa, e sbattutodalla fortuna di mare in quella 
Ifola, vi venne a morte ; onde gli fu fabricata vna honorcuoJe fepoltura. Era in 
qucll’Ifola adorata la Dea Cibcle, ch’era detta madre di tutti gli Dei j Se vede- 
uafi la fua Ha tua fcolpita nella torre del porto , ornata di molte prende gioie; 
con la corona fatta a torri , & co’ galli , che la leguitauano, & co’ leoni fotto ai 
carro, tenendoelTa vna chiauc in inano. Gli habitatoridi Milo parte fon Greci, 
e parte T urchi,rifpetto all’imperio d’efli alqualc Hanno fotto, & n’efcono huo- 
mini valorofi nell’arte marinarcfca,che fanno prouedi molta efperientia, 

& virtù. Fu fatto cittadino diquefl’Ifola Talctefilofofodi Fe- 
nicia della flirpe del Re Agenore ; & Jcggcfi , che gli A- 
theniefi mandaronoall’acquiHodcllTfoladi , 
MiloDittimenoCandiotto del- 
la atta di Rhetimo, 

Generale 

u ' di tutta l’armata : ilquale in breuela fotwmifc 
alla città di Atheno. 
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ICSIA Ifola , migliore d’akun’aitra delle Cidadi , fra fa, 
quali viene polla ndl’Atcipdago » fu da Plinio chiamata 
Sfrangile con voce Greca, che vuol lignificare tonda, per eC- 
fere comedi forma tonda. Fù ancor detta Dionigia per ri. 
fpettodi Dionigi j cioè fiacco Diodd vino, diche v’ha gran 
quantità. Altri per la copia dtlgrano & delle biade, che vi 
nafeono , l’hanno voluta nominare Sicilia minore , parendo ; 

•loro , che in quella fèrtilitàella uon fia degna di altro miglior nome, elfendo u,Uiami 
la Sicilia (come al fuo luogo ho detto ) abbondancidima di grani, & vero 
granaiodc’ Romani* Altri l'ha anodetta Na/To >4*1 qual nome fi è forfè al» 
teratoilcommuncjconchcfì chiama hoggi Niella. Ella è principale (come 
dili) fra le Cidadi,così per grandezza, come per eccellentia del terreno ; ben- 
ebenon unto celebrata per li verfi de’ Poeti, quanto la picciolctta Dclo , vna 
pur di quel numero. Ha ottanta miglia dicirconfcrcncia,& viene ad eflcre* 
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porta alla parte diMezogiomo di Deio per vinti miglia difeorto . L'altralf*- 
ìetta Patio, pur di quella fchiera le è per Ponfte poco lontano. La citti chiama- 
ta co'l medcfimonomedelITfola,«in£ Nicfia,c porta a Garbino mlito del ma- 
re i& dinanzi ad erta v’ha vno fco«lio , fbpra il quale già fu vn cartello, chia- 
mato Strongilc; & da quello credono a kuni , che l’I fola forte ton quel nome 
Certo chiamata per molti fecoli. Allargali irmarui a quella città vna bella, de 
/patiofa campagna , tutta piena d’abondantiflimc vigne, che producono gran 
copia di vino . A PoncntCi’alzfUa vn magnifico tempio, n<l quale.cra la fta- 
tua di ApoIIo,& quiui prcrto erano in vn'ampio luogo le Salinc,alic quali con- 
lìnaua vna torre che poi.fo»ruin:Ka .^iDalla partfidrSirocco fon monti,ne’qua 
li fi troua la pietra Smeriglio neriflìma,&duriffima: nè raoltolontan daeffi è 
vn monaftcrio,& poicafteId’Oltro,& vn'altrodctto Apcrato. Sottoqueftoc 
vna valle tutta piantata d'alberi,& molto abondante d'ogni frutto della tetra, 
irrigata da vn picciolo fi umicello,la qual confina co‘1 monte rtellida . Innanzi 
alla città Niella , &allo fcogl io Strongile è il porto ima dall’altra parte della 
città in faccia di Poncntc,è al lito del maic vna fontc,douc Thefeo piantò Ar- 
ianna, chedormiua, come fcriuerò fra poco. E’ communc opinione, che in 
quert'lfola fia la vena dell’oro, ma che la dapocaggine de gli habitanti nonla 
lappiaritrouare. Altri nondimeno per Jeuar da’ popoli hsbitatori quella ca- 
lunnia, diccchc non vien cercata per rifpctto de' Turchi : i quali immediata- 
mente fc n’impatronirebbono,fenza alcun pròdichi con induftria l’haucfie ri- 
trouata . Vi fono moltianimali indomiti, Se velpc.cht co’J pungetto vccido- 
no ; & vi fi fente di continuo vlular gran copia di baibagianni,ucelli malinco- 
nici, & di cattiuo augurio prcrto i fuperftitiofi . Hauui ancora gran copia di co- 
turnici, & infommaèlfoladcgnadieficreannoucratafralcbuone. Qui di - 
conoch’arriuòThcfeofigliuol d’Egco Re d’Athene, quando hibbc vinto in 
Candia il Minotauro,& liberato la patria fua da crudcl tributo : & hauendo 
mena to feco Arria nna , & Fedra figliuole di Minos Re di Candia , qui abban- 
donò Arrianna,& fuggi via con Fedra i lafciando quella addormentata prcrto 
la fonte ,chcdilfil Ouidionondimcnofcriue,chcnonqui,ma ncllTfoladi 
Scio Thefeo lafciò Arrianna : ma i più concordano che forte qui , già che è luo- 
go più dritto alla nauigatione per Athcnc . Partito Thefeo , Bacco fignor di 
quert'lfolc,intefa l’artutia diquclgiouanc,& l’inganno vfato alla Donna irac 
confolò Arria nna,& la prefe per moglie: Se Vulcano ledono vna bella corona, 
chcpoifu poftainciclo fralcftcllc. Qui anchora lcriuono,ch’arriuòGioue, 
quando andò contri i Titani, & fece faci i fido nel liti) i dotte vn'aquila gli volò 
appreflo,& egli fc lo prefe per buono augurio. Ai tempo della guerra Troiana 
fu fignor di quefiTibla Pelco padre d’Achille , Se fi troua che l’ifola era molto 
ben popolata , contrario a' tempi d'hora . 11 Buondelmonte dice, die vi trouò 
gran numero di Donne, che viucuano vergini tutto il tempo della vita loro, 
pcrcarertia d’huomini. Fù quella con molte altre Ifolc dominata da Gio- 
vanni Querini gentil'huomo Vcnctiano, ma gli anni à dietro era dominata da 
vn Duca , chiamato Giacopo Crifpo , che nc iu cacciato da Sclim Othomano 
Prcncipe de' Turchi , de vi mife vn marano fuo fauorito i da ebe nc fegue , che 
quelli habitatori , i quali «ratto Gttù , fon venuti ì mcfcoJaifi con T malli, Si. 
•cn Giudei. 
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DESCRITTIONE 

DELL' ISOLA 


ClOè Ifola del mare Egeo , ò Arcipelago , dirimpetto à 
quella prouincia dcll’Afia minore , che c detta da alcuni 
Eolida : dalla quale per Poncnte'le è dicci miglia lontana: 
ma i migliori, & più moderni lcriuono, che non è più che 
quattro miglia lontana da terra ferma , che è quella parte 
medefima d'Eolida , dt diccli Capobianco • Per Tramonta- 
na confina con l’Ifola di Lesbo , hoggi Mctellino , da cui è lontana cin- 
quanta miglia, benché Strabonc dice molto meno ; sì come per Greco ^ 
Tramontana è difeofto da Deio vna delle G'dadi per miglia nouanta— : 
ma per la quarta di Maeftro verfo Tramontana c lungi da Lango ottanta ^ 
miglia. Fù chiamata Chio (come dicono) dal nome d’vna Ninfa , detta r J>$ ets I 
Chionc : ma altri la chiamò Ethalia, Machri, dcPithiufa. Hoggi conforme dui». 
all'antico nome Chio è detta Scio pronunciata con la penultima acuta . Da 
Straboneèdcfciitta particolarmente, dicendo egli d’hauerlcnauigato intor- 
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no, & d'hauetla bene olferuata : ma però Je Tue mifurè fon differenti da quelle* 
che n'habbiamo noi da gli huomini,che v’hanno habitato tonde lafciando l'ari 
tichc mi riporterò alle moderne . Giradicircuitoqucll’Ifola r a j. miglia, & la 
fua lunghezza vi da mezo giorno à Tramontana ; in die errano grauemente., 
coloro, che la dtfcgnpnoper Matffrò,e Siròcco^omeerrano altri moderni, che 
la fanno i ì.miglia meno di circoli tu enza . E'diuifa in due parti, cioè A pano* 
mcrca voce Greca, che vuol dirpartcdi fopra j& Catomerea,cioèpartedi fol- 
to. L'Apanomcrea è fra Tramontana & Ponente, & l'altra dirimpetto è la 
Catomcrca . Quella è tutta qua fi montuofa,& piena d’alberi, con alcune valli 
ombrofe , per lequa li fon molte terre j corrono molte acque , fon luoghi colti- 
uà ti , & fono molini ,chc macinano ; & quella ha colline , più tolto che monti, 
ouc fon glialberi,die producono il ma dice, &douccIa città detta Scioco'l no 
medcllTfcla . LecaftelIad’Apanomerea fon parte in monte, & parte in pia- 
no, dcllequali ValilToè in vna pianura liuttifcra . Euui anco Pcrparea, Santa 
Helcna, Mcnaletto, Vichio,Pitio,Cardami!c, Santo Angelo, & Santo Helia, 
chcgià lucaltello, con vna villa ;& in quelle ruinc tengono, cheli vegga la fc- 
poltura d’Homero, principe de' Poctianrichiffimo , per la cui patria contefero 
anco gli Sciotti, comcdiròpocOappiefio. Alla partcdrTramontana cvna fon- 
tana, detta Fonte Nao, nel qual luogo comincia no fopia il mare à falirc alcuni 
molti attillimi. Nc molto lontano di qui ci! porto chiamatoC.ard.miile,do- 
uccpianura,pcrlaqualcorrcvnfiumcbuonillirro. Seguita poiaquella co- 
nierà vn’alrroportojchiamato porro Delfino con vna torrc;& vn’altro fiume, 
chenominato BclIoiano,òcomc altri fcriuc Bcdofano . Non molto lungi da 
quello porto è la città di Sdo con vn porto molto ficuto , la quale già efsendo 
llata piantata in cima d’vnmontc,fupoitiafportataal litodei mare per mag- 
gior commodica dcglihabitanti: &hora e à pie di quel monte vn rnonadcrio 
di monaci, che fi chiama la Coronata . Quella città da ogni parti ha campi fcr- 
riliil; mi,& abondanti d'ogni irut to ; & tutta Catomcrca è fertile per gli alberi, 
c'hodcttojchcproduconola gomma data mallice,i quali ncnli veggono fc 
non da quella prre,& fon detti alberi di Lcntifco. Hauui anco fontane aliai, 
& porti, & vn tìumeche corre per la pianura ; ilqual egenerato dalle molte fon 
ranc,ches’vnifconoinficmcprefioad vu luogo , detto San Giorgio. Da man 
delira è vncalldlodetro Ricouera , & poi il Calamctti,oucc vna campagna 
ir uttilèra . Quindi c il ca Ilei Pigrino , & poco lontano da elio c Santa Ana Ila . 
fia , ilcallellod'Amilla con vna pianura, & il porto Umilmente detto A milta. 
Sermone alcuni, che non Aroi!la,ma Atuifia li chiami quello luogo ; & madr- 
ina mente vn monte, che viha afpro, ma pieno di viti, che producono vini otti- 
midi tutti gli altri, che da Virgiliofonparagonatial Nettare degli Dei, ^ 
foggiungonochc a’tcmpinoilri quelli vini da gli antichi detti Aruifia, con lag 
giunta d'vna lettera fianochiamari Maruiiia,dicfonoleMaluagie, porta te pri 
madaSdo,&horadallTfóladiCandia : Se lì fondano clli frjpra Icparoledi 
Strabone, che vi pofcanco il promontorio Melata , c’1 monte Palmeo : & feri* 
uono, che produce anco vino rollo loda t idi mo . Plinio dice, che quella fu città 
libera, &anticamcntcchiamnta Bcalia. Fra i monti e ilmonallcriodiNea- 
monc, nel quale e vna t hiela più bella di quel che fi può raccontare, equi hfe- 
bitano più di trenta CaJoicri a feruirea Dio Quiui c vna citlerna fabricata con 
mirabile artificio, & qui fi odorano tutti i pallaggieri fenza prezzo. Vicino» 
quello è la Coronata,Chicfaconfccrataalla Vergine Madrcdel Saluatore*, 
dcuotiffima a urne k gemi , & prc/io a vn miglio e S.Nicolò,con vna bella, fe 
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ben predo la Chiefa.co’J debito giardino,* vna beila fonte. "Due miglia fonti.,, 
no da quello luogo è il Dragolio con vna bella ca fa , vn brlIi.'Tìmo giardino , la 
fante, & con belle pofle/Iioni : * a vn’altro miglio lì troua S.Giouanni purcon 
giardino ben piantatod’alberi,* con vna torrc,c fontana d’acqua frefchilfima. 
La Catomerta partedi fortoda Mezodì a Ponente ha (comedi/Ti) fopra pia*, 
«uolicolline gli alberi del Lentifco,chc producono il uialHcc,ikhcc maraui- 
glia che nella parte di fopra non nafea . Come tu arriui ì San Giorgio, tu vedi 
quiuialle radici le fontanecorrenti', che fi vnifeono ,& fanno feendere al mare 
perla fcrrililfima pianura il fiume. Alla delira di quello monte è il ca lidio Re- 
«otiera, affai grande, oue fi troua grandilfima copia di llarne ; * qui fe ne veg- 
gono nella villa Cala mafia i branchi, che da’ villani (come à noi fi fa dcll'ochc) 
io» cacciate dpnfccre: ilcheoltraairhaucrlotrouatofcritto,hopcrrelation cer 
tad'huominid'aurtorità * di lede. Euui poiCalamotti a marina con lalua 
pianura di Lcntifchi,* vno fcoglio da lontano . Indi è Pigri in piano,* Santa 
Ani Rafia al lito,& il porto d' Amilla con vna torre nd piano- Appretto è il por 
to La ttccon due fcogli,* il golfo Litimcnc con vna ca mpagna appretto, * vn 
fiume. ConrcndeuanoanticamcntegliSciotticon fei al tre atti di Grecia per 
la patria d’Homero,attribucndolociafcuna a fe ftefsa : perdoche tanta èia for 
za della virtù,* della gloria che fa che gli huomini punto non ricufano dicon- 
traliar peracquiftarfda,* per mantenerla . Però tutte fi reputauanoa molta 
gfoffiahauerhauuto fuo cittadino vn’huomo di unta celebrità c’hcbbe perla 
dottrina * copia fua di virtù, titolo di Prcncipede’ Poeti . Fu queft’Ifola con- 
cclfa in donoa’Gcnouefida Andronico Paleologo Impcratordi Coliantino- 
polijdtcda loro era fiato rimeifo in Imperio : i quali per molti anni l'hanno tc- 
jiuu.cffendoui andato colonia di loro ad habitarc,fin die l'anno r j 6 j. Solima 
no Prcncipede’ Turchi la foggiogòfenza alcuna fatica ,fottocolorato protetto 
che in dia Ifola era dato ricetto a gli fchiaui,cherifuggiuano di Coftanrinopo- 
li dalla dura feruitù, in che fi trouauano ; ma in effetto, ò per isfogare il dolore 
«Iella vergogna riccuuta à Malta in quell'imprcfa infelicemente da lui tentata, 
ouero tirato da'fuoiBafcià, accefidi libidine per la bellezza delle dónedi quel 
l’ifola , le quali fon degne d’ettcr celebrate à par ddl’altrc belle di fattezze, di 
carnagione,* di gratin . 
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, VESTA Ifola di Metcllino è polla nell'Arcipelago, di- 
rimpetto all’ Alia ; & fecondo Strabonc nel libro x 1 r 1 .co, 
mincia à diftenderfi dirimpetto al promontorio Letto - 
fino à Cana . Vedefi nella defcrittionc di qucftìfola mol- 
ta diuerfità fra gli Scrittori antichi , & i moderni, & moL 
ta anchora fra i moderni fi t/lì : dell’opinioni de’ quali io fa- 
rò elettioncdiquella,chefia reputata migliore . Gli anti- 
chi pongonoà Tramontana ilcapodcU'lfola,& lochiamano Sigrio,fopra del 
quale pongono Metinna, città dc’Lesbi, lontana fdlanta ftadi dalla riuiera 
di Poli medio, che farebbono fette miglia & mezo verfo Affo . Da Meifina fi- 
no à Malia', chcèl'vltima punta verfo Offro a coloro, c'hanno lìfola a man 
dritta, alla qual punta fi oppongono lìfolc Cane ; fono trccentoquara nta Ita- 
di, che farebbono4*. miglia & mez®, come che Tolomeo fia vario in quello 
computo di miglia; tanto die (dicono t Iliadi qui fino à Sigrio la lunghezza del 
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flfoIaèrin^tcentofe/Tanta ftadi, cioè Tettanti miglia j&quindi net territo- 
rio Metirmeoducento dieci ftadi , che fono quattordici miglia , Se vii quatto* 

I)a quella auttorirà di Strabono, <Sc d'altri antichi lì cSprende, che la lunghcz*- 
Za dell'lToIa Metellinoc per Olirò Se Tramontana ; ilche totalmentediicorda. 
da' moderni, i quali la pongono per Lcuante Se Ponente i perciochccQì metto- 
no il promontorio Sigrio a Ponente, Se Malia a Lcuante. Marauiglionaian- 
<hora,chealcuni moderni, iquali ciò accuratamente hanno aucrtito elfcr fallii 
ne glianticbi,e l'hanno faittoilìano poi (lati cori trafeurati nellafdardifcgnar 
queft'Ifola , c'habbiano fatto Rampare il contrario di quel c'hanno ferino elfi. 

Io nondimeno gli feufo ; percioche quello medelìmo in alcune parti può elTere 
impuratoàme. TuttaUiafappialì^hcla mia cura èfolonelledefcrittioni, & 
che dc’difcgni,òdcgli intagli non prendo alcun carico, non a ppartcnédoà me. 
Qjeft'IfolacpolUcInquantamigliadifcoltoda Scio per Tramontana, da Sta 
liniene , che fu anticamente Lcnno ; per la quarta di Macllro verfo Ponente , ‘ 

ottanta ; Se per la quarta di Tramontana verfo Greco^cnto fetta nta dall'Ifola ’ 

di Delo,vna delle Cidadi - famofa per lo nafeimento d' Apollo, Se di Diana., . 

Cira di circuito cento trenta miglia , & ha due porti , ò più torto golfi , vno di 
Gicremia,poftoa Lcuante ( benché alcuni lo pongono a Sirocco, ma io legui- 
t©rautrorBuondelmonre,chd'hi veduto, e lo pone a Lcuante) & «no a Mc- 
zogiorno, che chiamano de' Catoni: innanzi a’qualifonportodcunelfolet- 
te,che gli rendono lìcuri. Fu qucft'l fola chiamata hora Lc-sbo , Se hora Miti- 
lene , che in amendue i modi da gli antichi fcrittori vico detta: ma hoggi alte- 
rato i'vltimo nome fecondol'vfo volgare diedi Metcllino : & fcriuono alcuni u,nW»t 
ch’ella hebbe tanto gran portanza in mare, che ne tenne rimperio . La fua città "**' '"j 
principale chiamaualì co'J nome dell'l fola , Mitilinc: la aualc dice Strabonc, 
ch'era grandini ma,pofta fra Metiuna,& Malia, feteanta (cadi lontana da Ma- 
lia , che fono poco meno di noue miglia , Se da Cani cento venti , cioè quindid 
miglia, & altrctanti da Arginu!i,che fono tre I fole vicine a terra ferma. Di que 
(la città fcriue V itruuio,ch’erta fu leggiadra, & magnificamente edificata , con 
poco giudicio, percioche fcfoffiaua il vento di Sirocco, gli huomini fi ammala- 
li;! no ifc Maertro,toflìuano;&fc Borea, rifanauano. Fu nondimeno minata 
da’ terremoti. Se e hoggi cartello, porto a marina verfo Greco con vna torre in 
mare. Partendoli di qui perandar per J'1 fola verfo Mczogiorno fi veggono 
auinedigrandi edifici ,& colonne affai magnifiche , Se caucrne marauigliofc ; 
nè molto lontano da Mcteilino era Laleocaltro, cioè calici vecchio, & vn’altro 
più fotto in mczodclnfola dcU'iltcrto nomc,prerto il qualeera vna gran fclua. 

Vera no moltealtrcca(lella,percioche cominciando dal Golfo di Gicrcmia, Se 
andàdo verlo Mczogiorno a dilungo per i'ifola fino all cltrema punta del prò- (</•>«,% 
montorioSigtio^c'hoggi chiama no di S.Thcodoro,vi fi trottino vicinoal gol- 
(o cartel Giercmia,& nella delira punta del golfocallel Gero: indi feguitando * . 
a marina ChidonJa,tìc alquanto fra terra dirimpcttoa duello Caloni, & Vili- 
fica più a baffo. Ma fu la punta del golfo Catoni, calld Pietra > & più in giùca- 
flel Mulgo , Se finalmente neìl’vltima punta, & promontorio calici di S.Thco 
«toro. Predo al mczoha l’ifola vna pianura fèrtile, ma da Lcuante Se da Poncn 
U è montuofa ,Se piena di ciprefli,e di faggi,con moiri animali faluatichi. E’ Ifo 
R dclitiofa,& lia hauuto ne gli antichi tempi molti huominicclcbri, da che per 
ventura mollo S trabone, diflcch’eHc degna di memoria : pcrciodien’vfcì Pie- 
aaco vno de' fette fauidi Grecia , Alceo poeta , & Antimenidc fuo fratello , che A 
ih valetelo nudarmi , Se liberò «la moire fatiche i fiabilomj, Tbeofralto Se Fa- umiim 
» . :i ^ , <i ni» 
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eia filofnfi Peripatetici : Arion mufico,dicui fi conta la fauola, ch’era innamrv 
rato vn Delfino: Saffo poctefia marauigliofa, & Terpandro mufico & citare- 
do > che vsp la I ira di lette corde : Hellanico hi ftorko , * C.aJUa , che dich iarò 
Commentando Alceo,* Saffo . Pula città di Meo liino opprdla da' diami» 
per le feditioni intrinfiche,sicomefi vede da’ poemi Staiiotici di Alceo, the«ii 
ciò trattano. Fra i tiranni fu Pittaco, del qua le Alceo dice gran male, tìcoinc 
(i di Mirfilo,di McgaIagiro,diCIcantide,*d'akri. V'hebbc Diofanc ora toro» 
•: Pota mone, Lesboclc,Crinagora, & Thcoiànehiftorico, molto amicodi •. 

. Pompeo Magno., l eccrocontra quella città guerra gli Athtniefi, . 

i quali laminarono per publicodecreto del Senatore tutti i 
' gjouanidi Mifflencfinoad vno follerò fcaraiatnma poi 

rcuocata quella fentcntia , ne fecero & ellequiro- . , 

, ' jdo vn’altra,che fu poco men gra ue . E hog- 

gi quclt'Ifola lotto l'Imperio Turche- 
feo, & gli habita tori parte Greci, 

& parte Turclii viuonocon 

j. le leggi Turcheichc > 

. • tutti ima ; 

i Greci nella religione co' riti Greci . Qol andando Pompe* 

il Magno a comba tcerecontra Cefarc in Tlxrffaglia, ; : 

. • lalciòfua moglie,* andò a far quel fatto di 

arme, che fu ca biondella dilffuttio^ 
ne fiu, & della grandusa 

i . diCefaro. * . , 





DESCRIT. 





Qftantìnopoli Imperlai città .porta nella Tracia, alla bocca 
del mar Maggiore , tuttoché Ifola non lìa , per efler nondi- 
meno da tre lati bagnata dal mare, viene ragiontuolmente 
inferita in quello Libro dopò le unte ifolcdcll'Arcipelago 
c’ho deferitte. Ella fu da principio piccolo cartello, chia mato 
(come vuol Plinio) Ligos, Se poi fiizantio da Bizantc tigli- 
uol di CcroclTe&di Nettuno jouero da Bize, capitano del 
l'armata de' Mcgarcli,chc guidauano vna colonia ; i quali percommirtion del- tuuiù, 
l'oracolo, òl'cdihcaronojòdcl tutto lo reftaurarono. Dicono checoftuifuhuo 
mogiuftifl:mo,& fu fìgnordi tutta la riuiera della Tracia . Quello vera mente 
che li legge in T rogo,ò Giurtiuo,chc Bizantio folle edificato da Paufania Spar 
«ano , (limo che s’habbia da intendere, che fofsc,ò rinouato,ò ampliato, & non 
elicgli ne lòlle il primo fonditore. Scriuono alcuni,ciic i primi (fodero chi lì vo 
ì quali edificarono Bizantio, andati all’ Oracolo d’Apollo Pithio à do- 
mandar 
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r mandar configlio, in che luogo haueflero ad edificare vna città: hebbero per tì- 
fpofta,chc cerca fsero la terra,ch'cra dirimpcttoalla terra de' ciechi: coHlaqual 
ambiguità fignificaua i Calcedoni , iquali offendo fiati i primiadarriuarein 
quel paefe, & hauendo vedutola fertilità d’eflo , h.iueuan nondimeno eletto jl 
Ccami. fi to peggiore, PcrciocheBizantioc inluogo tantocommodo,chcniuno(come 
tiertii > u vuol Polibio ) può palfare d' Alia in Europa , ò d’Europa in Alia à difpctm de’ 
ì: fantini, eflendocome vn ponte, ò vna porta d'amenduc quelle regioni. Qpc- 
iùeftJ. Ila città fu poi Tanno 3 62. dopò l'Imperio d'Augufto,riftauratadaCoftanrino 
Magno, ilqual ordinò per legge,chefòlTechia mata nuoua Roma :&Eu Ila thio 
ici juc,che per elfer egli ftatojì primo de gl’imperatori Romani che l’habitalfe, 
la domandò Ethufa,& Agios: & che innanzi à lui da Seuero , & dal fuo figli- 
uolo Antonio fu detea Antonia . Ma niuno di quelli nomi le rima fe, pere ioche 
gli habitatori città di Collantino la domandarono, che così fuona Coltantino 
poli,&ciò co’J con fenti mento dello Impera torc,a cui non difpiacque punto la 
olferuantia lingolar de’ popoli verfo il nome fuo. Ella viene annoucrata fra le 
città della Grecia , & è polla ( come ho detto ) dirimpetto a Calcedonc in lira 
ottimo, &lorti/Jìmo,commodoalTAfia, & all'Europa, & a tutti quei beni, 
clic fipofTonohaucr dall’acqua, dall'aria,& dalla terra . Da Leuante è circon- 
data dall'eltreme foci del Bosforo, & quello vicn chiamato lo Uretra. Da Po- 
nente ha la Tracia,ch’è terra ferma : da Tramontana è bagnata da quel golfo, 
eli e detto il Corno , & per a mor dello filetto s’ingolfa verfo l’Europa ; ma da 
Citimi- Mezogiorno ha il mar Maggiore, che chiamano Propontide. E' di ferma trian- 
KepeU. di golare,ma molti vogliono, che per le picgaturede’fianchi,dc’quali iduc virimi 
ehi fnm* f ann0 vn’arco , debba più torto efser ripuraraditrecorna. Quello ch’è verfo 
Leuante, e fporge in mare, ha il Serraglio oue habita iJ gran T ureo: ma gli altri 
due fono a terra, vno fra Ponente & Macllro,douc c il calte] nuouo, nel quale 
flà ripollo il teforo del Prcncipc : & l’altro fra T ra montana, & Greco , dirim- 
petto a Pera . La prima punta fi chiama di San Demetrio , che per fei miglia 
fi ficpde fino all'altra , che detta il canton d’ Vlachcrnc, &in quello tratto di 
muro fon cento òr dicci torri. Diquiall’altro,ch ’èdetto porta Chrifca fono 
cinque miglia : & quella pa rtc ha vn muro doppio, cioè muro, & antemurale, 
& co’l follo pien d’acqua, che riforge , & rende il luogo fortillimo ; & contiene 
96. torri, come che altri r.c pongano dieci meno. Da quello tornando à San 
Demetrio per fpatio di fette miglia fon 196. torri, fc bene altri dice 188. & in 
quello luogo dalla parte di fuora è vna pianura, & già vi era il porto Vlanga,ò 
V lanca , douci Greci ammazzarono 50. mila Franchi'con panClattodi farina 
zmmiih mcfcolata con geflo : & ciò dicommiflione d’EmanonellolII. Imperatore di 
impenut Collantinopolicontra Corrado Impera tor de’ Romani, cli’andauaall'imprcfa 
empu. di Gierufalcm : & dicono alcuni , che fino al giorno d’hoggi le molte olla de’ 
Pel izu n,om acquillanofedeal vero. Qui prcfToèTArfcnalCj&poi il palazzogiandc 
dì Giurì- di Giulliniano Imperatore, con vna nobililfima Chiefa ; talché vengo a co nclu 
dcre, elicla città di Collantinopoli gira dicircuitodi.iotto miglia. Nondiine- 
, "* un - noLaonicoCalcondilenelThiftoric,chcfcrifledcgIi Othomani dice che Co- 
llantinopoli abbraccia di giro cento & vndici ftadi; ,che fono quattordici mi- 
glia meno vn’ottauo . Le Tue mura per teftimonio d’Hercd iano era n fatte con 
Iccommilfurefra pietra & pietra tanto fonili, che parcuano tutte d\ n 1 fola pie 
tra : & a' i’uoi tempi, coloro che nc vedeuano le ruinc,li marauigliauanodi 10I0 
fo,che i’haucuano lubricate, & di quelli che rfaaueuano dcftruite. Di vci lo ter- 
ra ferma erano molto alce, ma di verfo rimare piùballe: ma hcngrt.fie, 
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«on le torri godette. E' abondantillima di tutte lecofc «celiane all vfo de 
gli huomini , & malfimamcnte di pcfci ; i quali fpefsod .cefi che fcnza reti fon 
prefi con le mani ftando in terra, & di verno quando a fpc/Te fchiere traghettan 
nel mar Maggiore, tu co* falli gli percuoti e colpi fci. Dalle fineftre anchora del- 
la città ledonnecalandoconlecorde i celti p«fcano,& li pigliano ;& 1 pela- 
toti confila mo fcnza efea prendono tanti pefcipalamide.chcbaftano a tutta 
la Grecia , & a gran parte dcH’Afia , Se dell’Europa . Vi fi piglia fimilmento 
tanta gran copia di oftriche , che fupplifcono a' digiuni de' Greci .quando non 
mangiano nelle lor quarefi me pefee con fangue . Era quella citta a quei primi ^ 
tempi de gli Imperatori diuifain quattordici regioni, o contrade: &haueua 
molte piazze , & molti palazzi , percioche Coftantino mputand oche non ba- *-»* 
ftafse la grandezza della città a tanti habitatori ; edifico fparfamentc cale in- 
torno alle piazze, c’haueuan formadi palazzi, & le diedead habitare a Sena- 
tori,&a gli huomini illuftri.che fcco haucua menati da Roma,&ch eran venu 
ti d'altri luoghi. Ordinò le piazze, altre per orna mento della citta, & altre : per 
vfo de' cittadini, le Chiefe, le lontane, le logge, il Senato, ilqual volle che folle 
honoratoquantoqueldi Romasfc finalmente in tutti gli ornamenti li sforzo 
di farla limile a Roma. Madituttequeftegrandezzcbaftcradirc.chc lacirta 

di Coftantinopoli era tale , che Carlo Magno (come vuole il Platina nella vita 
di Leone III.) hebbe tre tauole d'argento : in vna v'era intagliato rutto U mon ^ , 
do,& quella la lafdòa* fuoiheredi ; nell’altra Roma.ch'ei dono alla Chicfa di *-«*- 
Rauenna ; & nella terza Coftantinopoli, che fu data alla Chiefa di S. Pietrodi „ 
Roma. Chi vorrà hauerne più didima notitia, vedrà Sozomenc, Pietro 01- 

glio, il Zonara & altri, per tacer Polibio Herodiano & gli antichi . Io verro lo- 
Jo per feguir l'ordine mio , a dire delle Contrade nelle quali quella citta ew di- 
uifai&poidcllehiftorie,fccondoperola brcuitamia. Hora nella contrada 
prima era la cafa di Placidia Augulta , & quella della nobililfima Marina : le /?«/».>. 
ThcrmeArcadianccon alberghi, 1 i8.cafe, due portichi ò logge perpetue. 

Quindici bagni priuati, quattro piftrini publici.dc quindici priuati, con vn cura- 
tore che teneua cura di tutta vna contrada ; vn vernacolo ch'era come yn lcrui- 
tore in tutte lccofe,& vn meflb della contrada ; venticinque collegati ,1 quali 
ordinati di diuerfi corpi, fogliono foccorrere alle fciagure de gli incendi; & del. 
fiioco ; & cinque Borgomaellri , a' quali era dato carico d andar la notte a tal 

la guardia per la contrada^ . . . , , , - sijì» i- 

La feconda Regione, ò contrada cominciaua al theatro picciolo, & a poco a 

poco andauapiaceuolmentc alzandoli in collina, Se poicalaua prccipitofamcn 

techinando al mare. Et in quella è hoggi il Serraglio del gran Turco, e la Chie 
fa maagioredi S.Sofia , edificata co'l palazzo da Giuftmiano Imperatore, & 
con l'Hippodromo.ch'c il luogoda maneggiar cauaUi. Erauiancola Chiela 
antica.il Scnato.il tribunale edificato con li fcalini rolfi.lc Tcrmedi Xculippo, 
il Theatro, l' Anfiteatro, 34-borghi, 9 8.cafc, quattro portichi grandi, uedia 
bagni priuati, quattro piftrini particolari, quattro gradi, vucuratorc,vn verna- 
colo, 35. collegiati,& cinque Borgomaellri. , . _ 

La terza Regione, ò contrada da Ila parte di fopra era piana . perche vi e '*'** * 
vn circo fpaciolo , & largo : ma poi dalla parte di fottocalaua forte al ballo , 
&fidiftendcuafinoalmarc. Lraui quel circo Maffimo, che ho detto, la cala 
di Pulchcria Augufta , il porto nuouo , il portico niezo tondo , die pei a lo- 
migliàza della fabrica con vocabolo Greco era chiamato il Sigma, il l ribunal 
del toro di Coftàtino, fette borghi, nouamaquatuo cafe.cinque portichi gran- 
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di, vndici bagni priuati,& noue piftrini fimiJincntc priuati,vn curatorc,vn Ver 
nacoJojVcnt'vn Collegiati, & cinque Borgomacftri . 

La quarta Regione haueua colline, che da man ritta , & da man manca for- 
geuano, & con vna vallcarriuaua dal Miliario aureo fino alla pianura : & ha- 
ueua il detto Miliario aureo Imperatorio, la Bafìlica, il Ninfeo, il Portico di 
Fnnione, la Liburna di marmo, memoria della vittoria Nauale , la Chicfa ò il 
Martirio di Santo Menna, lo Radio, la Scala di Timafìo,trcntadue borghi, tre- 
cento fetrantacinquccjfe, quattro portichi grandi, fette bagni priuati,& cinque 
particolari piftrini , fette Gradi , vn curatore, vn Vernacolo, quaranta Colle-, 
giati,& cinque Borgomacftri. 

La quinta Regi ne per la più parte èpofta in luoghi obliqui, & fi flcnde in 
vna pianura, nella quale fi contengono gli edifici; più neccftari della città , le 
Terme Gonoriane, la Giberna Thcodofiana,iI Pritanco,leTomeEudocianc, 

10 Strategiodoue è il Foro di Thcodofio, & l'Obelifco Tebco quadro, i granai 
ó più torto i ma gaz ini da gli herbaggi, i Troadenfi , i Valentini , j Coftantiaci, 

11 Ninfeo, iJ porto Prosforiano,Ja Scala Calcedonefc,ventitrcborghi,centoot- 
tantaquattrocafe, fctteportii hi grandi, vndici bagni priuati,fettepiftrinipubli 
ehi, &ducpriuati,r.ouegradi,dueinacelli,vn curatore, vn Vcrnacolo,quarar>- 
ta vn Collegiali, & cinque B- rgomacfiri. 

Laftfta Regione in vna picciola parte è piana , <5c il reftante piega alTingiù , 
cicc dal foro fino alla Sca la di Coftantino , ò al traghetto Siccno , Se contiene 
la Colonna di ferpentino di Coftantino , il Senatodel luogo mcdefimo,il por- 
to Neoi ir, la Scala Skena,ventidoi borghi, quattro cento otuntaquattrocafc, 
vnportico grande, nouebagnipriuati, & vnpublico, con diecifette piftrini pri- 
llati, & altrettanti Gradi,\ncuratore,vn vernacolo^uarantanoucCollegiati, 
& cinque Borgomacftri. 

La fettima Regione a paragon della precedente è piana,bcnchcancorefla_, 
intornoalfincde'fuoi lati vada alia china vcrfoilmarc. Quella dalla parte 
delira della Colonna di Coftantino fino al ForodiTheodofìoeratuttadiftefa 
concominui poi fichi, & dal fianco con cgual ordine n’haueua alcuni altri , che 
calandoal ballo, la faccuanodiftcnder finoal mare. Conteneua tre Chiefe, 
cioè Irene, Anaftafia,& San Paolo; la Colonna di Thcodofio, dentro della 
quale fi'và perfcalini fino incima , due gran Cauallicri,vnaparte dcll’iftefTo 
Foro,le Te: mcCarofianc,c trantacinque borghi,fettccento vndici cafc,fei gran 
portichi. dodici bagni priuati, Tedici gradi, vn curatore, vn Vernacolo, ottanta 
Collcgia ti, & cinque Borgomacftri. 

La ottaua Regione, dalla parte del Toro , fenza che punto confini con alcu- 
na vicinanza del marr,è più Tirata che larga ; ma ricompcnfa la ftrenezza fua 
con maggior lunghezza . In erta è parte del Foro di Coftantino , vi era il 
portico finiftro Toro, che andaua finoal palazzo, ò Bafìlica di Thcodofio, 
il Campidoglio , venti vn borghi , cento & otto ca fc, cinque portichi maggio- 
ri .dieci bagni priuati ,& cinque piftrini Umilmente priuati , cinque gradi', 
due macelli, vii curatore, vn vernacolo, diecifette collegiati, & cinque Bor- 
gomaeftri. 

La nona Regione tutta c china , & piega all’ingiu di verfo Mezogiorno t 
ma và afornire ne’diftefi liti del mare. Ha due Chiefe Cenapoh‘,& Omo. 
nea , i MagaziniAIciTandrini, Ja Cafa della nobiliflima Arcadia, le Terme 
di Anaftagio, il Granaio di Thcodofio, fcdici borghi, cento & {celici cafe_. , 
due portichi maggiori, quindici bagni priuati, & altrettanti piftrini priuati, 
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con quattro pubIici,equartro Gradi, vn cura tore,vn Vernacolo, trcnt’otto Col 
lcgiati,& cinque Borgomacftri. 

La decima Regione in vn'alrro lato della città è diuifa dalla nona con vna <l " m 1 0 
granpiazza,cheaguifad'vnfiumelcftàinmezo. E’ piana per tutto fuorché 
ne’luoghiamarina:&tantoclarga,quantolunga . Contiene la Chiefa , ò il 
martirio di S. Acacio.lc Terme di Coftantino,Ia cafa di Placidia,e di Eudocia 
Auguftc, della nobiliffima Arcadia, il Ninfeo maggiore, venti borghi, fcicento 
trentafei cafe , fei portichi maggiori , bagni priuati , piftrini publichi due , 
piftrini priuati ledici. Gradi dodici, vn curatore, vn Vernacolo, nouanta Col- 
legati, & cinque Borgomacftri. 

La Regione vndecima fi diffonderò più libero fpacio,eda niuna parte confi 
naco’J marcimaperò detto Ipacio.tantoè piano, quantopcr colline difeguale. 

Ha il martirio de gli Apoftoli, il palazzo Facilliano.lacaladi Pulcheria Augu- 
ra, il bue di rame, la cifternad’ Arcadio ;& di quella di Modello, otto borghi; 
cinquantatre cafe, quattro porrichi maggiori,quattordici bagni prillati, vn pi- 
otino publico,e tre priuati, fette gradi, 37. Collegiali, & cinque Borgomacftri. 

• La Regione duodeci ma, a nda ndo d i lungo per la città verfo la porta, è tu tta * » » 

piana ima da man finiftra con alcune piaggettevà a confinarco'l mareidoue 

riefee molto bella per Taire mura, che Tadornano . Contiene la porta Chrifea, 
ouero Aurea, i portichi Troiani, il loro di Thcodofio , & vna colonna , incima 
della quale fi và di dentro Umilmente per gradi la monetaci porto di Theodo- 
fiojVndici borghi, con trecento feftantatre cafe tre portichi maggiori, cinque ba 
gni,&cinque piftrini tutti priuati,nouc Gradi,vn curatore, vn Vernacolo, dieci 
fette Collegiati,& cinque Borgomacftrr. 

La Regione decimaterzaèdetta .Siccna , laqual diuifa da vn ftrettofenodi **{"■*! 
mare, concede facoltà a gli fpcfiì nauili di portar nella città, e fuora le mercantic. 

Tutta è attaccata con le làldcdel montc,fuorche il trattod'vna piazza, fpiana- 
ta ne* liti, che ftanno fottopofti a’ monti . Contieni! in ella la Chiefa, le Terme, 

&il Fotod'Honorio,il Theatro, il luogo delle Naui.òTArfcnale, cafe quatro- 
cento quarant’vna, vn portico maggiore, cinque bagni piiuati. vn piftriito pu- 
blico, & quattro priua ti, otto gradi, vncuratorc,vn Vernacolo, trentaquattro 
CoIlegiati,& cinque Borgomacftri. 

La Regiondecimaquarta,febcncèannouerata per contrada, ella nondime- ***»•«* 
no, perche vn muro di mezodiuide tutto lo fpatio intorno, moftra fembianza 
quali d'vn'altra città . Tuttauia quello fpatio è poco a partirli da Ila portava- 
no di fito fuorché da! deliro lato, doucfalc fin quali al mezo della J'iazza con 
vn'erta china j onde lino al mare quella parte della città è mczanamCtc eguale. 

Vie vna Chiefa.il Palazzo.il Ninfeo, le Terme, il Theatro da' giuochi, il pon- 
te Sublicio, òdi legno, r 1. borghi, 1 67x3 fc, due portichi maggiori, cinque ba- 
gnipriuati,vnpiftrinopublico,& vnpriuato,con cinque gradi ; tantoché, poi» 
che a parte per parte ho fatto conofcer le contrade della città di Coftantinopo- 
li,fccondo ch’erano didime a’ tempi fclici.fi vedcchcillingolareornamentodi 
niagnificentia di quella città, non pureèftatofabricatoconla forza dell opere 
& dell’arte i ma anchora con la felicità della natura , hauendofi a ciò collegato 
inficmc gli elementi . Configliò certo la diuina prouidentia inqucfto lungo 
tratto di limil città allccommoditàdi 14. mila 388. cafe, che vi erano dentro, 
a’ cinque palazzi, alle quattordici Chicle alle fei cafe delle Imperatrici, ,a tre 
cafe nobiliti me, otto Terme, due Bafiliche, quattro Fori, due iena ti, cinque 
gunai.duc Thcatri,duc Luforij.ò per li giuochi, quattro porti,vn Ciico.quac- 
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tro ciftemc , quattro ninfei , trecento ventidoi borghi , cinquantaducportichi, 
1 Jj. bagni priuati, venti piftrini publichi, «St iao.priuati, 1 17. gradi, cinqne 
maceIli 3 quattordici cura tori, altrettanti vernacoli, 5 6o.Collegiati, felfantacin- 
que Borgomacftri, vna colonna di Serpcntiro,duccolonne,dcntrodellc quali 
fono fcalini fino alla cima, vnColofto, il Campidog!io,vnTerrapilo indorato, 
vn'Auguftco,Ia Moneta, ò Zecca, & ha trcfcalc maritime. E’qucftacittàper 
fungo tratto in forma,comeacccnnai,d’vnPromontorio,con la campagna fpa- 
cioia da quella parte, ch'è oppoftaallo filetto del mar Maggiore verfo Tra- 
montana,da cui è lontana diciotto miglia. Ha i Tuoi fianchi battuti dal mare, 
Acquai? formati, come golfi,&daefio maree refa fortc,& iìcura . Di lunghez- 
za lì conta ch'ella fi a dalla poita Aurea finoal lito del mare, perdiritta linea , 
quattordici mila fcttantacinquepicdi ; ma di laighezza molto meno, cioè fei 
mila centocinquanta piedi. Predo al mate, doue era il porto dell’Imperatore, 
era dal gran palazzo fino a Santa Sofia vna firada di vn miglio, con colonne^ 
a due a due , per la quale andaua l’I raperà rorc dal palazzo alla Chicfa : & in- 
torno alla Chicfa erano danze per ottanta Sacerdoti: ma bora dicono, che non 
v'c altro in piedi, che la Cupola, effondo tutto il rimanente guafto , & ruina to. 
La Chicfa predetta èalta dalla cima a terra cento trentaquattro braccia, & fol- 
to ella è in colonne, & l'altezza fua c di v cntiduc braccia . E' quadra , & da vn 
cantoneall’altrocdiccnto venti braccia, nudi fopraètonda. Nè fi potrebbe 
fcriuerc la gran copia de' marmi, de’ porfidi, & de’ mofaichidiquefta Chicfa, 
cosi didentro, comedi luora . Vcdcuafi in vna piazza fuor di quefia Chicfa 
vna colonnad’altezza di fectanta braccia , in cima della quale era vnaftatua di 
bior.zo a cauallo,chcrapprcfcntauaGiuftiniano Imperatore, ilqualetcneua 
nella man manca il mondo , & dificndcua la dritta verfo Lcuantc. Qui vici- 
no erano altre fei colonne , & dopò qucfto verfo Mezo giorno l'Hippodromo, 
douefi mancggiauanoicaualli,& fi gioftraua in colpetto del popolo. Qucfto 
c lungo feiccuto ottanta braccia, & largo ducento ventiqua ttro,& haucua vna 
ciftcrnabuoniflìma,&grandiflima. In capo cerano ventiquattro colonne^ 
grandi, douc l'Imperatore ftaua co' fuoi Principi a federe ; ma dall’vna parte, 
& dall’altra erano fcalinidi marmo, acciochc il popolo haucffeouc federe i ^ 
dirimpetto era vn muro ballo da vn capoallaltrO, dopò il quale verfo S.Sofia 
era vn'cdificio magnifico con innumcrabili fineftrc intorno, dalle quali le figli- 
uole dell'Imperatore, & de gli altri Principi llauano a guardare, & vera anco 
vn bagno per gli infermi . L'cbelifco.chccra qui dopo, tra altoquaranraquat- 
no braccia ; & eflendo tutto d’vn pezzo, era pofatoal fonda mento fopra quat- 
tro dadi di bronzo, & nel luo piede haucua alcuni ver fi . Di la daqnefioera- 
no tre ferpi di bronzo , riuolte inficine con la bocca aperta , dalle quali, dicono 
che ne’ giorni delle gioftre fcaturiua acqua, vino & latte . V’cra vn’altra guglia 
di più pezzi,altacinquantaottobraccia,& quattro colonne non molto alte, do. 
ucl' Imperatrice ftaua a vedere le felle 1 & quelle opere dicefi, che furono con 
molte altre fatte da Thcodofio. Vcegonfi in quella atta ruinedi molti fuper- 
bicdifici,altrccolonnc,archi, & moke Chicfcgcttatea terra, tutte fabricatcdi 
marmi, «Se di porfidi. Vifonocauallidi bronzo, & cinque colonne di 58. brac- 
ca l'yna d’altezza, òdi ieffanta come altri faiuc: & quelle quattro, fopra le 
quali erano quei quattro causili di bronzo indoratile furon tolti da Venctia- 
ni,- 3 r bora fono in Venetia iopra la poita della Chiefa di S. Marca Alla Ghie- 
fa de' Santi Apofioli era vn’altra colonna co'l capitello di bronzo c fopra vi Ila 
ua vn Collantino inginccchiato,in auod'adorare; &poi v’cra vn'altia Cl.icfz 
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gnafhjCon moire arche d'Impera tori, Jaur rate di porfido; & qui epa Ia colon- 
na,aUa quale Noftro Signore iu flagella to . Nella Chiefa detta Pandocrarora 
era la pi<^ra,chc Giofeppe riuoltò innanzial fcpolcro di Giesù. Nel mona Ile- /*“»•*** 
riodi San Giouanni dalla Pietra erano le vcftimcnta del Signore , la canna , la cnmmn. 
lancia , Se la fpugna ; &a!rroue altre reliquie fante, Se memorie di virtù, & di »'/***• 
grandezza , mentre chequefta città fu camera di fapientia Se d’honeftà , doue 
fiora èpicna d'ignorantia , & di vitio. Lontano vn miglioda Coftantinopoli 
è Pera, ver fo Tramontana ila qual bcllilfima città è feparata da vn canal d'ac- tm u 
qua, fc bcncanchora con vn lungo giro vi fi può andar per terra, da Pliniqdct- 
ta Perintho, cancella già dall'Impcratoredi Coftantinopoli a'Qenouefi,per- ** 
che gli haueuanodatoaiuto contra i Vencriani. In quefta città di Coftantir 
nopoli venne ad habitarc Coftantino Magno Impcratorc.dopòc hcbbclafcia- 
to Roma a Papa Silucftro I. &di tal maniera egli l'abbclJi,& ampliò, che me- 
rita mente dal fuo nome fu poi detta Coftantinopoli, Se reftò fedia degli Im- 
pera tori , fotto i quali vi furono celebrati tre Concilij generali , cioè il primo in CmcWi » 
tempo di Papa Damalo I. & di Grattano Imperatore l'anno di noftra Salute.» , ** r * ri '» 
383. L'altro fiotto Papa Viglio, & Giuftiniano I. ImperatoredeJl'anno 5 j t. alftU . ■ 
11 terzo a tempo di Papa Agathone II. & di Coftantino IIII. Imperatore, 
dalla Natiuitàdi Gl ES V' l'anno 68 r. Quefta città fu lunga mente efio- 
fia a' Turchi, mentrechcgli Imperatori fuoi,òperdaoocagginc,ò pereftere 
da Dio caftigatide'lor\itij,perdcuanoapocoapocolariputatione,& l’Im- 
perio ; tanto ihc fu prefia da Mao^n tto Othomano Signorde’Turchi,chc con 
grande dlcrcitoeraandatoadafiscdiarla , a' 29. di Maggio l'anno 1453. 
laccheggiata. Se del tutto profanata , dedicando i facratrftimi Tempijalla fipor 
chiftima fetta Macometana ; Se da quel tempo in quà fiempre ha durato in po- 
ter de* Turchi; da che ne fieguc,chegli habitarori di prima, che era no Greci, 
hora mcficolati i litiloroco” Turchiipoco altro ritcnganodic barbarie, «Scco- 
ftumi oficcni, efscndqfenc ma/hma mente Jcuata la maggior parte delle fami- 
glie nobili Grcchp , (Sega (sa ta in Italia . yfeiropo di quefta celeberrima città Hmmlmi 
innumerabili huondnijlluftri inogni fcicntia Se virtù; fra i quali chiaritimi 
furono San Giouanni Chjiloftonpó , in ogni dottrina /ingoiare, Se Vcfcouo di 
detta città, della qua jc fu umilmente Vcfcouo , & natiuo Attico, che ira l’altre 
opere fcrifte vn libro della virginità alle Kcinefigliuole d' Arcadio : Se Genadio 
pur Vcfcouo in detto-luogo, & dotto : Giouanni Caftiano diacono , che faille 
alcuni libri . Et fra i modly ri, che installa a tempo de' noftriauoli hanno fio- 
rito, furono quelli ; EmanuelChrifolora venne in.ltajia a tempo di Bonifacio 
IX. &fcco portò le IcttcrcGrcchc.lcqualipcrfettecento anni haucuano ha- 
uuto Lindo dalle no tire fcole : onde prima in Venetia,& poi in Fiorenza la 
fparfccon molto vtilede gli ftudiofi, hauendo fatto molti eccellenti fcolari. 

Fu anco Filofofo Se Ora tore eccellente, Se andò al ConciliodiCoftanza ,ouc 
venne a morte , Se dal Poggio fuo fcolare lu con vna elegante oratione lodato 
in publico . L' ArgiropiJo fece lungo tempo in Fiorenza profdfionc d'infegna- 
rc, Se fra i fuoi fcolari riufeì chiariftimo Donato Acciaiuoli. Dipoi andò a 
Roma condotto con publico ftipcndio, ma dicorto ci vennea mortc,hauendo 
lafciatovn figliuolo, chiamato Ifac, muficoccccllenrc. TradufterArgiropilo 
alquanti libri d' Aditotele, Coftantino Lafcariinfegnò in Meflina,& quiui gii 
vecchio, vennea morte, lafciata vna fua Grammatica Greca pcrcommodità di 
chi vuole apprendere quella lingua . Altri huomini illuftri nefono vfeiti, de' 
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quali farci molto lungo, fc tutti volcfli raccontarli ; pcrcicchefu in Collante 
popoli 1 ‘ Academia, piena di ecccllcntiffimi profcfsori di tutte farri j Oc io 
quella fu ingrandiamo honorevn Collegio di dodici huomini, 
die a publichc fpefc de gli Imperatori, erano molto ho- 
norcuolmcnte mantenuti pcrconferuatione 
de gli ft udì , fecondo che s'ha dal 
Zonara nel 3. Eraui 
tanto gran 

molti tudined'habita tot !» che (come Sozomcnofcriue) per quelli, 

& per le ricchezze, Coltantinopoli era maggior che Roma i 
tanto che a ragione Celio Rhodigino nel libro 18. 
a cap.a 5. si come chiamò Roma epitome 
del mondo, così Collantinopoli 
mondo del mondo. 
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LI M E NE Ifola dell’Arcipelago è molto più chiara- 
di quello che comporta la grandezza fua:& ciò non tanto per 
cfierc abbondante di molte co fc , quanto per li verfidegli an- 
tichi Poeti , & de’ Medici a nchora , come io dirò fra poco • E' 
lontana da Deio ,chc Sdilc li oggi vicn detta, celebre patria 
di Apollo, per la qua rta di Tramontana verfo Macftro duccn- 
tocinquanta miglia : dali'Ifola Talfo,con la quale confina per Macftro 
Tramontana altrettanto :&con Metellino per la quarta di Maeftro verfo Po- 
nente, feflanta . Giace dirimpetto al paefe di T roia , & è Ifola molto balla- . 
Chia mauafi anticamente Lenno, & hora con altera tione forfè della voce ami- 
ca Stilimene ; ò pure che per la fua bairczzaccomcvnlago.percheLimini ttmlh 
Grecamente fuona a noi lago : & ha di circuito cento miglia- . 
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Lcggcfi,chev’erano d quei primi tempi due città Mirini, & EfeiKa , delle- 
quali parlerò di lotto. Ha.molti buoni porti, come che vengano chiamati 
più tofto gotti, che porti ; ma fcriuono , che per rilpctto della fua battezza èpp- 
ricolofo l'arriuarui. E‘ tutta piana , & molto fruttifera, mailimamcnte di 
grano, &di vino. Vi fono alcune cartella, delle quali a mezo dì è pollo il mag- - 
giore , chiama toMandro , oue c porto . Vn’altrove n’ha/ra Sirocco&Tra- 
montana, detto Pàleoca rtro i cioè Cartel vecchio , che vi verfo vn’acuta punta 
dell'Ifola ,chefporgefuora in mare. Quali a mczodeH’Ifola verfo Tramon- 
tana è StaHmini ; Sfotto quertoa Ponente fu la riuadel mare c Sala j Se a 
Garbino vicino ad vn'altra.punta Cogito, cartella ignobili, come anchora^ 
quanto a fertclfa puòdirfihbggi,chclial’lfola. LccittiMirina,&Efcftia 
erano a’ tempi di Galeno, quella a Ponente, Se quella a Ectenie. Qui pref- 
fo è limato vn colle tutto di cdor-fuluq, effondo coperto di terra di que- 
llo colore, chcvicneadclferecomel’arcna. Qucftoeollc non produce albe- 
ri , nè pianta alcuna , Se meno vi fono falli : & lopra erto fingono i Poeti , che 
ca delle Vulcano , come li leggerà più a ballo i ilchc può parer detto per ri- 
fpettOjchcil colle è cosi nudo,& di quel colore arlìccio. Quello colle era 
facrato a Ncttunoi& vicino ad elio era il tempio di Filottttc, nel quale Ita- 
lia vn Sacerdote , che ogni anno andaua fu per quel colle , Se faceua i fuoi 
facrifici , fpargendo grano , Scorzo , Se poi raccoglieua la parte, che a lui 
parcua migliore di quella terra fulua , ò gialliccia j Se portala fopra il fuo 
carro,laportauaal tempio, la purificaua, &la iòrmauain girelle picciolo , 
Se l'improntaua co'l fuggello di Diana ; Se quella era detta Terra ligillata. 
Terra lennia , & Terra lacta . Quella c quella terra figillata ,chc tantoc Ha- 
ta celebrata da gli antichi Medici, & fpccialmcnte da Galeno nel libro nono 
delle Facoltà de' Semplici, come quella, che lia ottimo rimedio a faldare fe- 
rite, a' 11 urti del fanguc,a’mali pcrtilcntiali.a'morlì de gli animali veleno- 
fi, a preferuarc da' veleni, a far vomitare i veleni già preh , & ad altre infer- 
mità . Quella terra hoggi vien tenuta fotto gran curtodìa , Se fuggellata co'l 
fuggcllodclgranSignorde'Turchi.&poca ne viene portata in Chrirtiani- 
tà . In qucft'Ifola era la fucina di Vulcano , & qui fi legge , che Venere hcb- 
be che fare con Marte : il cui adulterio dal Sole fufcopcrtoa Vulcano, che 
con vna rete gli prefe amendue nudi . Di qui le donne dell'Ifola prefero 
odioa Venere, come adultera ,& facendo facrifici j a gli Dei ; a lei non vol- 
fcro facrificare . Di che fdegnata la Dea , fece che tutte puzzauano del- 
l'horrido fetore del becco ; di maniera che vennero in odio a tutti gli huo- 
mini. Elle non lopportando l'ingiuria , afpctxarono il tempo di vendicar- 
li > Se andatigli huomini ad vnaimptefa centra i Tracimile ammazzarono tut- 
ti quelli che nell'Ifola erano iellati :& il limile fecero poiaglraltri, che erano 
torna ti vittoriofi , dando loro la mone , mentre che dorraiuano . Vna fola- 
Ififile perdonò la vita al Re Thoante fuo padre , mandandolo fccrtta men- 
te fuor dell'Ifola, Se fra tanto fècefimulatc eficquic al finto corpo di elfo: 
Stella fudcll'Ifolafàtta Reina. Con cortei hebbe poiché far Giafonc,qufln-, 
doandò a Coleo. Qu_i fi nge Homero nel primo dcll'lludc > che dal ciclo ca- 
dette Vulcano zoppo, fopra quel colle, ch'io ho delcritto , S tanto è cdtbi a- 
to per la Terra lennia . A tempo di Papa Cattilo 1 1 1. efièndo andato di ca- 
dine di elfo Papa , Lodouico Patriarca di Aquileia con fediti galee centra i 
Turchi, &haucndo egli pct tre anni gucrreggiatocon elfi, Stprcfo molti luo- 
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gh! : tolfeloro anco quella Ifola : ma però, come prima egli Ce ne fu partito, 
i T urchi la ricuperarono, «Se pofleggono fino al giornod'hoggi . Fa mentionc 
di queft’Ifola Tito Liuioncllibroottauo della terza Dcca,dicendo 
chev’arriuarono Publio Sulpitio Proconfolo,& il Re 
AttaJo,haucndo congiunto l’armate infie- 
v me, per andar contra Filippo Re 

di Macedonia: 

&da altri Auttori ècelebrata anchora perjc 
cagioni, c’ho raccontate. 



PEScRir-; J 





E G R O P O N T E Ifola nell’Arcipelago è fcparata dall*_ 
Beotia da vn lungo canale, che con vn ponte la congiugne 
dalla partedi Ncgroponte con terra ferma: da Mezodi guar- 
da dal promontorio Geraflo il mare Mirtoo , & il paefe d' A- 
thene >&da Tramontana ,douc e il promontorio Ca fareo, 
guarda i'Hellc fponto. Qucft’Ifola e di circuito 365. miglia, 
lunga cento cinquanta, & larga quaranta, perdoch'clla è mol 
m (Ire tra rifritto all» lunghezza fua . FÙ altre volte nominata Macri, Ifola di 
Abante ÀuhHccatea,& in vltimo Euboca da vna figliuola d’Afopo,cosi chia 
mata ; òucroda Io conuertita in vacca , laqual trouata grotta vicino a quella 
Ifola, v’entrò dentro, & partoii Epafo i doue mugghiando cffa,da quel boato, 
ò munito, ne fu dato il nome al luogo ; & quella copinionc d. Euftathro . Ma 
hoogida molti e domandata Egroponte,& da noi Ncgroponte. La pnnc.pal 
citudi qucd'Ifo^ e Calcidc, celebrata da LiuiOjlaqual Cede nella pai te p:u vi 
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cma a terra ferma,* dal nome dcinfola anch’cfTa èchiamata Negroponte & 
qui e il ponte, che con terra ferma la congiugne . Il canale ha due volte il giór- 
no tanto granfluflod'acqueimpetuofe checcofa mirabile. L'Ifola è fertile di 
grano, di vino,diojio,* di legnami;* la città è ben popolata,* ben guarnita 
marinamente dalla banda del porrodaqual dicono,che da gli Athenre/ì fu eia 

m . na . nz,alI * gue ; ra I di Tro». Et è da auertirc,chc vera vn’al- 
tta Calcide colonia di quella in Italia prello Cuma ; & vn’altra pre/Io Corin. 
io ; & vna in Siru preflo il monte Atho,ò Santo, douc nacque Iamblico filofo- 

tTcrrrl*!* " tra 1 r , d ? t v, Ca,C ' de dirim P ctto a Calcedone,douc fon le mi 
ncrcdelrame. E J Ifola di Negroponte polla al mezodel quarto clima ,intor 
no al decimo paralello,* ha il fuo maggior giorno dell’anno d’hore 14.C meza. 

E molto foggetta a terremoti, come lì legge nel terzo di Thucididc , & da gli 

X i' Cn TT? **“' * f >Crtlochc ne fu fìgnore Nat 

pilo, pi dre di Pa la mede, che fu morto in campo de' Greci intorno a Troia per * 

Greci, mentrech efllattendeuano ad a/lediar Troia, andò perla Grecia ; & co 
m™HH Perfa n 1 ' rCa ^ ile donne Greche, che i loro mariti nonfarebbono mai 
f “ , da C1UCU M mprcA ’ & C 1 cn fauiczza iJ rimaritarli : onde le indulTe alle 
Ne contento di quello, nel ritorno che i Greci fa ceua no a cafa, 
vedendoche'n marccra vna notte fatta vn’horribil tempefta , & fapendo che i 

S nonT'" 5 Uff »E cn,d . ch e fofrctcm r da ùr k fue vendette niù acerbe. ; 
za lumi V 1 T 1 ,] . P T J °. ntQri ° iiK °> clì ’ èvcr{o Tramontana , fece tf- 
cr/Jrnt ? r" !aCCIodlc d, ? ottc hlTcro da intano in mar veduti:* i Greti 

SS Vn ir Ur0 P ° rt ^ ftr ? iVcniffero ad v «are (comegiufto aueonc) in 

tra Troia: *doui 
la a Diana, accio; 



. . VT c 1 rifeci nauelsero vento fauorcuolc nell’andar contra i Trn 

Ibfó’ * aCqUCr ° ndIa CÌtt f d ^Ncgropontc Orfeo nobil poeta , & Gorgia filo- 


ouefla ifnù , , ™*“«« C ,®I cui oaita 10J0 haucr detto il nome. F* 

m nda ó i ? nC v r 0,tc f °gSCtta a gli Atheniclì , da’ quali ribellandoli , vi fu 
con Thur J. f* C * fogg,ogarla ; & d ‘ <l ui vfeirono quei Greci, che nauigando 
c n Thuclclor capitano, andarono a fcrmarloro ftanzein Sicilia ; & Zandaan 

l-h.W««d.*pap 0 SSEi£ 

SSSSSfrf n at T-?f’ J > n0da oda Negate 
volta foSjL f' bf v T,1Uad,dc - Fù J Tfcla di Negroponte Scuna 
OwaSSS & "almamente ali’horache Rabano 

voìontdiC^i T ? C “ mendo dÌ n ° n P° tCr con Ie Pue fofZC *ncrla > 
noftra fa me aU Im P?‘ 0 loro ‘ ,na in ^mo venne l’anno di 

Sounn,' l r 4 ru' { ° tt0Ì Im / Crl ° d ' Macometto Imperatorcde Turchi , che 

ch’^cndo n < fob M* m ^ ^ ata ^°§S ctta al Turco ; da che ne fegue 

cjcpi. L i • “°J a Mutata da Greci,* da Turchi indifferentemente; i coll u mi 

za ma danó r fon d,rtc . r . Ln i tl » vl « n d° “alcuno lotto la fua religione^ crcden 
za, ma Itando /oggetto alle leggi Turchcfchc.. 
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I PR O Ifoladel mar Carpatine, è porta di Tra montana,, 
vicino al fello Iflico,chc Golfo di Laiazzo domandano: 
da Mezodì ha il mare di Egitto, da Ponente Rhodi , 5^, 
da Lcuante la Soria . La parte verfo Lcuante è lontana 
dalla Soria meno di cento miglia, cheli fanno in vna not- 
te: quella che guarda a Mezodì edifeofte dall’Egitto, <S^ 
da Aleflandria tre, in quattro giornate : & altrettante, ò 
meno dalla parte di Rhodi: ma quella verfo Tramontana dilla Idfantami- 
glia dalla Cara mania . Ella è polla al principio del quartodima, al nono pa- 
ttumiJ* niello, come Candia; & da’ tempi antichi in qua ha hauuto diuerlì nomi ; per- 
» « ii cicche fu chiamato Cethin , ò Cethina dal fuo primo habitatorc , così detto. 
?!’!'!■% Indi Ccraftin, cioè Comuta, dal ferpentc cerane , che antica mente v’habitaua 
u a a* in copia ; perche a’ marinari, che la veggono dilontano dalla parte di fontana 
/'••• amorofa , Umbra che Labbia nc'luoi montiduc coma. Dipoi Afncllia , <5^ 

Cripton 
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Cripton; cioc Sotterranea , perche non può da’nauiganti cflcr veduta , fc non 
ic le aunicinano fono ;cofa contraria all'altrelfole, cheli veggono da lun pi. 
Appretto Collima dalle colline, checosì paiono i fuoi monti, fuorché I'Oliin-i 
P°= & Erofa, cioè ramofa perle vene del ramc:& Amathufia(fecondo Strabo- 
nc)dalla città di quefto nome,ouc fi cauaua il miglior ramc,& in più copia: & 
Pafia da Pafo Dio,& dalla città così detta : & Salaminia da Ha più nobii città 
di tutte 1 altre al tempo de none Re : & Cithcrea , epiteto più torto che nome 
deinfola per rifpettodi Venere: & Macaria.che vuol dir beata, per la gran fer 
tilità,& per le molte delitie di erta : & finalmente Cipro, ò perche quella voce 
Greca lignifica VcncreCchequiuiera in molta venera rione) ò perche Ciro vi 
imaurafTe la citta vecchia Afrodi/ìa,& dal Tuo nome volcfle denominarla ìouc 
ro dall’albero Cipro, che foloinqueft’lfola fi troua,dcl qual parlerò più a baf- 
fo.EIlaèdi figura oblunga, & gira dicircuitodnquccentocinquanta migliale 
«ondoi moderni , benché altri vuole al fermo, che circondi feicentocinquanta.’ 
Da Ponente ha quelli Promontori, ò Capi, cioè Capo di San Pifani(vfo la vo 
cecommune)cheanticamente era detto Acamante : Trapano : & Cilidonio i 
ouer Punta melonta, che Capo Zefirio fi diccua prcflogli antichi : & tutti tre 
quelli rifpondono, parte al mardcll’Egitto.&partcàqueldi Panfilia. Dopò 
Cilidonio a Mezogiomo ha Drcpanoanticamente, hora Capo bianco ; indi 
Frurijhoggi Capo delle Gatte ; quel delle Grotte, Mafotò,Chiti, la punta del 
le Saline, capo Dedades,oucr Pila,* capo Pedalio.ò deUa Grea. Et è da auer- 
tirCjchc da Cilidonio al capo delle Gattc,rifpondc il mar d'Egitto : & di qui a 
quel della Crea il mardi Palcftina,ò Giudea . Da Leuanteil mar fa quali vrt 
Cerchio, che comincia dal capo della Grea, Se ri fpondendo al mardi Soria, vi 
alca podi Sant Andrea, che rifponde nel golfo di Laiazzo, &era già detto Ca. 
P°del Carpaflò.Di qui verfo Tramótana fi peruienealla punta d’Afrodifioy 
òdel calale Acath u, epoi alla punta Ccraunia,4ediLapitho; dalia qual fegue 
Capo Cormachiti : iSe dopò erto A lertandretta,già Calinula, è il golfo,ch’c di 
mezo fra quefti due capi , dettodi Pendaia : sì comcfra AleÌTandrctta,& San 
Pifani,è il golfodi Crufocò.ò di Fontana amorofa,& da Cormachitià San Pi 
fani fi domanda il mardi Scttalia,ch‘cta già il mar di Panfilia ; dalla qual par 
tc comincia quel golfodi Scttalia, ch’era tanto fpauentofo a' nauiganti,& du- 
ra per fpario di trecento mig!ia,confinandoco’l mardi Rhodi . Quello golfo 
tra ne' tempi antichi molto pcricolofo, & malliina mcntedalla fella di Natale 
di noftro Signore fino all’Epifania. Ma venuta Santa Helena,madrc di Co- 
flantino , come fi dirà di folto inqucrt'Ifola , & vedutolo fpauento, che met- 
te 113 à tutti quello golfo, vi gettò vnodc’facri diiodi co’quali fu crocifirto l’aut 
tor della noftra falute ch’ella haueua portati di Gicrufalem, & celiò quella ter 
ribil furia, talché dall’hora in poi non è flato quel golfo così horribiJccomc era 
prima . Diftendcfi l’I fola di Cipro da Leuantc in Ponente per duccnto venti 
miglia , benché altri vene aggiugne dicci di più, cominciandodal capo San 
Pifanij&andandoà drittura aiapodi Santo Andrea , Se la fua larghezza 
dal Capo delle Gatte, trauerfando i monti, fino à Cormachiti verfo T ra mon- 
tana, èdi fcflanta miglia . Diuidcfi tutta l’I fola in vnd ici Contrade, che fono 
polle in quefto modo. Da Ponente c quella di Baffo, che anticamente fu 
Pafo, quelle di Audimo,di Umiliò, di Mafotò, di Saline, &di Mefarea,le 
quali guardando a Mczodi, & effendo a canto al mare , fono diuife dall'altro 
contrade con vna lunga lina di monti. L'altrc poi guardano verfo Tramon- 
tana^ fono diCluiocòjdi Pcndaia/ii Caincs,cdi Carpa fio, già detto Car- 
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pafia. I Virimi cU contrada del Vifcontadoslaqualcpofta fra quelkdi Sali, 
ne & di Cerine*, Quefta di Ccripcsèanchodiuila da vn’alrra fchiera d.non. 
titillanti dalla riua del mare verfo T r a montana vn miglio « mezo , « nnoa 
tre miglia : & fo dall'altre parti deUTfola follerò pofti i monti in quella mede, 
firna forma, che fon qucfti.il Regnodi Cipro haurebbe per ventura baiano 
minot bifogno di molte prouifionipcr affamarlo i pcrcioche quella pane co. 

milieu dal capo Cormachiri,& và àdrittura, come vna perpetua nlza, nno al 
capo di Sant' Andrea i non preftando adito in quella poca (piaggia .che Ira le 
for radici, & il mare,ad alcuno di poterli pattare per entrarne! corpo dell Itola. 
L’altra parte dc'mor.ti trauerfa l' lfola .cominciando dalJVntica città Solu^h* 
era dicciotto miglia lontana da Cormachiti > Se andando per mezo dell Ilo» 
fino al monte delia Croce.che rifponde a ca po Mafotò.& vannofinoaBattod 
marina i d'onde voltano dall’altra patte ,& pure à marina vanno finoaSolia . 
tfli m u In mezoà quelli è il monte Olimpo, chiamatocon voce Greca Trohodos.ch e 
è a lutti mo , Se pieno d'alberi d’ogni forte. Gira di circonfcrentia cinquanta» 
quattro miglia che fono dicciotto leghe ; «Se ad ogni lega e porto vn mouauot 
rio di Monaci di San Bafilio.Greci : Se in ciafeuno fi trouano fontane in aboa 
danza.dr frutti di ogni qualità i onde la fiate folcuano i nobili Cipriotti vetu- 
u.fnm rea quelli luoghi pt rior diporto. Inmezofra l'voa & l’altra parte di quelli 
fittati, monti, e vna pianura lunga fettantaotto . & larga trenta miglia .detta Mena» 
ria , che comincia dal capo della Grea , Se trautrfa fino al capo Cormachiti . 
che è fnittifcra,& abondante di biade i & in mezo à quella e porta la Rcal cu. 
ta di Nicofia . in luogo a meno , delitiofo. & vago . L'ifola non ha alcun por- 
to , fuor che à Famagofta : la qual città è nel piano à marina verfo Leiunto * 
lontana trentafei miglia da Nicofia, Attenta dal capo della Grea. Antica- 
mente ne haucua molti, ma rifondo trafeurati , furono ripieni dall impetodel 
mare , tuttauia quali per tutto intorno all'Jfola fono fpiaggie ite a Saline, , 
a Limifsò, a Baffo, a Crufocò,& a Cerine* fon buoni forgidori,ne' quali for- 
nono Se dimorano le naui graffe, che per cagione de' venti. Se del fito,piuvo. 

- knticri volteggiano in luoghi più larghi,chc non fon quelli della corta di Tra- 

/à oni. montana . Scriuono , che quella lfola era già fedia di noue Re i benché no» 
Re.ma Rcguli (cioè Signorotti ) da alcuni vengon nominati : Se haucua mol- 
te città, delle quali quattro furono nomina te Arfinoc, edificate da Tolomeo 
Atfinn Filadclfoinhonorcdi fua forella, così chiamata 1 vna delle quali e il calale» 
«I Audimo, l’altra è Famagofta, la terza il cafal Letica , & l’vltima il calale Ar« 
20I . Vi era la città di Paffo vecchia, edificata pretto la marina, vicino al ca. 
lì cifn. po Cilidonio verfo Mezogiorno,& era fedia Reale, dedicata alla Dea Venere, 
con vn bcllilfirao giardino, nel quale l'altrc Dee, non v'clfondo Venere, prefe» 
ro Cupido (come vicn fauolcggia to) gli legaron gli occhi con vna benda, Se lo 
piantarono (opra l'albero della mortella. Qui bora ccattiuaaria perii rtagni 
della eque, che l'infettano i tanto grande è la forza delle mutationi delle cofe, 
che doue erano le delitie di qucll’lfola , horaa penali polla habitare. V era 
*" Paftb nuoua, edificata da Agapcnorc.preftttodcH'armata d'Agamennone Re 
£L. di Micene, & e vna delle noue città Reali, la quale finoalprelemcèinpiedi, 

CfiSr.au. con titolo pur di città • Qui glihuomini & le donne facrincauan nudi a Ve- 
fu madri- > <na a prieghidi San Barnaba Apoftolo.na tiuo di Cipro, minò il tempio, 
,« vnu- &luleuato quell'abufo. Lontandue leghe di qui era Cithera , ouc fono- 
"• drita Vencre.da cuifecondo Hefiodo,clIa Se Filala prefero dcriuationc . Flora 
è cafalc , detto Cgnutlia , de' primi dcll'I fola , per aboodanza di bomba gi , di 

zuccari 
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iucearlj&r d acque che vi fono, & vi fi producono. Qui fi trouano molte fcpol 
ture antiche lotto terra, a modo dica mere , nelle quali fono fiate trouarc mol- 
temarau!glic,sicoireancoa Baffo, a Salamina, Scaltre uc. Curiasl'altra Cit- 
ta Realcera prcirola marina, douc hora è il Cafal Pifcop.a , de’ principali del- 
I Itola, che fa più d. mille fuochi, Sfondante d'ogni btne,copiofo di acque, 

igiardim pieni di melaranci, di limoni , & dipiantcfimili , delle qualiancho 
a Baffo, & : a Cnhera ne fono . Curi Città antica porta in mezo del capo del- 
le Gatte, clontana da Pifcopia due leghe & meza ioueèvn lagoda Tra mon- 
tana, ripieno di acqua falfa , clic fa grancopia di pefee. Il capo delle Gatte è 
cosi dato, perche nel monarteriodi San Nicolò, chiamato d' Acro tiri, cho 
qu mie porto, era pafeiutoda' monaci di San Bafiliodic vi habitauano, gran 

numCTodigatte,pereftirpareIcferpi,chequiabondauanoineopia,&aquc- 

oc etto furono ad c/To monafterio JaftiarcgrofTcenrratcpcr mantenere tan 
tc gatte. Amarhus citta antica , vnadcllcquattrodedicatea Vcncre,era rie- 
ca di metalli , & di minerc , porta alla marina , ducicghe prefio a Limifsò no- 
Ua , nora detta Limifso vecchia; & ha qualche memoria d'antichita Iloma- 
na. Fu citta Beale al tempo de’ nouc He, maheraedirtrutra ;nèmenodicf- 
la fu leggio Reale li città di Chitcon, prima di tutte l'altre edificata da Cirhin 
nipote di Noe , che e po/ta alla marina verfo Mezo giorno ,c*haucua vn bel 
porro ; & hora ridotta incafale fichiama Chiù', ch'era ledeliuedi quel Re- 
gno, .ooffeduto da He trote PcdocatharoCauallierCipriotto, diedi quelle 
cole fenile ; ilquale vi haucua giardini bellirtimi , & ripieni di preciofi frutti. 
JL>i quella citta viti Zenone Citrico auttoreddla fetta Stoica , Apollonio me- 
dico, & altri , & di qui lontano vna lega alla marina è vn lago di circuito di 
forfè tre leghe con vene d acqua falmaftra , la quale a mezo Giugno comincia 
a congelai fi per forza di Soie, & a mezoAgoftofi troua tutwcongciato in 
iaie,da che fi ua he vrilira grandiflìma;& da quello vna lega lontano è la 
Jp“gg |a di Sahrcs.oue arriuano i grofli nauilijcarichi di mercantie . Sala mi- 
na fu douefidicc Famagofta vecchia, & fu detta ancho Coftanza dal Re Co- 
lta , padre di Santa Catherina , & hebbe feggio Reale al tempo de' noue Re. 
Fu edificata da Tcucro,hgliuolodi Tela mone ;& di erta vfcironoil Re Eua- 
gora, nominato da Plutarco Nicocreonte , General dell’armata d'Alefiandro 
ve 8S on °veftigiedi belli acquedotti, che per trenta 
miglia di Chiù vi conduccuanoacque , & fuori diefla fono le fondamenta ,& 
le ruinedella pr.gioncdi Santa Catherina. VhalaChicfa di San Barnaba 
ApoltoIo,& il Juogoouc fu maitirizato & fcpoJto in vn pozzo co‘1 libro dcll’- 

fcuangchodi San Mattheo/crittodipropria inanodicrto Matthco, che fu ri- 
donato intor.io all anno 473. V’haucua la città Afrodifio,facrata a Veneic ; 
& Cipria , di cui vici Santo Hilario; Ceraunia,hoggi Cerine* , edificata da 
Ciro, quando foMiogòi noue Re; laqual è porta a Tramontana con vn cartel 
o affai forte, edificato fopra vnofcoglio ; & ha la miglioraria, chealcun’altro 
luogo dell Ifola.-peraocheefsendo Cipro poftoa gradi 3 j.incirea.epercolTo 
dal Sole a dritturaiondela terra e fieramente battuta, c fatta calda. Amen poi 
che fomando 1 venti, feopano la terra rifcaldara dal Sole,& vengono ancor cfTì 
in tal maniera a nfcaldarfi , che i fiati loroaccrcfcono maggiormente il caldo. 
Onde e nccefsario far molti ripari al petto, cofa molto difficile in tantoardore. 
Qui nondimeno, oue ho detto erter Cerines,il vento e/cc fubitodel mare, & 
non hauendo tempo di fpazzareil terrcn caldo, non infiamma l'aria, comeìa 
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nelle parti fra terra . E* poi a ne ho diffefa dall’Ofiroda quella fchicra di mon- 
ti, e 'ho detta di fopra , i quali ellcndo vicini, danno à quella contrada &• iiefco 
& acque ccccllcnti/Iime. Lapithocitfa antica, lontana da Ccrinesduc leghe, 
••"ài tt f u parimente feggio Reale i & l'vltimo Re di cfla fu Pifirtrato , compagno di 
m * J ‘ Aleffandro Magno, ma hora è Cafalc dcU'iftcfso nome, fruttifero d'ogni be- 
ne , & maliima mente di ottimi & bel li (Timi cedri. Et a' primi tempi dicono, 
cheda C inara figliuolo di Agrippa tu qui trou .ta la prima volta l'arte di fare 
j vati di terra, cheanchor vi dura . Vi hcbbcamole R cali città Solia , antica- 
mente detta Apamca , Acca mantida predo al capo San Pifani, da' Greci 
vaniti, detto Acca ma, Se hora è il ca fai Crufocò, perche vi è la vena dell'oro, devi (j 
ttr.in u caua ] a crifocolla , ò il vetriolo . Qui èia fontana, detta Amorofa, perche chi 
r '’ della fua acqua bcucua ( fecondo i Poeti) fi infianrmaua d'amore, & dicono 
Kjt , che ve n'ha parimente vn'altra, la quale Io fa perdere, & loeftingue. Cauafi 

iìnàui- l'oro ancho in mczodeH'lfoJa predo Nicofia,oucera la gran città di Tama- 
<*• fo,c'hora è il ca fai Tanaglia. Nicofia veramente fu da gli antichi detta Let- 
tra , & poi Lcucoto , & fino in tempo de' noue Re fu feggio d'edì : ma a tem- 
po de' Re Lufignanifu fatta fola città Reale, & Archiepilcopal di tutta l’Ilola, 
& nobilitata di palazzi, di Chiefc,dedi fupcrbefabrichc. Circondaua noue 
miglia i ma l'anno 1 567. la Signoria di Venctia , volendola fortificare , la ri- 
tirò in circuito di tre . Corrono per eda acque delicatiffime,& giocondi (lime, 
dcquihabitaua turta la nobiltà di tutto quel Regno, che ogni hora più l'ador- 
Uiiu hi naua di fabrichc , di giardini , & di delitic . Lontanoda quella dodici miglia 
t" * *• verfo Mezodi era la città Idalio ( nominata da' Poeti per feggio di Venere, ) 
wm ’ abondantc d’acqucbuone , frefche , & di giardini i ma hoggi ridotta in Cafa- 

lc, è chiamata Dalì . Vi furono al tre citta,& terre nobili, & grolle, delle quali 
fi podono vedere le Croniche, da nicalfuoluogocitateitna al tempo che da 
gli Imperatori di Cofìantinopoli erano mandati in Cipro i Duchi, furono ri- 
dotte a quattordici i & i Re Lufignani le ritirarono in quattro , cioè Nicofia, 
Baffo, Limidò,& Famagoda,che cosi durano i & Falere fon calali, il numero 
de quali in Cipro c di forfè ottocento cinquanta , & quelli erano diuifi fra la 
camera Reale, il Clero, &la Nobiltà, che nccauauanogrode entrarci pcr- 
cioche quello Regno è abondantilfimo di tutti i beni, che la terra produca-: 
cìftt i» & per cominciare da quei die nodrifeono , ha vini foauidimi , <3^ ftomacali , 
Vilumi. c ^ c iuuecchiando, fe fono negri, douenta no bianchi, odoriferi, & di moj- 
‘ ta foauità i & fe ne trouano di ottanta & più anni, talché dall’honore del- 
le tauole illudri erano trasferiti a falutcuole medicina , hauendo virtù cott- 
feruatiua ,comc fuol fare il balfamo: onde faceua medierò con molta quan- 
tità di acqua bcrevnapicciolidima mifura di vino : & quanto dico di quelli, 
fi può generalmente intendere ancho de gli altri , che fono grandi , <2^ 
buoni, in guifa che Cipro non cede perla bontà de' vini ad akun’altro pac- 
fcjcomc fono guflati in Venetia,in Roma , & altroue , ouc ne fon portati. 
Produce quell' vua, che fi chiama zibibo, negro, groflo, debello, fatto tale 
dalla natura fenza alcun'arte, grani, &orzi in molta quantità, de legu- 
mi d'ogni forte. I frutti ordinari a gli altri paefi qui fi trouano tutti ; fuor 
che ciregie,cafiagne,&forbe: in luogo delle quali ha copia d'altri più rari, 
come dattili, mule , deca robe : de per ornamento de' giardini Iva molta copia 
di melaranci , di limoni , Se di cedri , nella bontà de' quali frutti fupera molte 
altre regioni. Fa zuccati in molta quantità, ma quelli furono difmefli per 
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attendere a’ bombagi, che danno miglior euadagnoj& in fornirà per non con- 
tarli tutti , bifogna darli a credere, chc'l Regno di Cipro è abondantilfimo di 
tutti i beni; rrouandouifi oltra gli ordinari degli altri pacfi,zatfcrano,fufinia- 
no,coriandoli,fumacchro,femcnza di lcmifco,miclcdi trcforti,cioc il bianco 
delle pecchie, il ncrodcllccarol>bc,& il miclazzo del zuccaro. Vi fi troua ancor 
alcune volte, che vicadcqualchc poco di manna . Dcll'herbc ha, oltre Ircom- 
muni,icauoli fiori, & i cauoli rape, la faua Egittia òcolocafia,chcfonottiineà 
mangiarci molt'altrc: e nel cafal Calopfida produce l'herba, della cuicenc- ” “ cu 
refi lannoi faponi: Se quella, con laqual lì lauano i ciambellotti,che vi fi fanno 
in molta copia, & altri drappi : ma il principal guadagnode gli habitatorifono 
ibombagi. Vi fi troua quella poluere odorifera, chenoichiamiamodi Cipro, 
conlaqual danno odorca’ belliflìmi faponctti, aggiuntoui altre compofitioni, 
jlciprinoch’cdcttoghenna,roldano,l'inccnfo,(Sdo ftorace. Abondadi mine- 
tali, vena d’oro & di ramc,marchcfita bianca Se rofla,otonc,& fèrro; ma di ra- 
me è maggior copia, che d’altrore perciò fi legge preflo gliantichi delle fornaci 
oue fi fondeua , & oue nafccua l’animai pirauitc,ò pirali in mezo del fuoco, il G ««» • 
quaJ moriua com’era fuori del fuoco. T i ouauifi io fincraldo,il calcofmeraldo, **' 

ilcriftallo, il diamante, ma non fino, & il corallo in ma reprclfol’antica città di 
Ama thunda, bianco & rdfo,& altre gioic& pietre nobiliralume di rocca bian- 
co& Dtro, pece, ragia, folf(j,falnitro, grana da tignere in colordi fcarlatto,& la 
pietra a mùnto, da me celebrata nel mio libro de’Funerali: laqual battuta,raa- 
cerata & goucrnata, ha tiglie come di lino, Se filata fa tele che mai non abbru- 
ciano, anzial fuoco s'imbiancano & fanno nette, douc all’acqua indurifeono 
come pietre . Di quelle tele faccuano gli antichi i facchi,ne’ quali metteuano i K'Ju 
corpi morti pera rderl i & confctuar le ceneri: & fi troua nel cafal deH’iftclTo no '* 
ine detto Amianto . Hauui di cofe medicinali il terebinto,la co!oquintida,il 
ihcobarbarojla fcamonea,& afiaiflìme altre herbe nobili, & femplici rari. D’a- 
nimali & d’vccelli ve n'ha d’ogni forte , ma in molta A ima fon quclIi,chenon 
fon communi ad altri luoghi : cioè alcuni vccclletti, detti di vigna, che fi ciba- 
no d’vua,& di fé menza di lentifco,i quali riefeono grafliflimi.Quefti fon prefi ratini» 
in gran quantità & accommodati in aceto, fon portati per delitie delle fpJendi ** 
de tauole,& pcrcibomoltogufteuolein diuerfe parti : ma fatia rollo ,ondc 
ancor io trouandomi conquellocibofatiodi più moltiplicar nell'abondantia 
di queft’Ifola j concludo , che Cipro deuc clferc merita mente annouerato fra 
quei Rcgnijchefopra gli altri fono eccellentilfimi di tutto quel chebifogna all’ 
vlo dell'huomo. Et fe gli habita tori folTero fiati più induftriofi,ò meno inetti. 

Se ma (fi ma mente à guadagna rii acque, vi farebbe fiata fempre maggior ferti- 
lità di più forti di cofe: ma tanto grande è l'vtiJe,cbe con poca fatica iranno da’ 
bombagi , ò cottoni, & dalle lane , che trafeurano quali ogni altra entrata- . 

Non ha quefi’Ifola alcun fiume, & quelli che vi fono , più torto dcuonoefiere 
chùmati torrenti, che fiumi: ma in alcuni pochi luoghi fi tirano rufcelletti,ò 
(come qua chiamano) fcriolc da fontane ; & fanno cauc nella terra , deuando 
Facquccon ingegno di ruote : Se, quando vengono pioggie grandi, pare che 
fiempianoi valine’ monti, i quali buon tempo trouali, che conferuano mag- 
gior copia d’acque. Ma fcle pioggie non tornano, lequali in queft’Ifolafon 
molto rare, fi vede che l’acqua in diuerfi luoghi và mancando . V’erano molte 
diqucUcmarauigh'e, che accrcfciuteconrvnincrfaldcuotionc degli habitanti 
luueuano acqui (tato nomedi miracolo. Di queltiera al cafal Morlula fepol- 
turadi Saa Mamolo, detto da loro Marna , dalla quale fcaturiua acqua, òpiù tiìtmu. 
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torto liquore acqueo,virtUofoj& efficacefootnc diceuafioja rfiok’iftfcrnlrtà.S* 
alle tcmpcftedi mare. In Famagofta ogniannodcl mefcdi Maggio k vigili* 
della fefta,chcfi celebra ua ad honordi Sant'Epifanio Arciucfcouodi Salami- 
na (che in quella città fece penitentia in vna fpelonca ) vedeuafi gocciolar dal 

fallodi quella grotta vn'acqua chiara e limpida,cheduraua tutto ri giomodel-, 

la fella, gocciolando pian piano, poi ctlfaua : & era Umilmente adoperata pcr- 
* dcuotione, giouando quella pia credenza a‘ voti di molli, che ne’ bilogni le no 

feruiuano per medicina, & per rimedio a 1 mali. Così vi haucua alcune altre fe- 
polturedi fimil diuotione.icquali non occorre deferiuer tutre.Sterre queft’Ifo: 
fa dishaBitata per fpatiodi trenta Iti anniia’tempi del Magno Corta mino, per-, 
cioche non vi elfendó per canto interuallo mai piouuto , gli habjtatori furono 
sforzati a trasferirli altibue. Per la qualcofa tornando Sant'Hclenadi Gieru- 
, t falerni difrrtonta ta quattro leghe vicino a Limifsò vecchia ^1 cafal Marin^ho 
m. v..i era atta, detta Marium, al luogo hora detto Vafilopotamo>& contemplata U 
*" r '* m - bellezza dell’IfoJo,& la miferta inche lì trouaua, diceli che lece oratione al Si- 
g n ore,& che perl’intCKcfliondi lei piouue ; talché erta vi fece ricondurre lw bi- 
ca tori dalle pròuincie vicine d’Egitto, di Giudea, di Soria, di Cilida, & d altri 
luoghi, chetuttierahoGrtxri.&Grccamcnteviucuano. Piantòclla in molti 
luoghi del facrofeghodcllà Croce della noftra redentionc,edifìcandoui Chie- 
fe,& facendo allrt opere, che follerò ftatc vtili a frequentare queil'l fola; onde 
fù di nuoUo rihabitata iti gran numero, & gli habitantifcom’ho detto) vennero 
a efler Greci; (quali nondimeno furon poi dìuifì in cinque differccie cioè Parici, 
‘ Lcfteri, A Ibanefi, Venetia n i bianchi, e Pcrpiriarijjafciando però Ilare i nobili, 

* dc’qualipaHeròa parte. I Parici erano vna condidond’huominifchiaui, obli, 
gati fin della vita a’ Idr patroni i & cominciarono a‘ tempi de’ Duchi Greci, 
ehegliobligaronò a diffónde* le riuieredell’lfolada’corfali, pagando denari, 
& feruendocon la perfbna ; laqual vfanza trouata da' Re Latini(comec Étcita 
la natura deH’huomo ad attaccar lì all'vtile) fu conferuata. Se accresciuta ; 
fecondo poi ch’cffidoriauanoi Cafali a’ lor baroni, donauano ancolagiurif» 
dittioneomrtimodafopra loro, fuorché di fangue: talché era crcfciuta a canta 
infolentia la tirannia de’ patroni , che alcuni non fi vergognauano di barattati! 
con cani, & con alrre bell ie. I Lefteri erano quei Parici, eheò con denari,© pea 
r-f/itu- oritj , òper altro erano (lati fatti liberi ; ma alcuni elfendo liberi della feruitù 
della perfona, erano ferui della borfa,obligati a pagareogn’annoa' Duchi, St 
a’ Prèncipi quindici pcrpiri.ò più ;& vnperpiro era vn giuiio,ó(comca Vene* 
eia fi dice) martello d’argento ; dalla qual moneta colloro furono detti Pcrpi* 
riarij . Gli Albanefi erano genti dell'Albania , condotte a diffefa della riuieta 
dcll’Ifola contra i corfali i Se quelli accafati in Cipro , & generando figliuoli, 
AUmtfi conferuauano l'antico nome della lornatiua prouincia.I Venetiani branchie» 
J’'""***' no alcuni villani liberi delle per fone, ma obliga ti a pagare ogni anno vn cenfo. 
Se Soggetti nelle giudicature a'Confoli Venetiani,chc vi rifedeuano ; ma corno 
l’ifola fu venuta in poter della Republicadi Venetia, hebbero alcune elfentio* 
ni di più , & tuttequerteconditioni di perfonc erano per l'Ifola di Cipro : mg 
nella città di Nicol» vi era di più la nobiltà , la quale vi andò ad habitarc col 
ReGuido Lufignano, come dirò fra poco , Se in quei tempo medefìmo vi 
vennero anco molte altre natio»i,Armeni,Cofti,Maroniti,Indiani,Neftotia- 
ni, Giorgiani, Iacoptti, che tutti haueuanoftanza inNicofia, &ciafcuna na* 
tione haucua il fuo Vefcouoj ma però quelli Vcfcoui erano fuffraganci dell* 
l' Arciuefcouo Latino di tutto quel Re gnoiilqual era vltimamcnte Monfignse 
» • • Filippo 
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Filippo Mocenigo, prelato do tto,& integerrimo . I nobili erano molto a ma--, 
loride'forefticrijcla maggior parte viucua alla Latina^ gli altri alla Greca;-, 
fubiti alla colera,gagliardi,&agiJi,&viucuano con molta 1 pienti idcraa, a boi» 
dantia,& ciuilità . Vfcironodi qucft'Ifola molti huomiui illullri.dc’ quali fa- 
rò (celta d'alcuni, riputandomi negli altri a gli auttori da mecitati altroue. Ve- ci 

ncrc(comchofcritto) fu tenuta, che na fceflc in quello Regno nella città Afro- frutti. 
difio, & di lei nacque Cupido ; ifchc (ò falfo,ò vero che fia> potrebbe cfler det 
to perii antichi amorofi piacerla’ quali fi trouache l'IlbJa fu foggetta vfando « 

k fanciulle vergini di guadagnarli la doteco'i corpo loro , cfponendofi nel lito 
del mare alle volontà di quei foie Iberiche v'arriuaronore poi erano maritate. 

Innanzi a lei fon nominatiakunialtri,chedallafalfa vanità de’ Gentili erano 
hauuti Dei,ò Dee, &eran nati in Cipro. Trouafich'vfcirono Afdcpiadehi- 
florico, & Solone filofofo da Sala mina, vno de’ fette fapicnti della Grecia, & 
legislatoredcgli Atheniefi.Euagora,dicuidilfidifopra,efcriue Plutarco mol 
tecofe,& il fuo figliuolo C leobolo; Zenone Cittieo,di cui ho parla to d i fopra, 
filofofo 5toico»&auttor di quella fetta j Se della fua patria (Idia fu Apollonio 
medico occelientc,clic faille molte opcre.Xcnofontc filofofo Se hiftorico è te- 
nuto che folfedi Cipro, ma di qual città non fanno. I R c,e tiranni diqueft'Ifo- 
la, nominati da gli fcrittori, fonda me artatamente taciuti per non crefccr di fo 
ucrchio : ma a' tempi, che il Saluacor noltro hebbe prefo carne, & co'i fuo fàn- 

E eci hebbe ricomperati, cominciarono inqucft'Iiola gli huomini timoraridi 
io a farli perfantitàdi vita illu fi ri,& celebrati ; & di quelli furono S. Barna- 
ba A portolo, & Marco fuoconfobrino, vno de'fettantaduc Difccpoli,fra iqua 
Ji furono parimente Nafonc & Epalfodito , Paolo Scrgio& Titodifcepolidi 
S. Paolo, ma non quel Titoacui fon fcrittel'Epiftolc. Nicanoro, Trillilo, Epi- " 

fanio Spii idione,Theodoro,Hilario,Giouanni Limolìnario, Stadio, Tigona» 
Neinelìo, Pota mo. Didimo, NcofitoA' altri furono fanti huominwllultri per 
la domina & fatuità della vita,c tutti Cipriotti ; sì comeancodicono,che del- 
rifterta lfoia vfcitonolc fante Cortanza,Caterina,& Itene figliuola di S.Spi- 
ridione,& altri alTai. Nè c da elfcr taciuto, che al tempo clic furon preilTarmi 
da’Chriftiani per lacquiftodi Tcrrafanta, trecento Baroni eperfonaggidi va > 
tienationi fi ritirarono in Cipro, vcdutochc l'imprefa non fortiua buon fine : 
equiuifparfi per li cafaliatteferoa menar vita fanta,ecomehuomini ti morali 
di Dio,egrati à fua D.M. erano contra ilcoftumedc'Greci, fin da elfi Greci 
hauuti in molta riuerentia,&deuotionc. Di quelli fu vnoilbeatoGiouannidi 
Monfertc, Contee Marcfcial di Cipro il cuicorpo intero fi trouaua in Nicofia. 
nella Chicfa dedicata al fuo nome . Fu quello Regno già foggettoa’ Tiranni “>*•"*< 
Greci, dopò che fucrtinta la monardtia degli AlTiri,i] dominiod’Amalìde Re 
d'Egitto, de gli Argiui,degli Dei, & de'nouc Rc,chc tutti hauean fignorcg- 
giara dopò idifeendentidi Noè in qucft'Ifola; pcrciochehora i Mcgardi,hor 
iPcrfijhora gli Athcnicfi,& hor Alelfandro Magno, Tolomeo I.& Demetrio 
h riranneggiarono, finche i Romani fe neimpatronirono,& per opra di Mar- 
«oCaionenccauaronogrollìilima quantità d'oro & argento. A coftoro vbi- 
dì fino alla diuifionc defi’I mperio,& à Collantino magno>fotro il quale ven- 
ne Cipro, dopoché Sant'Helena l'hebbc fatto rihabitarc: magli Imperatori 
Coflantinopolitaoi tra Magliari da guerre , & falciando gcuanaie qucrt'lfola 
da’ Duchi . che à lor nome vi andauano ; con la loro trafeuraggine diedero a 
detti Duchi cagione di tiranneggiare, & di v furparfenc il dominio alTo]uto,co 
me leccio. Ma venuto Riccardo Rcd'InghilteriainqueftTfolacó armata pct 

andare 
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andare in G ieru fa lcm.cffcndou i porta to da Ha fortuna, perche girerà flato vie 
tato il pigliar porto, & haueua da quel Duca, chiamato Ifaac, riccuuto altre in 
giurie, riuoltofdcgnatocontraqucl Regno l’armi checontra i Saracini haue- 
uaapparccchiatc,&lofoggiogò,& forni di prcfidio. Nò molto dopò Jodie- 
dca’CaualIicri Templari, i quali per gliiniqui loro portamenti trauagliati con 
farmi da’Cipriorti; lo rcllituiron fubiro a elio R iccardo : Se egli con le medefi- 
mecondicionilo vendèa Guido Lulìgnano Francefe, ch'era ftatocacciatodei 
/im- KegnodiGierufalem,barattandoconluiiltitclo;ein quello modo i Re d'In 
tl’rìu!'/! 8^ il terra comincia ronca chiamarli RcdiGierufalcm eia famiglia Lufignana 
prefe il poffeffodel Regno di Cipro. Il Rè Guido menò fcco in queftTfola lati 
nodel iignor no Uro Marcili. molta nobiltà di Gicrufalcm ,&rdi Francia, 
»/«.,». c |,' aa andata al conquillo di Terra fama, & quali tutta fu di Baroni Franccli . 
Quella andauacrcfccndofecondoche nel Rcgnodi Gierufalem liperdeuauo 
le città & le terre; pcrcioche tutta fi trasferiua in Cipro ; & a quelli il Rè Gui- 
do , e i fucccfiòri donarono cartella , giurifditioni , & entrate ; di maniera ch«j 
in quello modo vennero a introdurli in quel Regno i Baroni, i feudatari, & gli 
altri nobili. Duròlafuccelliondiquelli ReLulignanincI Regno di Cipro, fi- 
no al Rè Pierino il graffo, figliuolodel Rè Pietro, che prefe la Città d’Alefsan- 
dria : il quale Pierino ne fu Ipogliato da’Gcnouefi: percioche contraftando ia 
vnconuito da lui celebrato l’anno 1372. i Bai ij Vcnctiano,& Genouefe,chc 
prcffoluirifcdeuanojdipreccdcntia ; «S^doucndopcrfentcmiadel Rei Vc- 
netianiellcr preferiti; tanto fdcgnodició prefero i Gcnouefi , che centra la_. 
pcrlonadc Rè fcccrocongiura. Ma (coperto il trattato; il Rè fece gettar giù 
dalle fincftrcdcl palazzo tutti! congiurati, &amaz?ar tutti i Genoucfi ,di’e- 
rano ncllTfola,fenza faluarnc pur vno. Perla qual cofa mandarono i Geno- 
ucfi contra lui vna grolla armata fotto Pietro Fregolo, fratello del primo Do- 
ge di quella città Domenico Fregolo . Pietro andò, & dopò varij accidenti 
ne menò prigione a GcnouaGiacopo Lulìgnano zio & tutor del Re Pierino, 
& Sinifcalco di Cipro con la moglie grauida ; non hauendo potuto menarne il 
Rcjilquale venne poi à morte fenza figliuoli. Perche furon da’ Baroni di Ci- 
Cl f "• pto mandati Ambafciatori a Genoua a domandar il Sinifcalco.come più prof 

fimo alla corona, ilqual di Ciua d’iblin fua moglie haueua in prigione hauuto 
vn figlinolo, che dal nome della città di Genoua era fiato denominato Giano. 

I Gcnouefi lo rimandarono, & effo fucoronato Re di Cipro, di Gierufalem, 
& d’Armenia, tenendo tuttauia i Genoucfi la città di Famagofta, ches’haue- 
uano prefa & confcruata.Giano figliuoldicofiui fucccffc al padre nel Regno, 
ma alialtatodall’armidi Mclchclla Soldanod’Egitto,fu fatto prigione iilqua 
le poi da Giouanni Podocatharo gentii’huomoCipriotto, che vendè tutti i 
fuoi calali, & tuttofi fuomobilefu rifcattatocon patto, che il Rcpagaffeogni 
anno il tributo al Soldano,&a’fuccel!bri. Di cofiui rollarono due figliuoli, 
Agncfc die fu maritata in Lodouico Duca di Sauoia , & Giouanni che dopò 
la morte del padre hereditò il Regno , & i titoli . Egli prefe per fua feconda 
moglie Helena Palcologa. figliuola del Defpoto della Morca chiamato Theo 
doro , ilqualcera fratello di Giouanni Palcologo Imperatore di Coftantino- 
poli ; la qual donna fa gace, d’intelletto fuegliato , & d’animo Greco ; veduto 
il marito huomo effeminato, inhabilc al gouernodel Regno ;amminiftraua 
le cofe a modo fuo,tra mutando quali tutto il rito Latino nel Greco . Partorì, 
ella vna figliuola femina , che fu diiamata Carlotta , &il fuo marito hebbe di 
vna concubina vn raafchio, che fu detto Giacopo, bello, gratiofo , & accorto. 

Caciotta 


Libro Secondo. 153 

Carlotta fu maritata prima in Giouanni figliuolo del Redi Portogallo, ilqua- 
k riducendo ij rito Greco al La tino in Cipro, fu per opera della Rcina farro 
morire, c poi fu fpofata in Luigi di Sauoia figliuolo di Lodouico fuo cognato. 
Iacopo ba (fardo fu fatto Arciucfcouodi Cipro, ma egli dopò la morte del pa- 
dre, fpiczzata per vari accidenti la dignità Ecclcfìadica ,cffcndopeifeguitato 
dal cognato & dalla forella,fuggì al Soldano d’Egitto i ilqualcgli diede gen- 
ti^ con effe venne in Cipro, & fece guerra alla forclla &al cognato; /quali 
dopò molti auucnimenti furonocodrcttiabbandonare il Regno, & lafciarlo 
in potere di Iacopo, che fe ne fece Re * Signore, togliendo ancho Famagoda 
di manoa’ Gcnoucfi per forza d'armi. Dopò tante vittorie, volendo eglieon 
perpetuo fondamento dar fermezza allo dato fuo ; prefe per moglie Caterina 
figliuola di Marco Corna rogentil’lmomo Vcnetiano,darag!icomc publica_ 
figliuola dal Senato, che le aflegnò la dote. Venne poi il Re Iacopo a morte, 
ha uendo la feia to la moglie grauida ,Ia qual partorì vn bambino, chedal nome 
del padre fu chiamato Iacopo, Se Coronato, ma vide poco più di ducanni. 
Perche la Rcina Caterina rinuntiòil Regno di Cipro in manodc' Signori Ve- 
netiani,& J’anno 1489. fu condotta a Venctia, & riceuuta con molta pompa, 
cffendolc dalla Signoiia donato Afolocadellodel Triuifano. In quello modo 
i Vcnctiani rodarono Signori del Regno* Ifoladi Cipro,* l’hanno tenuto 
finoairanno 1 570. nel qual tempo Selim Prencipc de Turchi, fcnzalegitima 
cagione, $ contra la data fede, ha mofso guerra alla Republica di Venctia per 
conquiftare Cipro . E t mandato graffo efferato a Saline a’ 14. di Giugno, * 
acca mparoli a Nicofìa , la prefe per forza a’ 8 . di Settembre , tagliando tutti a 
pezzi. Indi pcracccrdohcbbclafottezzadiCerinc,rendendofiGio.Maria 
Mutazzo nobile Venetiano,* Alfonfo Palazzo, che v’erano dentro. Ciò fat- 
toli trasferì l’efsercito a Famagoda , intorno alla qual città dette l'affedio fin 
rutto il mefe di Luglio del 1 57 r . hauendoui più di dugento mila perfonec. . 
Erano àdifefa della città Marc’ Antonio Bragadinogcntil'huomo Venetiano 
Capitan di Famagoda,* Adone BaglioniGoucrnator generale di tuttala 
inilitia di quel Regno : i quali non mancando mai d’offendere i nimici , & di- 
fender la citci,foftcnnero tutti gli affalti,& impeti de’ nemici, che furon molti. 
Et certo l’effcmpio della virtù, &codanzadelBaglionccihafattoconofcere 
di quanta forza fia la militia Chridiana contra laTurchefca,hauendoegli con 
pochi finto sì grande sforzocontra tantonumerodi Turchi,* l’haurcbbe fat- 
to maggiorede sforzato dalla ncceflìtà & caredia delle munitioni,& delle vet- 
rouaglie; non haueffcconucnuto venire all’accordo co’Turchi con honoratc 
conditioni, le qua li nondimeno noneffendo da te offeruate da’ Turchi infede- 
li ; Famagoda fu perduta, i Capita ni diffenfori , ò morti , ò fatti f chiaui , & il 
Kcgnodi Cipro tolto dal dominio Venetiano , palsò folto lTraperio T urche- 
fco. Sarei più diffufo in defaiucr queda guerra, effendone io benidìmo infòc- 
mato ; ma haucndola per ordin delcritta tutta in vn libro a parte, ch’io ho com 
podo della Vita, & de’ fatti d'Adorrc Baglioni, in quello potrà efftr letta cu- 
riofa mente ; fe mai farà permeflb che quella mia farica,comc mia comparisca 
nella publica lucedel mondo. Si potrà veder anco quanto ne fcriuo pienamete 
■cRHidoria delle cole fuccelfe nel mondo dall’anno 1 5 jo.finoal 1 575. 
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PROHEMIO. 

Baflanzjt fin qui ere do hauer trattato quel che appartie- 
ne all' Ifilefiamofi, che cominciano dall’ Islandia fitte il 
Polo Artico, & per lo prende Oceano vengono dii Irlan- 
da , ali Inghilterra, alla Scotta , indi alla Hollanda & 

alle Selandie . 'Dipoi entrando nel Mediterraneo parmi 

iauer pienamente defintto le Baie anche, (t) quelle che nel mar di fitto 
fin compre fi , includendo fi Corfica, Elba, Sardigna, Sicilia, £?* Malta : 
nelle quali tutto quello che v’ha degno di memoria, e che a mia notitiafid 
pcruenuto, cosi da me e flato tonato , ch’io non penfio defitte fiato punto, 
ì molto diminuto. Quelle Ifile fimo r accolte, & de firitte tutte nel Libro 
primo, giudicando io, che fiojfie iene fipararlc appartatamente -, perctoche 
non mi pareua potere immediatamente pafiar dall vn mate alt altro fien- 
osa qualche mezj>(Per quefto feci la dtutfione, al principio del Secondo, 

in luogo di Prohemto pofi vn ragionamento pafifiatofra Ottauiano dMani- 
ni,(d me, alla Villa della fola m bar a a Tfuuignas: nel quale rifipofia r vn 
fio quefto .che fa molto a propofito per quel luogoscioè,in che modo gli ha- 
bitatori , che (tanno fiotto la T r amontana, veggono Vn fiol giorno , (tfi 

yna fola notte in tutto l’anno-, fippiano conofiere i giorni fio fimi anche 
idifiinti per la fiettimana carpe diremmo il Lunediai Martedì, Cd gli al- 
tri fieguenti. Entrato poi al Secondo Libro, cominciai da Venetia folca, 

io il mar fiuo , deficriffi tutto t tArcipelago in uniuer fiale con tanta cura- 
thè fin quafi i minori fogli ci hanno hauuto la parte loro Indi ripigliando 
dal mare Adriatico il principioitrattai delTlfiota di Corfiu,(ffr degli Scogli 
Qur talari, per poter rappre fintar come vn fommario di quanto ho fritto 
nella mia Hi fioria delle cofie del mondo ,fiuccefije dall anno i 5 j o. fino al 
1 5 7 j . che è il grande, ftj notabil fatto d’arme a quelli Scogli fra I arma 
ta Chnfhana,e la T urchefica,con la felice r vittoria , data da ' Dio a’Chri- 
fliani. Segue poi la definttion della (fé f aloni* .del Zante, della Morta , et 
ned %Arcipelago,dt Cerigo,di Candì*, di Scarpanto,(ffi di molte altre, che 
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) fi ambio è replicarle tutte . 'fieflami bora il Te rio Libro di quello mio 

•volume : nel quale perorino compre fi alcune principali lfole di quelle, che 
nel mare Occidentale prima, & poi nell ’ Orientale fon poste: percioche fa. 
rà primamente la città delTemi/ìitanpofla in Ifola,#/ poi il Mondo nuo 
). no, euero lfola di Santa Qroce : terzo la Spagnuola,Cnba,S Gtacopo,San 
Lorenz», S. Gtou anni , ftfi finalmente fatto vn gran falto tifila Tapro - 
tana, le Molucchc,(fif la defirittion del Mappamondo, & defia Carta da 
nauigare: e in quefio modo con l'aiuto di Dio haurò pofto fine a quefla mia 
fatica : nella quale certo è*hc io ho hauuto buona volontà, (fif ( che ch'io 
m'habbia operato) non ho mancato et indufiria, qjf di ftudio . Maauanti 
cb'to dia principio a quefio terzji Libro ,• par mi di opporre mn altro quefi - 
ter ,che fu rifiuto dalli fiefio Manino nella medefima villa, non punto dtf- 
tenuemente a quefio mio propofito.imperoche io non fi di poter meglio glo- 
riare Cr dilettare a chi legge sche con rapprefintare i concetti rari di lui,il 
quale è genttl'huomo in Mine, che di viuezjjt,&l et altezza di fpiriti no- 
bili papera infiniti altri,di bella cognttion di co fi non cede ad alcuno,di cor 
tefia fg) di cr carnea rvà del pari to’ più corte fi (fif ben creati, fg} fìnalmen 
te è lodinole per ogni •virtù caua llerefca . Erauamo egli, Giouanni Ghe - 
1 rardeo, gentile e gratto fio amico, Qfi io per pigliare aria alla Colombara nel 

la villa di Ruuignas.-percioche vi è filubre et delicata, come fi conofee dal 
luogo di Plinio fedito , ch'io citai di fipra ; t/quale mandi Zofimo fuo li- 
berto à Valerio Paolino in quefla Villa à purgarfi, (gjr a ricrear fi: qui 

erano anticamente celebrate le ftfle Rubigahsda che il luogo ne fu deno- 
1 rninatoT(ubignaco,fuor delf antico Foro tulio, che e Ciuidal di Friuli. filmi 

dunque entrati ungiamo nello fludio, che uè dedicato non meno alle fiten 
< tie con molta copia di libri,che a' diletti rurali s il Gherardeo prefi fra le 
mani tvniuerfal tauola della Cofmografia, che quiui era : fg) voltatofi al 
tManinoidtffe: Chi ha lineato quefla tauolaf Girolamo Porro ‘Pedonano, 
rifpofi il tManinojlqualc di che valor fia nelf intaglio, fatto a belino con 
ogni diligentia,(jfjf giudiciojdicalo il Porcaccbi,che lo conofee, et lo celebra. 
oAlthora io: Dicalo pur t opera di lui, la qual tacendo. parla per molte lin- 
gue . Perche quanto a me ammiro nel Porro tanta indufiria,^ tanto ua- 
tore, che faccia opere et intagliar are, & mirabili. Io non domando replicò 
il Gherardeo deSauttor dell opera:ma vorrei faper chi fia flato quello *be 
giudtdoftmemte habbia compartito con certi lineamenti queffe prouincie, 
diuidendo l Vna da. f altra . Jgue/le hnee,diffeOttauiano,furon fatte da 
Camillo mio fratello ( di fipra nel 'Prohemio del Libro fecondo a car <1. 
fiorrett amente è firitto Carlojil quale fugiouaue di molto •valore, (ss* di 
fuaui co fiumi, Cr molto fi effercìtaua intorno alle fcientie,Cr maffimamen 
tigli piaceua lo fluito della Geografia. Egli per fi mtdefimo comparti que 
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Sld tauola,come siedete in quattro parti principaliffime, come fanno i fio fi. 
tno grafi moderni, ciafiuna dim fe perii [noi confitti, afiegnandoper ejf 

[empio lo tiretto, di Gibilterra / 1 mar Mediterraneo per confino fra l'Eia 
ropa (fif I tAfrica con quefia linea, che comien dentro t Europa duci tauo~ - 
ltjMghilterrà,lrlanda,Spagna,(fi/ l’altre ,• ftj ciafiuna i effe e poi diui fa- 
con altre linee in altre parti minori . Et così fece alt Afia,alT Africa, & * / 
Mondo nuouo: per ciocie con qucfto mezj> r veniua più facilmente a ricono - 
fiere le parti della terra a vna per una, fognate poi con alcuni caratteri di 
fuo capriccio, quali chiamano le tauole fiparate di ciafiuna prouincia,ch c 
gli haueua raccolte in un libro da fica pofia.chc è quello che ui moflr ai ne[ 
mio Audio in Vdme. All’ bora il Gherardio , che prerninentta ha quella li- 
ne ad oro, tirata daTr amontana uerfò Mczp giorno, dalla qual fon dedot 
te altre linee minori del medefimo colore, parte ver fio Leuante , ftfi parte 
uerfio Ponente l futile, rifpofi il Manino, denotano la diuifion del Mon 
do nuouo, che fu fatta per Papa Aleffandro Sefio, quando Don Cbrifioforo 
Colombo hebbe cominciato a [coprirlo : percioche , fe bene egli era andato a 
quella nauigatione d’ordine del Re Ferdinando, O' della T{eina Ifabella , 
dettiiT^e fiat botici di Spagr.a-.nondimeno G.ouanni Redi 'Portogallo co 
alcune [ut ragioni pretendi, che queipaefi appartenessero a lui: alla qual 
co fa opponendofi i Re Catbolici;acciocbe la lite non procedere a odio capita 
le: fu fatto compro meffo di quella lor differentia in “Papa tAlejf andrò Se- 
fo:(f egli determino per fùoi brtui, che l mondo [offe partito, come vi ma 
fira quefia line a, in due parti da T r amontana in fMez$dì,& quefia paf 
[affé /opra vna dcll’Ifolc di fapo verde , (gf poi partendofi dalla detta li- 
nea s’andajfe uerfo ‘Ponente [opra la terra ferma dell' Indie, non lungi 
dal gran fiume Mar agnone,nelqual luogo fra i [afligliani,{fi i Portogbe 
fi fi comtnciajfc la diutfioncscioè verfò Leuante per i 80 gradi in lunghe 3^ 
Zjt poffedeffero i Portogbe fi per altre tanto uerfo Ponente i Qa f iglia - 
ni. Piacque al Gherardeo quefia nfpofta ne r in gratto il Manino jog- 
giugnendo.tA me ì fiata cara quefia nfilutionc-, così perche da qui ìnantj 
con più attention mirerò a quefia tauolavome perche m’ bautte ambo rifir 
luto il dubbio,che mera nato leggendo il uolume dell’ Ifile, che uoi Por- 
cacchi bauete defiritto.-perciocbc quando nel T tr%o Libro trattate di quel 
le che fono nell' Indie : dite, che fin fìggette ò alla Corona di Caf 2 iglja,o a 
quella di Portogallo, t io non sapeua l'origine degli acquifii di quella, 0 di 
quefia. Fu a me ancora tanto grato quefio ragionamentojbe perciò hauen- 
dolo notato i uolfi metterlo a quefio Libro per Prohemio ,• acciocht altri^. 
thelolegga, non cada nel dubbio medefimo , inche il Gherardeo diceua di 
tffer incorfi. ò\ - 




DESCRITTICENE 

DELLA GRAN CITTA 

le Ifola del Temiftitan. 


A Città , Ifola del Temiftitan Melico , e nella prouin- 
cia del Me! (fico nella nuoua Spagna , ò Mondo nuouo: 
tanto viencommendata per bella , bene ornata , 
ricca da tutti gli Scrittori , che non lenza marauiglia_ 
vediamo vn’altra Venetia nel mondo , fondata da Dte 
benedetto: piamente parlando; conia fua fantiflìma ma- 
no : doue l'altre fon fondate da gli huomini . Di quefta cit- 
tà , Ifola , hauendo io a parlate ; ho pcn&toche Aa molto a proposto 
deferiuer prima la prouincia doue ella fi troua , & poi parlar della Città quel 
tanto, che al mio ordine conuenga, & che è venuto à mia nonna . E' dun- 
que la prouincia, doue quefta città c polla in forma di vna valle, circonda- 
ta intorno intorno da altiflìmi Se afpri/lìmi monti , con circuito Se giro di 
feflanta lrghe, che ' noduccnto ottanta miglia , benché Andrea Teuet 
dice, che quel piar, circonda intorno a feiccnto miglia : ma tutta c in pia- 
nura, & folo fra Tramontana & Leuantc è aperta. Nel rimanente è fer- 

O rata 



"Sr 


Zt[t d'oc- 
1* ' doltt, 
•/*//*. 


Timi fliiZ 
finii fon- 

d ai* m un 
l*ic à'mc. 




Or dinotiti 
U httt^ht 
di mtimn 
ut ntllA-j 
tuta dii 
Tornili J 


i$S DelTemiftitan. 

rata , a piei de’ monti ha belliflimc ville , e i monti fon coperti in cima di 

perpetue neui,& nel dorfodi bdliflìmi bofchij di pini, d’elei , &d’altri al- 
beri. A pieidi quelle montagne nafccvn lagod’acqua dolce, cheli diuide_» 
induc,t%y viene ad effertanró grande, ch’occupa dicircuito trenta leghc,ò 
(comeahri dice ) cinquanta, che larcbbono soo. miglia , chetanti a punto ne 
mette ii Franccfc . La metà di quello lago , cioè quella parte , ch’è più vicina 
alle montagne ; è acqua dolce ,& buona da bere : ma l'altra metà è acqua— 
falla, & maritiina : & quella parte è più grande, che il lago dell'acqua dolce» c 
a fimilitudine del mare , patilcc quell’acqua il crcfcimcnto , e*l mancamento . 
Conofcelì la forma de’ due laghi in quello modo . Sono in mezo della pianu- 
ra alcune picciole colline ; fra le quali & gli alti monti lì congiungono per 
vno llretto, quanto farebbe vn tiro di balcllra largo, i due laghi, i qualj entra- 
no pcrdiquìl’vno nell’altro. Il lago d’acqua dolcec lungo, e llretto, & ha 
alcuni bei luoghi, come fono Cuetauaca,hora detta VcnctioIa,ch’è aliai gran 
de & buon luogo; MczquiqUc più grande, Caloacan, Suchimilco & altri : ma 
fra l’acqua dolce & falfa c Mclficalcingo. Il lago falfoc quali tondo,& rapprc 
frnta a gli occhi de’ riguardanti, forma d’vn bdliUì ino & fuperbo theatro , per 
la prolpcttiua de’monti, c'ha intorno , ma ogni volti ch’eflò crefce , Tacque lì 
vengonoa mefcolarc inficine con tanta violcntia della falfa ,c‘ha la correntia, 
die pare vngrande& rapidi/fimo fiume. In qucflo gran Iago falfo dunque è 
fondata la città del Temillitan,nó così a mezo, ma lorfe vn miglio predo, doue 
è più vicina a terra ferma . Quella citt ì gira di circuito intornoa tic leghe , che 
farebbonopoco mcnodi dodici miglia, & ha quattro entrate per vie fatcca ina 
no di pietre & di terra ,chcartrauer(ano il lago, venendo da terra ferma, & en- 
trano per mezo della citta . Vnad'clTevien per l’acqua più di otto miglia fino 
alla cittàjVn’altra fei,& la più breue c vn miglio : & per quella llrada viene da 
terra ferma vn rufcel d’acqua dolce d’altezza di cinque piei alla città , per vfo 
del bere, & d’altro degli habitanti : & viene à colar l’acqua fin nel mezodella 
cittàjlcftradc della quale fono affai belle & larghe, & le principali malli marne 
te fon polle con dritto ordine. Di quelle alcune fono in terra mattonatc,^^ 
alcune in a equa, per Jc quali (come à Vcnctia fi và per canale con le vaghe goti 
dolctte) vanno ndlc lor Canoe , che fon barchette incauate in vn fol legno , i 
follazzo. Dall’vna contrada all’altra chetiate hanno la loro vfeita, fon polli 
alcuni traui grandi, ottima mente ripuliti, clic feruono per ponti ;& tal’vno ve 
n : ha,che vipaffcrcbbonplopra dieci huominidcauallo,cheand.illcroà pari. 
Giudicano,che in quella citta habitino più di fcllanta mila perfene , che ogni 
dì ii veggono per Jc piazze vendere & comprare. Sono le piazze di quella cit- 
tà grand idi me,& belliflimc ; nelle quali lì vendono & comprano tutte le rob- 
be , che fra loro fi vfa no ; ma la piazza maggiore, chiamata da loro T utclula, 
è molto grande, & è circondata intorno intorno da portichi ; doue ogni gior- 
no concorre grandiflimo numero d i compratori & di venditori, così di vetto- 
uaglie, come d’altre mcrcantie . Nel che è da efferc offeruato il bdlo ordine» 
che tengono, rcrcioche le mercantic hanno tutte i lor ridótti appartati, fccon- 
dola qualità loro ; onde da vn lato della piazza Hanno coloro , che vendono 
Toro , & d all’altro vicini à quelli , quei che vendono pietre di più Ioni , legate 
in oro in forma di vai ij vccelli,& animali. Qui vendono fpccchi,& pater 
roflri ; & le penne & pennacchi di ogni colore da Lucrare, & cucile in velli» 
per vfailc in guerra, ó nelle feflc.Quclli panni & vcltimcnri da huomo d'ogni 
forte, & quelli da dounc.In vn luogo le fcarpc,& ndl’altioJe pelle corde , do- 
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ne ilgrano,&doueil pane: A: così fcparata mente tutte Iemercanrie:dallequa 
li ve n’ha gran copia di tutte le forti , così di quelle che fon ncccfTaric a pafccre, 
come dell'altre, che vertono l’huomo, ò gli fcruono per pompa, Se per diletw. 

Ha quella città molti tempi, ò Melchite, doucfaccuan quei popoli i lor facrifi- 
ci:raa fra l’altrcla principal Mofchca è tanto grandc,chcdcntro al fuocircuito 
H fabricarebI*vncaftellodicinquecentocale:&dcntroa quello circuito fo- 
ro quaranta torrialtiffimc& ben fabricate: alle quali fi fale di dentro per cin- 
quanta fcalini. Quelle fono così ben fatte, & di pime conce , & di traui , die in 
alcun luogo non fi poaebbonofarpiù polite. Sonoandioinquclcircuitobel- UcmUti 
liffime habitationi con gran fale Se logge : nelle quali Hanno i faccrdoti , & re- »,iuùiiì 
t'giofi. Colloro vfano velli nere,& ma i dal dì ch'cntrano,fino a quado cleono 
della lor rdigionc , non fi tagliano , nè fi pettinano i capelli ; & non è lor lecito p> 
andarca donne, fi coracdifdiccanchoallcdonnesndarea loro. Vfano quali 
tutti i principal i della città, & della prouincia di fare andar con qucll'habito ve 
fliti i lor figliuoli da'fci , ò fette anni fin die vorranno maritargli , Se ma Hi ina- 
mente i primogeniti , che nclì’hcrcdità fuccedono . Ha la Mofchca molte cap- 
pelle , doue quelle genti mettono i loro Idoli , che fono fcolpiti in varie imagi- 
nii e i traui , e i foppalchi fon tutti lauorati , Se ornati con varie pitture & fregi. 

Le torri veramente fono fcpolturc de’Signori di quella prouincia : & ciafcuua 
cappella d’elle è dedicata àqudl’ldolo, àcuihannopiùdcuotionc. Sono in 
quella gran Mofchca tre falegrandi(lime,có alfailfimi Idoli, fcolpiti in varie fi- 
gure Se artifici; : vi fono ancho molte picciole cappelle feure, doue non en- 

trano altri che i rcligiofi,& quelli ancho nó tutti.Nell'altrc Mofchec della ritti 
cantano di notte i rcligiofi, come fcdicelfcro mattutino, Se coli ancho fanno 
in molte bore del giorno, intonando per ordine vna parte d'elfi , Se rifponden- 
dofià vicenda. Sono in quella Città tanti bei palazzi, & tantecafe grandi Se 
buoni(fimc,con tante llanze,appartamcnti. Se giardini alti Se balli , ch’c mara- 
uiglia à vederle ; attefoche i Signori principali fudditi al S. Montczuma , che 
qui rifedeua, douendo habitué alla corteccrto tempo dell’anno, vi fabricaua- 
nofplendida mente . Il palazzo veramente del Signore c tanto grande, ch'a pc- ».i 

na fi può in fei volte, che vi fi toma , vederlo tutto , ancorché l'huomo tanto ne 
vegga che fc ne fianchi . Tutte le cafc dc’Signori hanno vna gran corte, c intor 
no a quella grandiffimc fale, c llanze . Hora nel palazzo principale era vna fi- 
latosi grande, chcvi porcuanocapir piùdi tremila perfonc agiatamente.. , 
fenza darli noia l’vna all’altra . Nell’alto del palazzo era vn corridore con 
vna piazza tanto grande» chcvi s’haurcbbe potuto giuocarecon xxx. huo- 
miniacauallo. Ma il fito della città del Temillitan è alquanto più lungo, che 
largo : Se nel mezo dielfa,ouc era la maggior Mofchea, Se le cale del Signore; 
fu edificato da eli Spagnuoli vn cartello tanto bcllo,& così bene ordinato, qua 
ro alcui l’altro che fia . Le cafc all’incontro fon tutte eguali d‘altczza,fuor che 
alcune, c’hannole Torri, fono muratedi mattoni &dicalcina. Glihuo- 
roini di quella città, Se del fuo territorio fon molto induflriofi fonili d'in- 

gegno, <5^ Ira loro hanno maeftri eccellenti in ogni medierò ; anzitantofo- 
no.cfli acuti , e intelligenti , che folo co’l veder vna fol volta fare alcun diffi- 
di lauoriero,l’iinparano fubito. Vfano di prender molte mogli i ma vna fola è 
la principale Se patrona ;i figliuoli, chcdicoflci nafeono, fonqucHic'hcrcdi- eut*mi 
tane ; anzi quando fannolc nozze con quella , vfano alcune cerimonie più 
che nella Ine , c ifigliuolidcll’altre fono hauutipcr baftardi. Nel fcpcllirci !r 
/Borri vfauano di mettergli lòtto terra in vna follai federe fopra vna fedii- » 
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preffo la quale poneuano la fpada & la rotella del morto , Se con effo fotterra- 
uano gioie & oro, con cibi & beuandc per alquanti giorni. Ma alle donne met- 
teuano appreffo la rocca & il fufo, con tutti gli iftru menti da lauorare , dicen- 
do che per tutto eli 'era obliga ta a fuggir lodo : &i cibi che dauan loro, dice- 
uanoch’cranoperfollcgnodellalorvita partechecaminauano. Alcunialtri 
vfauano ( fecondo l’antico collume) di abbruciarli , Se poi fepcllirc le ceneri. 
Sono coftoroper la maggior parte dati al dishoncfto vitio delia fodomia, 
all'imbriacarlì,ma molto più al mangiar carne humana. Son più tolto grandia 
che piccioli i di colore benino, ma dibuona fattione ; deliri, atti alle faticherà 
pococibo,& valorolì in guerra ; nella quale hanno ordinata mente i lor Capi- 
tani generali Se minori, con altri gradi di militia . Premiano Se honorano lò- 
pra ogn'altro chi nella guerra faeda qualche fegnalata proua di valore. Por- 
tano per armi difcnlìue alcuni giupponi di bombagio imbottiti.grofli,& mol- 
to forti.fopraiqualihannoaltrihabiticopertidipiume di diuerlì colorii Se i 
Signori hanno i detti giupponi come giacchi , ma d’oro,ò d’argento indorato,' 
confoprauclladipiume. In tella portano vnacofa , come capo di ferpente, 
di tigre,ò d’altro animale con le fue ma fcclle ; ma di legno,eopcrta di lame d‘— 
oro, & di gioie , conia penna in cima . Hanno rotelle di canne , intelfute con 
bombagiodoppio groflo, coperte al folito con lame d’oro, ò d’argento indo- 
rato^ piume . L’armi loro offenfiuc fono archi, frcccie, c dardi con le punte 
aguzze,ò di pietra viua , ò d’olfo di pefee forte, Se frombole, c fpade di legno 
con alcune incauature nel taglio, nellcquali ficcano vn rafoio di pietra viua, 
che taglia come vno d’accia io di buona tempera . Vcftono mantidi bomba- 
gio come Jcnzuoli lauorati , Se con le frange intorno , Se legati dinanzi al pct-' 
to : Se le parti vergognofe fon coperte con belli feiugaroi di diuerfi colori , 
orlati con varie foggic . Le donne vanno con ca micie di bombagio fenza ma- 
niche, lunghe & larghe con lauori bcllilfimi, con frange,orletti,ò cofc tali affai 
vaghej&diqucllcn'hauranno tre, ò quattro indolIo,vnapiùJungadeH’al- 
tra,acciochc tutte fi veggano. Vanno co’ capelli fparfi,che gli hanno lunghi, 
neri, òcaftagnini,& belli. L’vltimofignor di quella Città, Arprouincia, Se 
d’vn maggior pacfe,fu chiamato Montczuma ; di cui il Sig.Ferrando Cortcfe 
fcriuc particolar relationc à Cario V. & racconta gra n cofc, ch'io per breuità 
Jafcio . Bada che il paefe, à cui commandaua, era lungo più diottocento mi- 
glia ; Se haueua molti Signori fotto di fe,Se da loro era molto temuto. Venne 
collui alTvbidientia di Carlo V. l’anno r 5 r 9. ridotto & tiratoci da effo Cor- 
tefe ; ilquale fu il priinoche difcoprilfc quclto Regno con grandiffimo benefi- 
cio della Camera Imperiale per la gran copia dell’oro Se dcH’alrrccofeprccio- 
Ic,chc vi fono ; come fi può vedere in quel che n'ha fcritto efso Cortcfc , & vn 
fuo gentil huome . Hanno in fucccffo di tempo quelle genti sì bencangiato 
i lor collumi crudcJi,& inhumani,che fon dòuentate humanc Se gratiofe ; 
la città hoggi per opera. Se indullria de gli Spagnuoli è fatta molto forte , cir-' 
condata di ripari , Se di mura fortilfime all’vfanza di quà : & è vna delle belle, 
ricche , Se gran T erre, che fia in tutte le prouincic dell'Indic Occidentali dallo 
Il retto di Magaglianes,ch’c cinquanta due gradi di là dalla linea, fino all’vlti- 
nta terra, detta del Laboradore, che cien cinquant’vn grado di larghezza di 
quà dalla linea verfo la parte di Nort, cioè di Tramontana. 
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ANNO bauuto opinione molto tempo alcuni , che quella 
che hoggi c domandata da noi Tetta di Santa Croce , 0^ 
Mondo nuouo , folle attaccata co'l noftro continente ; & che 
però non doueflc efTcre annoucrata fra le Ifole ; ma il tempo. 
Se le nauigationi di molti Capitani hanno fatto chiaro , che 
quei tali della loro opinione haueuano fondamento non ve» 
ro ; pcrcioche effondo fiata pira ta d’ogn'intomo la colla , che 
èverfo Tramontana , Se l'altra che giace vcrlooflro ; a'ha veduto, ch'clla è Ifo- 
la 5 & ha il principio fuo verfo Lcuante in forma d’vno angolo, ò anione, Se poi 
piega verlo Olirò & Garbino. Quella parte vera mente, che lìede a Tramon- 
tana,fì dillende per lo fpatio di tre mila miglia verlo Ponente i ma poi torcen- 
do verfo Tramontana, confina con Terra del Laboradore, cosi con voce Spa» 
{nuola chiamata , & forma vn «naie , che diicoflo fciccnto quaranta miglia* 

O | dal 


i£i DeH’Ifola di S.Croce. 

dal drcobdd Cancro, &ducmil»qiMi»nt« dalla finca Equinorilafc. Q^efio 
canale è tre mila fcttccento venti miglia di li dallo tiretto di Gibd terra , lon- 
tano per Ponente dal Cataio , due mila cinquecento ; ma la fua lunghezza per 
Ponente c da trecento miglia ,& la larghezza non palla trenta. L angolo ,o 
cantone , che fa queft'Ifola dalla partedi Leuante, e lontano per Poneteci 
cento miglia da Caponero nollro continente : ilqualc Ita Leuante & Ponente 
co'l capo del Mondo nuouo, òdi Terra SantaCroce. E domandato con di- 



Iniil 

maniera di viucre, andar nucu, encr iu/-i « 0*1 r~ 

i,,ì u. t . diedi Leuante i le quali fon chiamate Indicdal fiume Indo, eh entra perfette 
!*•* foci nel mare Orientale, come fa il Niloncl Mediterraneo. Americhe loncost 
dette da Americo Vefpucci Fiorentino, die fu il primo che le fcopcric, e tu huo 
mo rariffimo nelle cofe della nauigationc,& in abbracciare alte & valoroleim- 
prefe. Ne mi è nuouo, che altri tienc,chc quella regione fia lontani (lima dalle 

Americhe, & che però non felcdcucaflcgnar quello nome. Altri 1 hannocnia- 

mata Francia Antartica, dicendole prima folk feoperta da’ Francc i, lotto il 
jrn-4 !... fignordi Villagagnon: & fu detta Antaitica per clic r polla fotto il polo Antar- 
cr imi» t j“ 0 a differentia della nollra . Altri le ha dato nomi di Terra di Santa Croce, 
& altri di Mondo nuouo, pereflcr come vnaltro mondo , nuovamente diico- 
.. pcrto: & con quelli tre virimi nomi indifferentemente vicn quello paelc doma 
s cTJ.in dato, cioè Francia Antartica, Terra di Santa Croce, & Mondo nuouo , anchor 
*«*»• P" c he a molti piaccia affai più chiamarlo Indie Occidentali. V icn tutu quella re- 
c ionediuifaintreparti,la prima delle quali è vcrfoil Mczogiomo ,dopo lo 
flrettodi Magaglianes,ch'c a cinquanta due gradi, & trenta minuti dalla linea 
Equinottiale, intendendo di larghezza Aullrale,fcnza comprender punto 1 al- 
tra tcrra,ch*èoItra lo Arcuo, che non è mai Hata habitan,nèconofciuta, le non 
dopò quello llrcttOjVencndoal fiume Piata, & di li andando verlo 1 oncnto. 
In quella prima parte foncomprefe le prouincic di Patalia,di Paranaguacu. di 

Marrtpcndjdi Patagones.ch c anco detto il pacfcdc'Giganti, di Moipion di 

Tabaiarehdi Toupina mbiu, delle Amazone, del Brefil finoal Capodi Sant - 
A pollino , che otto gradi okra la linea, & de’ Canibali che mangiano gli huo- 
mini • Qucfte prouincic dicono alcuni>& maffimamcntc Andrea TcUwt(iTìa i 
pcota Poreoghcfe non ne fa alcuna mentionc ) che fon comprcfe nelle Ameri- 
che : ondc,fe quello folle vero, potremmo dir , che del tutto non hanno hauuto 
il torto coloro, che a quella Terra diedero nome d'india America . Sono clic 
circondate dall'Oceano da vna parte: ma dall’altra,ch’è verfo Mezogiomo dal 
mar Pacifico, chiamato altramente Magellanico^ di Magagliancs A lorniice 
al fiume delle Amazone.La feconda parte comincia dopò quello fiume A ab- 
braccia molti Regni, & Prouincie:& quelle fono, tutto il Perù, & quello Itrct- 

to di terra, doue è Darien,Furne Popaian,Anzcrma,Carapa,Quimbau,Ca]i, 

Palle, Qu ito, Canares,Cuzco,Chib, Pacala, PariaSjTcnùlhta.Mdlico, Cara io 

Panuco^i Pigmei, & finoalla Florida, polla a J.gwdi dilarghczza d.qua dal- 
la linea. Et è da auuertirc,chcin quelle prouincie non fon nominate le Itole le 
ben clic non fon punto minori di Sicilia, di Corfica,di Cipro,& d altre: oc il ter 
mine d’clTa c pollo verfo Ponente alla Florida. La terza parte ha il fuo princi- 
pio alla nuoua Spagna & contiene quefte prouincic, Anauac,Vcatan,Gulhua- 

can,Xalife,Calco, Mixticapan,Tczcuco,Guzancs, Apulachcn, Xanro, Aure, 
& U Regno di Micuacan. Sono alcuni, che di quella gtanrcgK>nc,meriramcii- 


Libro Terzo. 16 } 

K detta Mondo nuouo fa nno non tre, ma qua tiro pa iti; Se dicono che la prim* 
è Maria Tambaljl’altra Panala terza Curtana,& l'vltima Canchite.La prima 
è porta da Leuante , Se molto popolata di gente humana , ma poucra : & c ba- 
gnata da] mare , che tutto è d'acqua dolce, rifpetto a canti grotti fiumi, che ca- 
dendo da monti altiflimi v'entrano con impetuofittima furia, & fanno perdere 
al marela fua fajfcd/nc. Ha vn fcno,ògolfo,clieper 60. miglia fi ftendeà Me- 
20 di ; neiquale pefeano qucU’oftrichc che generano le perle, ma però non fono 
molto buone. In querta prouincia c vn’animale di molto ftrana figura e forma 
c'ha ikorpo,la coda,e’l mufodi volpe, i piedi di dietro di feimia, quei dinanzi 
fimiliquafi a quei dcU'huomo,&l'orccchie(dicono)di nottola. Sotto il corpo 
ha vna tafea formata della fua pelle mcdefima,ch'crto apre & ferra a fua porta: 
Se in erta porta rindiiufi i fuoi figliuoli,fenza mai lafciarli fuora, eccetto quan- 
do vuole allattarli, ò che fono in flato da poter viuet e per loro rtefli . La fecon- 
da prouincia è Paria, & è porta verfo Ponente, molto ricca d'oro, & di perle, Se 
liabitatadahuominiciuilijchcmoltoriucrifconolc perfone di credito. Lel*r 
cafe porlo più fon fabricatc intorno a vna piazza tonda, & molto bella ; laqual 
da tutte le parti vicn circondata,& le cafe lon tonde. Gli huomini,cosi qui, co- 
me altrouencUeprouincic di tutta l'Ifola, vanno ignudi : fcnonchc con tele , ò 
vclidi bomba giodi piùcolori fi cuoprono le parti della vergogna. Hanno vn 
Rcàcuirendono vbidientia.&inlor lingua è detto Caciquc. Fanno d’alcuni 
frutti vindbianco & vermiglio molto delicato Se foaue : Se di tutta quert'Ifola 
pare, che qui le perfone facciano ritratto di ciuilti, più che altroue. La terza prò 
Uincia detta Curtanaèporta per Ponente alla Paria , & è non meno dcll'altre 
Latitata Se popolata, ma da gente non cosi humana. Quelli habitarori, come 
gli altri van nudi, con alcune brache di pelle di lontra, ò ditcledi bombagio 
alle parti ofccne ; ma eflcndogclofittìmi delle lor donne, mai non le lafciano 
vfeir dicafa. Coftumano affai di mantenerli bianchii denti, c perciò portano 
in bocca vna radice d’herba,e fpcfTo fi rifeiaquano con acqua frefea . Sono ot- 
timi arcieri , & trafficano affai co' mercanti, che di fuora vengono ; ma ogni co- 
fa in baratto, attefo che quiui non nafee oro ; & quel die di fuora vi vien por- 
tato è poco, Se di balla lega. Hannolecafefabricatcdilegno,macopertccon 
fogliedi platano > Se viuono di quelle oftriche, che fanno le pcrlc,& di pane fat 
to di radici d'hcrbc Se di panico. V’hanno però porci,conigli, lepri, colombi, tor- 
tore, & paltoni in buona copia . La quarta Se vltima è la prouincia Canchite, 
porta da Ponente, che perfcfteffaèrnoltoabondeuole di bombagio. Dicono, 
che ca minando per la corta di querta prouincia dieci giornate verlo Ponente, fi 
trouano cartelli, fiumi, & giardini tanto ameni Se dilerteuoIi,chc fembrano pa- 
radifi ; ma glihabitatori fon tantidiauoli,fpiaceueli,& nimici di foicrticri. So- 
no però bclliffìmi di corpo, ma dicolor pallido. Se delle lor donne , oltra ogni 
credenza gdofi , onde le tengono perpetuamente ferra te in ca fa. Quelle due 
diuilionitrouoioeflcre Hate fatte di quella prouincia da gli Scrittori ad arbi- 
trio loro, di che non piglio punto di marauiglia ; poiché i moderni s’hanno lat- 
to lecito di compattala a lor modo, non haucndoalcuno anticoche potettero 
.mirare. Il peota Portoghcfe, di cui ncll'lfola di San Lorenzo ho fatto mcntio» 
J nc, aggiugncancor erto vna quatta parte a quert'Ifola, chccdalla Florida fino 
alla terra d i Baccalos , nella qual comprende la terra di Canada,la prouincia di 
C’iicorach etrentatre gradi diqud dalla linea ila terra del Laboradorc,& ter- 
ra nona, da altri detta Incognita.chcda Tramontana ècircondatadal mar Ge- 
late. Hora tutta quella contrada ’dcll'Indie Occidentali, ò del Mondonuouo,ò 
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di Terra Santa Croce, diuifa breuementc ; dicono ch’è lunga più di noue mila 
c feiccmo miglia,&cheda quella lunghezza lì puòconlìderar la larghezza; da 
' che vogliono , che non lenza ragione da alcuni tutta quella generai prouincia 
fia detta anco le Indie maggiori, a comparationdelltf Orientali, die fon minori. 

1 collumi de gli habitatori, & malfimamentc in quella parte,ch'c polla verfo 
Leuante,& piega verfo Olirò & Garbino,dicono che fon di gente piaceuole, c 
che va nuda indifferentemente , fenza coprirli huomini, & donne, alcun mem- 
bro del corpo. Hanno i capelli lunghi &ncri,& fono di colore arficcio,& in- 
cotto ; ma di bello Se gratioloafpetto, fe nonché gli huomini fcloguaflano co 
vna ridicola maniera d'ornamcnto,cioc forandoli tutto il vifo con buchi gran- 
di & piccioli per ficcami pietrucce, & altre baiea lor modo ; & a gliorecchi por 
Bi/tuiiiì tano tre anelli per eia feuno, forato in tre luoghi. Le donne nondimeno li aQen- 
’jHìun gono da quefta pazzia , & portano folamentc le anclla a gli orecchi ; ma però 
•• *<*'!• hanno vna libidinofa,fporca,&dishonelliffima vfanza, per la molo loro appc 
»" cnrT tcnt ‘ a d* co > to : & quella c , che fanno a gli huomini mordere da vn velenofo 
* ” ’ animale quella parte dell’huomo, che più loro aggradifce;acdocheingrofTata 
beftialmcnte, effe beltic pollano meglio fa tiar la beflialità loro . Da che ne fe- 
guc fpelTc volte la morte de gli huomini, ò Ja perdita diquella parte, che tanto 
ingordamente a ppetifeono. Hanno anco queflaltro vfo di pigliare quante 
mogli voglionojfcnza riguardar parentado di forclla,nèanco di madre ; anzi 
le incontrano donne per la firada, con effe indifferente mente fu la linda li con 
giungono, facendo la leggcdcl ma trimonioad arbitrio loro &nona!tra mente. 
Mangiano volentieri carne humana,& tnaflìmamentediquelliche da loro fo- 
no flati fatti prigioni in guerra. Hannolunga vita,& rare volte li ammalano; 
maaU'horacuranorinlcrmitàiorocon radici d'hcrbc. Hanno molti & fpeffi 
bofchi.altilfimi monti, & graffi fiumi, che inondano il paefe:& v’èl'aria tempe- 
rata aliai , ilche è cagione della lunghezza della lor vita , Se cofiumano alfa i di 
attendere a pefeare . Quelle vfanze fi intendono folamentc di quelli habita- 
tori, che erano auanti alfarriuo de gli Spagnuoli : pcrciochc hora effendo il pae 
fe habitatodalle nationi , che di Ponente andate vi fono ; viuefì ai coflume di 
Spagna,& conia religione Chriftiana. 
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HRISTOFORO Colombo Genouefe , hauendo co^ 
mindatocon ardimento più chcda huomo, à folcare il ma- 
re 1 annoila. di li dalle Canarie aldirittodi Ponente, 
con piegare alquanto à man finiftra verfo Garbino ; dopò 
die trentatregiorni hebbe nauigato , Lenza vedere altro che 
cielo &acquaitrouò finalmente terra, lontana dalle Ca- 
narie nouecentodnquanta leghe, che fono tre mila ortocen 
to miglia, à ragion di quattro miglia noftre per lega ; Se pafiato alquanto più 
innanzi, in pochi giorni feoperfe fei Ifole ; delle quali, due eran molto grandi. 
Alla maggiore di effe pofero nome Spagnuola,&all'altra Giouanna ; tha que 
/la fu poi trouato cfler terra ferma . La Spa gnuola ( della qual fono hora per 
trattare) è dunque vna Ifola porta nel gran mare Oceano Occidentale, fra la 
linea delTEquinottiale,& il tropico dd Cancro : Se gira di circuito,corteggian 
datele intorno trecento cinquanta leghe , che fono mille quattrocento miglia. 

Nella 
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Kcllaliin°heiza& larghezza d’cffatrouomoltadiucrfitàjpetcioclicilcurùlu 

fiorici diconojch'clla fi ftende per lunghezza da Leuante in Ponente intorno» 
cinquecento miglia > &cheda Mezodì a Tramontana in alcuni luoghi e larga 
trecento miglia; & alcuni altri , pa riandò pur della lunghezza & larg u 
efiaTer via di gradi, fcriuono,du: douc è pili larga, e da i 8. a io. gradi : d che 
Kmbbcfromoa leghe , che la, abbono , 4 S.m,gha,& .loueeprh 

lunga importa da rao.iu ijo. leghe, poco piu, o meno, che larcbbmioda 

480. a sao.miglia. Dalla parte, che guarda airAuftro,oMezogJorno,& maf- 

fi marciente douc è la principal città, chiamata di S. Dommico,c pofta i8.gradi 
diftantedall-Equinottialc'eda quella di Tramontana gradi ao.e malcun alt» 
parte piii.ò meno, fecondo che ITfola fi viallargando,o fingnendo. Sonoal- 
cunialtri, che pigliano lemifureinaltro modo , & nondimcnom quefto an- 
chora dalle gii raccontate opinioni fondifcordanti. Dicono elfi, chedaHa^. 
punta del ca po Iguei al capo Tiburon fono piu di cento cinquanta leghe , che 

importerebbe™ dilunghezza fciccnto miglia, & piu , a J* ^ là S 

r/w.s,* n ia della Natiuità , ch’è da Tramontana , fino al capodi Lobos dalla parte di 
*“£ * Mczociomo, fonocinquantacinque leghe, ciocducentovinu miglia, &della 
ttz cita di San Domenico dicono afferma tiua mente, chccffaèin ,,.8»^ 
pa rt edi Mezogiorno. E’diformaqueft’lfola comela foglia ddcafta c noAfu 
/'* fifa L principio clamata Quizquea ,chc vuol dire il tutto » perciochc vedendola 

"■ iprLiha r biratoriIndiani,cacciatidellTfolaMatitinapocolontana,^rfatti^ 

ni fra loro, che ella era così grande, & non fapcndo o u ^ K ^naffc i ^nfarono 
che ella folle tutto il mondo, & che il Sole non rifcaldaffe altra terra cheque, 
&nfole vicine. Ma poi entrati fra terra, & veduti alcuni monti altiffi mi con 
afprc balze, la chiamarono Haiti, chcvuol dir afpro,einvltimo 
monti fimili ad alcuni.detti Capingi nella lor prima liola Mauuna .dainomc 
d’cfli monti la terza volta la nominaron Cipanga. Finalmete poi tu detta . p 
gnuola da’noftri.& mollila dicono di S. Domenico pcrcagion della pnnap ’ » 
città di detta Ifola , chccosì c chiamata . Ella fìi già diuifa n 5« attr ® P*” \ 
,u. quattro grofli fiumi, che da monti altiffimi calano al baffo, cioè da Leuante 

fiume Lumia, da Ponentcdall'Altibunico,da Mezodì dal Nabla, & a 
*T\r , a na da lacche . Ma poi i Capitani moderni , & Goucmatori piu M torna 
«A* ' ' intefo ch’è partita in cinque proilmcic principali in quello inodo . Co - 

do dalla parte verfo Leuante, dicono che quella fi chiama Caizimu,chcm^ 
linguaggio lignifica Trombò principio, & quefta confina al Mezodicol fiume 
O za mia, che palla perlacittàdi S. Domenico A dal ramotana co momiHai- 
tiakKfimi,& per la loroafprezza cosi detti . La feconda è detta Huhabo > eh è 
fra i mòti,* Jn fiume dato laciga. La terza Caiabo.chc abbraccia ratto quel 
lo fpatio, ch’c fra Cubaho,c’l fiume lacche, & fi d iftcnde fino a monti CiLiaui, 
doue è gran copia doro, & douc nalcc il fiume Nciba, che dalla partedi Mezo 
giorno và a sboccar nel mare . Laquartaè chiamau Bainoa & comoda 

confini di Caiabo,& fi dillcndc verfo Tramontana,doucè il fiume Bagabonl, 

& douc fu già fabricata la prima cafa. li rimanente verfo Ponente e della pro- 
li incia nominata C.uaccaiarima , che vuol dirle Natiche , offendo quefo fiartc 
da gli Indiani tenuta la più Uretra dcll’lfola. Ella cabondantiflima di tutti i be 
ni, in tanto che gli Hiftorici,chc fcriuono di quelle pam , dicono liberamente, 
diedi fertilità nonccde punto alla Sicilia, ncall’lnghilterra i anzi dicono, che, 
ftf wi Prcncipc non haucffcaltra Signoria ,dic d i quefta fola I*°la,in tircuc ac- 

cumulcrclbc tante ricchezze, che non inumerebbe a quelle di Siala. 6: ci m- 
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ghiltcrra . E’ molto tempera ta d'aria, non vi effendo caldo, nè freddo troppo 
ccccfliuo;& fe pur v’è freddo, c in alcune parti doue fon molti altiffimi,pcr ca- //./» 
giondc’qualiilfrcddovircgna. Della /uà temperie è manifefto argomento, * 
che di continuo fi veggono in tutte le parti glia Ibcri verdiflìmi, carichi di fiori, /t " £ 
& di frutti ;& non cadono lor mai le foglie, fe non quando fingono lenuoue. /••*•*/« 
Gli herbaggi da horro,& le piante fruttifere, che di Spagna vi firn fiate trasfe- 
rite,crefconoin molta perfeteione. Il grano se trouato,che moltiplica meglio, 
fcminandolo nelle colline, & ne’ monti, doue Zìa tal volta freddo , & il terreno 
non fia tanto graffo, che in piano ; pcrcioche la molta grailczza lo fa quali tut- 
to luffuriare in herba, Mandare in morbido; ma ne’ monti fa la fpiga gro/Ta,co 
me il braccio dell‘huomo,Ia quale è tanto piena di granella, che (cofa maraui- 
gliofaàdirfi)ànumerarIcfi tremano più di due mila. I beftiami così grolfi,co- 
mc minuti portarmi di Spagna , hanno moltiplicato in guifa , che gli lafciano 
infaluatichire;& qucichc fi macellano fi vendono à viliffimo prezzo, tutto che 
fiano carni preciofe ; 4: à vii prezzo anco fi comprano i caualli,& altre forti di 
armenti,ò di greggi. Nafccui naturalmente tanto bombagio,ò cottone, che fe 
gli habitatori fi deffcroàprocurarlo,fc nccauerebbc il migliore, & in più quan 
tità,chc in parte del mondo. V’i fa appreffo tanta gran copia di gengcuo dicaf- 
fia,edi zuccaro,e tanto buoni, che fe ne caricano lccarauelle,& le naui per Spa 
gna ; & v’ha grandeabondanza di inafiicc,di legno aloc,di verzini, & d’cccel- 
kntccoIord'azurro,rnigliore per li pittori di qiielche lì fuol chiamare Azurro 
d’aria . Sono in queft’Iiola innumerabili piante da rancidi cedri, & di limoni 
buoniflìmi; ilchc e grande inditio della temperie dell'aria, così la fiate, come il 
verno ; ma fidamente gli alberi di frurti co’lnocciuolo in qucft’Ifola non fan- 
no alcun frutto, perche gli oliai fra gli altri vi crefcono molto belli; ma però fo- 
no Acrili, & non producono altro die foglie. L’altrc forti di frutti, come popo- 
ni, legumi, & altri tali vi regnano ottimamente ; Se fra gli altri i poponi, Se i fi- 
chi vi fon quali tutto l’anno, ma al tempo debito fono di preciofo gufio Se fa- 
porc. Le viti Umilmente vi fruttano eccellentemente, & fanno foaui &dcli- 
cati vini . E' rifola Spagnuola affai ricca di copiofe Se continue minere d’oro, 

& in particolare ne’ monti Cibaui ne nafccgrancopia . Nella pfouincia det- UiU , 
ta Caizimu è lontan dal mare mezo miglio vn monte altiffimo, con vna fpc- 
lonca grand illìina, c'ha l'cntra tacomela porta d'vn fuperbo palazzo; Se in det fi" m "‘- 
ta fpelonca fi fentono cader fiumi con tanto romorc Se ftrcpito,che fi fa fentir 
cinque miglia lontano ; &chi vi s'appreffa, Se vi fti alquanto, douenta fordo. 

Fanno quelli fiumi vn’ampilfimo Iago,nel qual Cordono alcuni bollori, & ritor 
foli d’acquccontinui Se sì grandi , che inghiottirebbono qualunque v’entraffe 
dentro : Se dalla parte di lopra della fpelonca li veggono elfalar continue neb- 
bie per rifpcttodi quei bollori. Dirimpetto alla città di S. Domenico , ma di- 
icofto feffanta miglia,è vn Iago in cima d'alcuni monti altilfimi d’acqua dolce, 
pieno d’infinite forti di pefei, il qual gira da tre miglia , & all’intorno è ferrato 
dall’altezza de i monti, da’quali featurifeono infinite fontane d'acqua chiarii)! 
mc;& con tutto che le parti dc’monti fian tutte horride Se faffofc,le ripe nondi 
meno del lago fon piene d'herbe. Sono in molti altriluoghidiquell'lfola altri 
laghi d’acque, così falfc,comcdolci; Se nella prouincia di Baionia ve n’ha vna 
di acque a mare, lungo trenta miglia , Se largo il più quindici , chiamatoda Lui» 
gli Indiani Hagueygabon, Se da’ nollri il mar Cafpio : pcrcioche da effo non *** * m, r. 
nafte alcun fiume, fe ben dentro ve ne corrono molti . Ticnfi,chc difetto ter- ’^'cl 
» per caucrne entri in quello Iago il mare iattefe, che dentro vi fi trouano Mij 
•• molti 
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molti pefci marini. In mezo d’eflb è vn'Ifoia, detta Guarizacca : doue ftanno 
molti pefeatori Indiani . Sonui ancho altri laghetti dolci & falli in vna valle 

grandiflima, che per più dicento miglia fi RendedaLcuantea Ponente mlun 

ghczza,& per a j. miglia di larghezza . Nè molto lontan da quella e vn altra 
valle lunga da aoo.nnglia.dettaMaguana, conynbclliffimolago d'acqua dol 
ce, non troppo gra ndc : prello il qual habitaua il Re, detto Caciquc C ara ma- 
texio , in vn fuo palazzo, con infinite altre cafe d'indiani, che tutti inficine co 1 
Caciqueattcndcuanoa pefear quali fcmprc. Racconta Don Pietro Martire^ 
vn callo miracolofo d'vn pefee , prefoda glihuomini di quefto Re: & dice c'ha 
uendo egli vn giorno veduto pigliar da' fuoi pefeatori vn pefee detto Manati 
picciolo, ma che vicn molto gra nde; lo fece portar viuo a cafa, & gettar in que- 
llo vicin lago. Quiui ogni giorno gli datiaa mangiardiquel pane, che chia- 
mano Ma ice, & Iucca : tantochcl'addomellicaronoin guifa , che vemua tutte 
le volte ch’era chiamato, a pigliare il cibo alla mano; & li lafciaua maneggiare, 
&caua lcarc per paflarealtrui dall'altra parte del Iago, ò doue volcflc. Dcfcn- 
ue egli la forma di quello pefee, c dicc,ch'efiendo vna volta gonfiate Tacque di 
quellolago grafia mente ; il pefee fu ftraportatodalla violcntia della fottuti» 
& delTacquc in mare , nè mai più fi vide. In detta prouinciadi Bainoa c vn 
fiume chiamato Bahuam, che parta per mezo il paefedetto Maguana;* nalcè- 
do a i piei d'vn monte altiflimo , corre per molte miglia tutto falfo fin che iboc 
ca in mare, febencntranoinelfo molte fontaned'acquc dolci. Nella roedeh- 
ma fono i monti Diagoni, dodici miglia lontani al lago falfo, detto il mar Ca- 
fpio : ne'qualicauandoli trouai!falcdurilIimo,& lucidoa guifa di chrulallot 
& di quello fi feruono gli Indiani fra terra, c'hlno careflia di quel che fi fa pref 
fo il mare. Incima a’monti Cibaui , doue ho detto cauarfi 1 oro, nella prouin- 
cia di Caiabo;èvn pianodia j. miglia di lunghezza, di ij.dilarghcz- 
*a,detto Cotohidl qual fc bene è altiflimo, c fono a elfo par che fian le nuuolei 
pur è circondato da altri monti, da'qualifcaturifcon nel piano infinite lontane 
d'acque chiariflime;& quìi! fentonol'anno le variate Ragioni delia Primauc- 
ra, della State, dell'Autunno, & del Verno, deue negli altri luoghi Tempre :è 
Primaucra ,& Autunno. Ne' monti che circondano quello piano dicono, che 
fi troua molto oro : ma gli habitatori , hauendo dalla terra in abondanza Mai- 
ce,& Iucca, che balla lor perii pane ; ociofi 5^ poltroni non ficutanod: cer- 
carlo. Dicono anchora che fra la prouincia Huabodiqucll’llola,&quelladi 
C aiabo è vn’altro paefe Aerile & d ishabitato.ncl quale affcrmanocflcreil pnn 
cipio della minerà d i tutto Toro,ch'c in quell'Ifola , & che fra quei monti fi ve- 
de ch'efcc a guifa di pianta fuor della tei ra ( il che non c punto imponibile , ne 
incredibile per quel ch'altri ha v eduto in Vngheria & altroue) Toro di conti-- 
nuo vfeir della terra finirti mo, *à guifa di viti andarli auuiticchiandoattorno 
a oli alberi. Nella prouincia di Caizimu fono nelle contrade di Guanama & di 
Guarigua alcune fontane d’acqua nella fuperficicdolciflima , & buona da bo- 
xe, nel mezo falfa, &nel londo amara : il che Rimano proceder perche Ja vena 
lia falla,* di fopra vi corrano acque dolci, che non fi mefcolino inficine. Prd- 
fo queftefontane,fe alcun mettcJ’otecchiea terra: fentc ch’ella ccqncaua,&n 
fuona,&vdiràvnoacauallo,chcvcnga, & fia anchor tre miglia difeouo, 
vno a piede vn miglio. Fu queRa Ifola (come ho detto) da principio habitata 
da Indiani; de'coflumi de’ quali dirò alcuni pochi particolari, non accadendo- 
mi trattar de’prefcnti habitatori, che iono Spagnuoli. fcranoqutfli habitatori 
huomini fempiici , ccioli , & fcmprc dati al ripofo, come quelli d e dalla tetra 
4 haueuan 
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haueuano leeofenecefiarical vitro lenza durar fatica ;& facilmente pigliaua- 
iio pefei nel mare, & ne' fiumi in molta copia, & anda uano nudi. Credeuano, 
che folle vn primo Motore onnipotente, eterno, & inuilìbile; mac'hauefic ma- 
dre^ fono lui foflcrodiuer/ì mefiaggicri, chiamati in lor lingua Cerni, à 
Tuira ; &che ciafcun Caciquc, ò Re hauelTe vn particolar Cerni, ò Tuira,che 
da lui folk adora to ; il quale era formato di bomba gio tinto di nero con la co- 
da, & co' pici di ferpi neri , oue d'altra materia , fecondo che più gli parcua , ò 
diccua d'haucr veduto in fogno. Con quelli poi faceuan molte pazzie per fa- 
per le cofeà venire, fìnchcall’arriuo de’ Chriftiani il Diauolo gli abandond, 
& ritirate le ijlufioni, eli lafciò : onde poi furono inflrutti nella verità Euange- 
Jica. Haueuano incolume di fare ammaellrare i figliuoli de'Caciquida alcu- 
ni fa u i, chiamati Boitij.ouer Tequina i i quali in alcuni verfi infegnauano loro 
l'origine , & i principi; delle cofe, & l'imprefc fatte da’ loro auoli & maggiori , 
così in pace , come in guerra : & di quello narra molte belle cofe Don Pietro 
Martire nel fuo Sommario, ch'a me non fanno a propoli to, volendo io fuggire 
la lunghezza . Narra egli Umilmente quali follerò i principi; delle cofe prelfo 
loro, come la gencrationchumana,onde lìa nato il mare,chei morti il giorno 
flanno afcofti,& la notte vanno horqui.hor là;& i modiche tengono i Boitij, 
òmacflri ad infegnare,& a guarire gli infermi, con altre loro lupcrllitioni. 
Eranoquclt'lndianihabitarorid'alquanto minore Ha tura, che communemcn 
te fon gli 5pagnuoU,& di color benino chiaro . Haucuan la fronte larga.i ca- 
pelli neri & di Iteli , & lenza barba , ò alcuna lùpci fluiti di peli per la perfora, 
tanto gl ihuomini quanto le donne. Alle parti ragognofeportauanovnpez- 
xo di tela, grandecomevna mano. Haucuan (come ho detto di fopra)due 
forti di pane , vna di Maicc che è grano , & l'altra di vna radice detu Cazabi . 
11 Maicc fi pianta come à noi i ccci.ò legumi tali ; & fa il fuo gambo groffo,co- 
mc il dito migoolodclla mano , & alto come vo'huomo . La foglia è come di 
canna,ma non tanto ruuida,& più lunga &fle£fibile. La fpiga c vna pannoc- 
chia grafia, c'hauri finoi cinquecento & più granelli , fecondo la grandezza ; 
tanto che vnofiaiorendcua venti, trenta, cinquanta, & ottanta fiaia : &di 
quello grano faccuano pane. Il Cazabi fi fa di ccru radice, chiamata Iucca, 
che fa alcuni filili più grandi di vn’huomo, con foglia come di canapa, ma 
maggiore & più grofsa. Quella piantata & gouernata , produce vn frutto 
ira le radici come carotta graffo , ma più grande ; con color tanè, ò bigio , ma 
dentro bianco. Quella efiì grattugiano, & poi ne fpremonofuorail fugo, 
chec vclenofo i & del rclto fanno come vna torta ò fchiacciata , & la cuocono, 
& mangiano ; & quello pane fi mantiene, doue l’altro non dura,efi corrompe. 
Appretto haueuano detti Indiani, per mangiare, alcuni animaletti chiamati 
Cotics,& Vtias, che fono coniglietti piccioli : & vna forte di ferpi chiamati 
luanas , che viuono in terra & in acqua, fpa ucnteuoli à vedere ; ma di miglior 
carne, che coniglio. Hanno quattro pici, & la coda cornei ramarri. Son mag- 
giori cheiconigli,&la pelle cdipinta corneil ramarro,& lu’l fil della fchiena 
ha fpini lcuati . Ha i denti aguzzi, & malli ma mente i canini , & vn gozzoche 
gli arriua dalla barba al petto, molto lungo & largo. Staranno legati a’ pici 
d'vna tanola lenza far mai ltrcpito quindici , & venti giorni lenza mangiare: 
anchor che tal volta fe glie ne dia. I diti de’ pici dinanzi hanno l’vnghiclun- 
ghecomedivcccllo, ma non fanno prcla . 1 ra gli vccclli diqucft’lfola ve ne 
eravnodi mirabile qualità, detto Cocuio, del quale ho penfato voler minu- 
ta mente defcriuerc i'hiltoria, fecondo c'ho ritratto da Gonzalo Ouiedo,& da 
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Giouanni Aubano, perche è bella j àcquefioc digniflìmo vcocl!o,che Ila (lato 
Jeuato per particolare imprefa in foggetto amorofo dal Marchefe Lodouico 
Malafpina . 11 Cocuio dunque è vn'animalettoaDai noto neH'Ifola Spagnuo 
)a,& ncllaltreconuicinc, della fpecicdcgli fcaiafaggi, groiTo come la cima del 
dito grotto della mano , ò poco meno i con due ali dure > lotto le quali ne Tono 
due altre più lottili , che lono dalle prime coperte & confi rua te, quando non 
vola ;& l'ali maggior i fono come quelle del Pipiftrello. Ha gli occhi rifplen- 
denti come candele acccfe , d i maniera clic volando alluma ogni feuro luogo, 
& tenebrofa aria , come farebbe vna candela acccfa : & chine porta vnoin vn» 
<!amcrafcura,fubitofen*'altralucevi lì vede cosi chiaro, che fi può aliai ben 
Ieggere,efcriuere. Ha quello medefimofplendore lotto Tali, cioè ne'fianch», 
talché quando vola,neH'aprir l'ali fi raddoppia la chiarezza . Scriue Giouanni 
Aubano, die ne gli occhi, & fono l’ali ha in cialcuna parte due Delle, che ren- 
dono così fatta luce , Se che non ha fe non due ali i Se dicono, che fe infilzano, 
ò legano qua ttro,ò cinque di queDi Cocui infieme, fe ne feruono come d' vna 
buona lanterna in campagna, ò perii bofchi,ò altroue di notte ben ofeura i Se 
in tempo di guerra Tene fon fcruiri Se Indiani, e ChriDia ni per non fi fmarrire 
Ja notte, ò per riconofccrfi l'vn l'altro : anzi la feorta chcandaua innanzi allo 
genti , fe ne poncua vno in teDa : Se a queDo modo feruiua per Faro a tutti gli 
altri che lo feguiuano , tirati dallo fplendorc di quel miracolofo Se quali fopra 
naturai lume. Di qui mollo il Marchefe Lodouico Mala fpina, mentre viDe al 
mondo, poiché di prefenteviue in cielo, aconfiderar l'occulta virtù di queDo 
fuoco i che nelle quattro Delle di queDo Cocuio ; nell' Acadcmia de' Filarino» 
nki in Verona, effondo egli cognominato l'Ardente, fi leuò per particolare ina 
prefa queD’vcccIJo Cocuio con l'ali aperte, con ledue Delle rifplendentiifime 
ne gli occhi, & con l’altre due non men lucide fono l'ali ; pcrciochc confiden- 
te , che le Delle per opinione filofofica Se poetica fon domandateda M.T ullio 
»hUi fm fiochi fcmpitcrni,e da Vergilio fuochi eterni, e che nel cuor fuo fu fempte quel 
l<rni! ' l'ardore a morofo , al quale niun nobile Se virtuofo nega mai d’clTcr foggetto » 
lo Dimò degno foggetto per ilpiegarc l'a morofe fiamme del cuor fuo alla fua 
Donna, & fe lo leuò per imprefa con queDo grauc c fententiofo motto. Ignora 
natura dedit. Nè pure per mano d’eccellente pittore lo fece dipigncrt,& locare 
in quella pubIica,&illuDre Acadcmia ima ha ucndolo io fàttolauorarc in feta 
Se oro con molti vaghi, e ben rampolli orna menti alla virtuofa Auron EDcnfc 
de’ Porcacchi mia Conforterò portò per cimiero:& in queDo modo queDo fi- 
gnore acutamente ghiribizzando intorno a' fecreti della na tura,eccellentemer» 
§. - — ~ rtandò (piegando ifuoi concetti. Delle città, Se terre, che in qucD’lfola Spa- 
rtì» gnuola fono, la principal fenza dubbio èia citta di San Domenico ; della qua- 

r.wTrr*/* ^ hauendo io à parlare, è ben che prima fi vegga quali furon le terre prima edi 
u fa' fica te dall'Almirante Don Chri Doloro Colombo,& quali l'altre fabricate poi 
putì*, in procedo di tempo. Quando l'Almirante fu la prima volta in queD'Ifola, 
laqual fu la prima in quelle parti habitara da' ChriDiani ; vi lafciò trenta otto 
huomini de' iuoi,& fece far loro vn caDcl di Jcgno,doue habitaDero Se inueDi- 
gaDero la natura de' luoghi, & la Dagionedc’ tempi fin al fuo ritorno,& impa- 
iattcro quella lingua. Ma torna topoi,c trouato il caDcl disfa rto,& i fuoi mor- 
ti, edificò vn'altra città fopra vn colle in mezo dcH'Ifola verfo Tramontana, 
& le pofe nome Ilabella . Appretto intendendo , che nella prouincia di Ciba- 
uo in mezo dtll'Ifola era molto oro , anda toui con quattrocento huomini, fe- 
ce vna fortezza fopra vn colle alla ripa d'vn fiume, & Ja chiamò SanThome.. 
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Eipoi , àcciochc In ogni occorrcntia haueflcro i funi inquell'lfola più ridotti, 
edificò fra la città Ifahella, &la fortezza di S.Thomè , vn’altra fortezza fopra 
vna collina abondanted’acquc,& le pofe nome Concettione. Ethauendoap- 
mandato Bartholomeo Colombo fuo fratello, eh era gouernatorcdeli’- 
allcmincrc dell’oro ; partì elfo a' ir. di Marzo 1 49 5 . per tornare in Spa- 
gna,& Bartholomeo fece prclfo le minere dellorò vria fortezza, e la chiamò la 
fortezza dell’oro. Ma hauutocommiflioncda’ Re Catholici ,chc doueflc ali- 
da read habitarc in quella partodcll’Ifola , che èefpofta à Mezogiorno , come 
più vicina alle minere ; il Gouernatore delle vn luogo per habitare fopra vn 
colica Mczod ì , vicino à vn ficurilfimo porto, & quiui edificò vna rocca, & la 
chiamòdi San Domenico, perche quiui arriuò in giorno di Domenica. A piedi 
di quello colle corre, c sbocca nel porto vn bellilfimo & largo fiume , chiamato 
Oz a ma, di chiara acqua, copiofodi moltipefci,&con le ripe da ogni parte ri- 
piene di herbc& di alberi fruttiferi . Quella rocca è poi douentata la principal 
città dell’ Ifola,& dal nome di ella, pare che mutato il fuo primo nome di Spa- 
gnuola, forte in procedo di tempo chiamata Ifola di San Domenico. Vi furono 
lubricare molte altre terre, percioche fu fatta lontano dalla citta I fabella trenta 
lei miglia la rocca Speranza, & da Speranza ventiquattro miglia difcollo San- 
ta Catherina , quindi a venti miglia San Iacopo . Fra la Concettione & San 
Domenicovn’aJtra chiamata Bonauo dal nomed'vn Cacique vicino, & altre 
in altri luoghidell'Ifola , che troppo farei lungo adirle tutte . Ma la città di 
San Domenico hoggi c tutta piana, come vna tauola ,& le palla di lungo da 

Tramontana a Mezogiorno il fiume Ozama nauigabilc,profondo,&bcnva- „ t 

go per le piante, & per i giardini, c’ha prefo le fue ripccon molte forti d’aranzi, fiumi. 
di c.mnafirtoIc,& d'altre qualità d'alberi. E’ la città circondata piùdimeza 
dalla parte di Mezogiorno da elfo fiume, & dal mare ; ma da Ponente & Tra- 
montana lì Rende in molte beile llrade & larghe & bene ordinate : onde viene 
giudicato, che non fi polla trouarc vn più bel fito, nccon più giudicio difpollo 
& ordinato. 11 fuo porto è dodici, ò quindici palli lontano da terra , & le naui 
forgono così vicincallecafc,che gettato vn ponte, fi caricano fenza aiuto d'al- 
tra barca . Alla foce del fiume à pari del porto è vno aliai forte cartello per 
guardia del porto : & nella città lecafe fon tutte belle, & tanto bene accommo- 
datcall’vfanza noftra , che vi potrebbono alloggiar commodamcntc i Signori 
grandi : & la Chicfa Cathedrale , & l’altrc fon tanto belle & tanto ben dotate, 

& goucrnatc, quanto in alcun’altra città, ò luogo. Ilrcftodell’hiftoriadell’im- 
pfefe fatte dà i primi habitatori diqucft’Ifola, & degli huominiilluftri che Vi 
fono flati, perche è inuolto nelle tenebre ,& non fc n’ha chiara contezza , & 
per cagione delle cofe moderne il fignor Don Pietro Martire, & il fignor Gon- 
zalo d' Ouiedo n'hanno trattato aliai ; da me in bella proua farà falcia to,rimec 
•tendone i curiofi à i due nominati Auttori,& palfaudohoraà ragionar dell'lfo 
Ja Cuba, vicina alla Spagnuola_, . 
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n '1 5 O L A Cuba polla nclf ifteffo mare, che la Spàgnuola 
da cui è lontana folamente venti Ieghe,cioc ottanta migliai 
è lunga & Arena , & da Leuante ha la Spagnuola : da Po. 
nenie la terra di Iucatan ,& della nuoua Spagna, che fono 
prouincie di terra ferma: da Mezogiomo ha la punta di 
San Michele , parte più Occidentale & vltima della Spa- 
gnuola : Sroltra quella Mòla di Iamaica,& l'Ifoledc' La- 
girti : & da Tramontana ha 1’lfole de' Lucai,& di Bimini,& la prouincia che 
vien chiamata Florida. NeH’cftrcma parte dell'Ifola verfo Leuante è vna 
punta, detta di Maici ; la qual viene à Ilare in venti gradi & mczodall'Equi- 
noniale : & dirimpetto quali è quella verfo Ponente ve n'ha vn'altra nel fine, 
detta di Santo Antonio, che ftà in venti vn grado &mezo: ma da Tramon- 
tanaèla punta di Iucanana inventidue gradi & mezo,&da Mczodi fono 
i Giardini della Reina con certe Ifolettc,&con molte pericolofefeccagnt* ; 
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&qucfta parte fta mpocopiu di 19. gradi dalla linea Equinoziale dalla parte 
del nomo polo Artico . Ella odi lunghezza dal capo Mairi à Santo Antonio 
(altri iochiamano San NicoIo,& altri San Gio. Battito) quafi 300. Je°hc,che 
larebbono 1 2o°. miglia ; ma molti non Ieattribuifcono più che 2 2 o. leghe, & 
chi piu,&clii meno . Coloro nondimeno che per terra l’hanno cambiata, dicoà 
no che la lua lunghezza c poco più, ò meno di joo.Ieghc : ma la fu a larghe? zi 
none punto cornfpondenrc alla lunghezza,effcndoquelVlfoJa Uretra per tuta 
to. Douc pero c piu larga ( ilche viencà effcrc dalla punta dc’Giardini trauer- 
ia ndo vcrio Tramontana, àquelladi lucana (clargadj.Icghc.ciociso.mi- 
gliarma in tuttoil reto non palla dilarghezza venti leghe. E' quril’Ifola to- 
ta chiamata da alcuni Alla & Omega,* anco Giouanna : ma quelli nomi ven 
gono rifiutati,* co'l nome di Cuba ( così prima detta da gli Indiani ) l’hanno ©»*» '•* 
denominata : ma poi per ordine di Ferrando Re Catholico , in tempo, & Cotto 
1 ombra del quale ChriRoforo Colombo la diCcoperfc , fu dal nome di efloRe 
nominata Fcrrandma.E Ifola per la maggior parte molto afpra,& montuofa, 
ma con buoni homi «Se ricchi d’oro, & con molte buone acque, & lagune,* Ra- 
gni d’acqua dolce & fato. La principa Jcitti della Cuba è detta di San Iacopoì 
di a vn beho & ficuro porto, effendo ella quafiduc leghelontana dalla bocca 
«lei marcali c tanto ft retta, guanto vi può vna naue entrare. Dentro di queftà 
Bocca fa vn 1 feno,ò golfetto,o porto,c’ha molte Ifolettc,fra le quali e ’1 porto fon 
molte pefchcric. Hauuialtrcterre,comeèquelIa incapodcl.l’Ifola verfo Tra- 
montana, detta dcll'Haqaiia : & cornee quella della Trinità dalla pane di Me- 
zogiorno,* quella di Santo Spirito,* quella del Porto del Principe, & q ucl- 
la del Baiamo : ma per elfcr patoti gli habitatori di effe nella nuoua Spagna à 
maggiore acqui to,fon come dishabita tc . In qucll’Ifola da diucrfemijiercfi uìiurmi 
In caua to molto oro , & v c Hata anco trouata la minerà del rame , che è molto r,l ‘ u c " 
buono , lontana tre leghe dalla città di San Iacopo, fopra vn monte . Trouafi ^Al*’ 
jn vna valle di quell Ifola vna fpccic di palle di pietra d’artiglierie,formatc dal 
la Natura tanto beffe, forti,tondc,groffc, & picciole, chchumano anilìrio non 
leiapcrcbbefarpiù belle,nepiu à propolito. Quella valle dura quali tre leghe 
fra due monti , * tutta è piena di limili palle , così nella fupctficic , come Cotto 
terra, cmaflimamcntcprcffoil fiume,chcchiamanodd Ventocontra Maellro, 
eh e quindici leghe lontano da San Iacopo , andando alla terra di San Salua- 
dorc del Baiamo, che la via verfo Ponente . Nella cofticra da Tramontana^ 
prcllo al porto del Principe è vna minerà di pece, che li caua à lallre,& à pezzi, Pu , . 
or: ima per impecia r le naui.mclcolandola con fcuo, òcon olio . Sono in que- /« d.mm 
It 1 loia infinite Gru in tutti i tempi dell’anno, che vi couano& fanno nidi. Vi ”• 

,ono anco certe pernici picciole , come tortore , di foauifliino guflo : Se vi fe ne 
rroua in gran copia , & prefe fàcilmente li domenicano & ingraffano . Ilauui 
molti lerpi di varie & differenti maniere ; ma alcuni così groffi , come la cofcia 
d vn h uomo , & lunghi a 5. ó 30. piedi , i qualida gli Indiani fono mangiati . 

Nelle cole prodotte della terra ,* negli animaliche di Spagna vifurono por- 
tati, (laurei che difcoritre affai ; ma perche Audio alla breuira , & fono in effet- 
to i medefimi, che dell Ifola Spagnuola , di cui a ballanza parmi di haucrc ra- 
gionato : pero io concluderò Colo , che nella C uba fono tutte le piante , & tut- 
ti gli herbaggi , & animali , chcnclla Spagnuola fi trouano. Glihuomiuipa- 
iimentclòno della Iteffa qualitd/cbcne in molte voci fono nel parlar diffcrcn- 
n da quei della Spagnuola . Vanno nudi, così gli huomini,comc le donne;* 
lon libidinofi, inarati, di poca oniuna verità , * molto dati all’abhomincuolej 
* - J P 3 fodomia 
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fodomia . Nel retto non ho altroché dirc,sì perche quanto della SpagmiolaJ 
ttèdettOjConuien quali anco à quella ;comc perche gli fcrittoriche della Cuba 
hanno trattato , lì riportano in tutto alla delcrittionc della Spagnuola ; della 
quale in ben forfè xv i r. libri hanno raccontato le cole memorabili. Ben c ve- 
rruche qucllaèmolto più fruttifera «Se abondantc di quella, & maflìmamcntc 
di zuccheri, de' quali fe ne farebbe però gran copia, trouandolì c he la ca nna me- 
le vi alligna molto bene, fe le genti lì follerò dateà farne lauorare, & non iòf- 
fcro pallate con l’altre nella nuoua Spagna, & altroue per far maggiori acqui- 
li & guadagni: percioche da qucft'Ifola partirono coloro, che la nuoua Spa- 
gna andaronoàdifeoprire. Dicono, che nella Cuba fa grand itti ma copia drru- 
C ,k?‘,um* bia,laqual vi na fee naturalmente, & c molto buona. Fu queft’Ifola difeoperta 
la prima volta da Chriftoforo Colomboinquelfuoviaggio, quando ei dilco- 
pcrfc anco la Spagnuola i anzi lu quella alcuni giorni prima difeoperta , & co- 
nofeiuta noncflcre mcn buona diquellaltra , che chiamanodi San Giouanni, 
vna Umilmente delle prime fcopcrte ; ma poi venuto in goucmodeirindie il 
fecondo Almirantc Don Diego Colombo,fìgliuolo di Chriftoforo i egli man- 
dò Diego Velafco,vno di quelli che prima con fuo padre erano flati del 1493» 
in quelle parti, à conquiftar la Cuba , & ad habitarla j & egli la conquifto , po- 
polò^ tenne, fabricandoui terre, «Scfacendoui altre conuenicnti opere. V engo 
hora àdeferiuer l’ifola lamaica, detta hoggi di San Iacopo ; la quale èopinion 
d’alcuni , che debba dlcr polla innanzi à quella della Cuba ; ma io feguendo i 
più & migliori,dopò quella ho voluto defet iuerla in quello modo che feguc. 
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j AMAICA, IfoIagiàcosichiamata,&horadiS. Iacopo^ 
' nel grande Oceano Occidentale dirimpetto all'IfoleSpa- 
gnuola & Cuba verfo Mczogiorno ; dalla qual parte c po- 
lla invadi dieci fette dalla linea Equinottiale ; ma douc el- 
la c piu verfo T ra montana,in gradi dica otto. Da Leuante 
confina con l'Ifola Spagnuola.pcrdodie dal capo di Iamai- 
ca (ch'è la punta Orientale dell'IfoIa,& è detta Capo Mo- 
rante) alcapo di 5. Michele, da altri dettodcl Tiburonc,cheèla parte più Occi 
dentai della Spagnuola.fono venticinque leghe, benché altri con maggior diffe 
lentia dica quaranta. Da Ponente è per trcntacinque leghe lungi dall'lfolc det 
te de' Lagarti ; ma perche quelle fon dishabitate, le danno per confi no da Po- 
nente la terra ferma del Iucatan,ela foce,ò porto dell’Afcenfione. Verfo Tra- 
montana ella c z 5 . leghe difeofto dall'lfola Cuba , cioè dalla punta dc‘ Giardi- 
JÙ i 8e dalla parte di Mczogiorno ha l’ifole di San Bernardo, Se la prouincia di 
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Ca rtagena’in terra ferma, dalJa quale èlontana dodici Jcgficr. La fua circonfe- 
tcntia c da i yo.leghe,da che fi vede che errano coloro,! quali di circuito la fan- 
no maggiordella Sicilia j&cofteggiafi queft'lfola in quello modo. Da Le- 
Dante ha ( come ho detto ) il capo Mora ntc , dalqualc piegandodaiU parte di 
Mezogiorno verfo Ponente fi troua Mainoa , fei leghe virino , ij porto del 
faguabo. Diqui fi và alla prouindad'Aguaia,e più gtùè la terra d’Orift.me^ 
& alla findcll’Ifola la pùnta del Negrillo ; d’onde girando perla volta di Tra- 
montana , fi và alla terra', che è detta Siuiglia ; oue era il principal ridotto de’ 
Chriftiariiln quell’Ifola, nclcuiìtiezo èquafi pollo. rndicoficggiando più ol- 
tre fi troua vn'ìfoletta picaola,ch cchiamata Melilla,doueftauanoiCaciqui, 
& gl’indiani, che feruiuanòaXfiri'rtianì. Più verfo Lcuantc è il porto diiama- 
to Guaigata ; dal qualccolleggiando oltre,fi và al porto d’ Anton, ch’c buono 
& capacedi molti nauili . Chiamauafi quella l’ifola di Iamaica in lingua In- 
diana i ma da gli Spagnuoli , forfè in honor del protettore & auocato loro San 
Iacopo, hebbe poi nome d’Ifola di San Iacopo : & alcuni v’ha,che l’hanno chia 
mata,ma falfamcntc Alpha & Omega . E’ lunga , fecondo alcuni , cinquanta 
cinque leghe, & larga venticinque: ma gli habitatori la fanno molto differente, 
affcrmandod’haucrla mifurata molte volte sonde sì comedi lunghezza dico- 
no,chc fia da fcttantacinqucin ottanta leghe ; così diiarghezza la fanno fcdici, 
ùdiccifctte.I marinai nondimeno fi riportano alla mifuraprima.E TIfola mol 
to fcrtile,& tutto quello c’ho detto delle piante,dc gli alberi, & dell’herbe dell- 
IfolaSpagnuolaiconuicneanchoraàqucfla. Vi fonricche minere d’oro, ar- 
menti d’ogni forte moltiplicati ingrancopia,da che vi furon condotti di Carti- 
glia :pcrciochclepafturc,l'acque,laterra,&rariafonpcrfctti, &falubri. Ha 
molti fiumi,& laghi,chc producono fiporofi pelei : & da gli armenti, dalla co- 
pia delle telcchc vi fi fanno, da’ bombagi, & da’ zuccheri cauanogli habitatori 
grafìe entrate. Ella ha due terre picciolc.vna alla parte di Tramontana,dctta 
Siuiglia :& l’altra di verfo Mezogiorno , ch'è detta Oriftan. In Siuiglia è la 
Chiefa principale con titolo d'Abbatia, ha porti buoni & ficuri,&pefchicre 
grandi & belle, con tutto quel che fi può defiderar nelle prouincic , che nell’In- 
die fonriputate buone: talché perciò vicncadclTereannouerata per la bontà , 
fertilità, & falubrità fua fra l’ Ifolc nobili,& di pregio. Ha nel mezo vn monte, 
ma tanto piaccuo!e,chechi lo fai c, non par punto che falga , ilquale è deliciolò 
e fertile ; & finalmente fi conclude, chel’lfola di San Iacopo,tantoalle marine, 
quanto al mezo è abondcuole,& molto fertile. Aggiungono altri, ch’ella fia 
piena di popoli ; ma il difcoprimcntò d’altri paefi più ricchi , l’ha fatta inficio? 
con l’altrc cffcrc abbandonata,correndo i popoli tutti alla fpcranza di niaggior 
ricchezze. Le genti erano della mcdefimalingua & maniera, che ncH’lfola 
Spagnuola, & così parimente andauano nude : ma alcuni fcriuono, che erano 
huominipiù acuti,& di maggiore ingegno, più dati à gli efscrcitij manuali, & 
atti alla guerra . Serbauano in tutto i riti, & le cerimonie, cJicneH'Ifola Cuba, 
inuolti nella medefima idolatria, & negli ifteffi viti; enormi Cc nefandi . Così 
parimente lecafe , & le rtanze loro : ma hanno vna maniera di peleare alle ani. 
trc.nuoua & ridicola. In tempo che leanitrc partano , in qucft’Ifiola ne capita- 
no branchi graffi Scartai, & fi fermano alle lagune & a gli llagni. Gli Indiani 
per prenderle,gettano nell'acque alcune zucche fecchc, grandi, rondtySe vuote: 
Jcquali balzano quà & là per l’acqua,fccondo che il vento le porta. L’anitre da 
principio n'hanno paura , & fe ne allontanano ; ma poi à poco à poco , non ve- 
dendo liccucr danno dal lor moto fi affi curano , & vi fi pofano iopra : perche» 
•••-> ' fi 1 * 
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gli vecellatori, entrati fccrctamente nell'acqua , eftendo eccelkntiilìmi nuota- 
tori , fi pongono in capo vna di quelle zucche , fattole folo due buchi da veder 
lume, e ftannocon tutto il redo del corpo fotto acqua , fuor che con la tetta, & 
fi vanno à porre, ouefia gran numero d'anitre . Qoiui ogni volta che alcuna fc 
glipofa fopra la tetta, egli phn piano fi difco(ta,& gentilmente la piglia per 
Jegambc,& tira fottoiqua, & lama zza, attaccandofcla à cintola : onero egli 
fi tuffa fotto acqua, fenzadifcoftarfidall’altre, nc fpaucntarle, pcrefferc vfe à 
nuotar fotto,&quiui fela piendc,& torna con mola» piacere i fitnil caccia. Al- 
tri £ mettono alle riuecon vna gran ghirlanda di frafchc in capo , fopra la qual 
vengonoà pofarfi l’anitre ; & eglieon l'fttetto modo la piglia & vccide. Fu di- 
fcopcrta quell’ Ifola dall'Alrairante Chriftoforo Colombo l'anno 149 j.dopò 
ch'ci fu tornato la feconda volta di Spagna ncll'lfola Spagnuola : perciochc 
haucndoquiuifondatola città d’Ifabclla,& lafciatoui DiegoColombo fuo fra 
tcllofincheviarriualTcraltro fratello Bartolomeo, che doueua venirui ; egli 
conduecarauelle,& con molti Cauallieri parti da Ifabella,& andò à difeoprir 
l'Ifola Iamaica, & à popolarla & farla habitarc ; nel qual luogo hebbe contra- 
ilo da gli habitatori,chc armati corfero per non lo lafciar difmontare, & com - 
batterono in molti luoghicongliSpagnuoIi; ma Tettando vinti, fi fecero poi 
amici,&in quetto modo fu conquittaca queft'Ifola;& Chriftoforo vi mife per 
gouernatore Giouanni d'Efchiuel CauailieroSpagnuoJo,che con lui à 
quella conquitta era interuenuto : ma folJcuati gli IfoIani,e cacciati 
gli Spagnuoli, Diego Colombo tornò l’anno 1509.3 riman» 
darle con gente, & à porre in pace quelflfola ; Scegli 
verfo il fine dell'anno le conquiftò,pacificò,& po- 
fc fotto l’vbidientia della reai corona di Ca « 
ftiglia parte con forza darmi, & parte 
con attutie,econ ingegni, fuggen 
do il più chepotc di fparge- 
rcilfanguehnmano. 
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S’ISOLA di San Lorenzo e delle grandi, che nell’India^ 
fono fiate difcopcrte ; & tale , che gli Spagnuoli hanno ha- 
uuto à dire , ch’ella è maggior del Regno di Cartiglia , & di 
Portogallo. Come lì ha voltato il Capodi Buona Speran- 
za per Greco & Garbino ; corre qucft’Ifola da dodici lino 
à ventifei gradi & mezo , verfo l’Antartico , lontana mille* 
miglia dall’Ifola Soccotera , feconde alcuni, & fecondo a Itti 
Scoila.» I Andrea Teuct Francefc nel fuo primo libro , con molto notabil 
diua rio da gli altri, dice, che ella ha fettantadue di lunghezza, & endici 
gradi & trenta minuti di larghezza ; ilche à fettanta miglia noftre per cia- 
[cun grado, rilutterebbe gran numero di miglia. Coni opinione di quello 
Scrittor Francefc fi confrontano alcuni ferini in Spagnuolo > eh io ho d vn Pi- 
loto Portoghefe, che fu inquellc parti, ilquale del tutto fi conforma nel trat- 
tare di qucft’lfolaoo’l detto Francefc: &mi fon venute quelle Scritture nelle 
• mani. 
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man?, per opera , & cortefìa degli Uluftri Signori, Conte Federico,* Conto 
Antonio Sareghi i i quali per la molta affettione,c’hanno alla viitù, della qua- 
fcfonoaflìdui & caldi fautori,* per l’affettion glande, che lì degnano portar- 
mi > volonticri di quelle & d'altre fcritture rare appartenenti a quella profef- 
fionc, m'hanno fattopartecipe . Giouanni di Barro» fcriue, che Mòla di San 
Lorenzo giace alI'Onro della colta Zangucbar, ò Zenzibar i & con la fua lun- 
ghezza viene a dillenderli da duccnto leghe, che larebbono ottocento miglia; 
ma intorno à ciò trouo molti altri, che difeordano ; tal che io non pollo in unta 
diuerlìtàdi pareri , a dherir più a quello, che a quello. Gira di circuito tre mi. 
la miglia, benché altri dicanoquattro mila. Da M.Marco Polovicn nomi- 
nata la grande Ifola di Magaftar,febencil Tuo interprete Latino la chiama 
Madaigafcar,* Andrea Teuet, * il Piloto Portogliele, Madagufcar, che da 
tutti i modernico'llblonomed’IfoladiSan Lorenzo vien detta. Nclmezo 
della partedi dentro ella fporge in mare vn gomito i ilqual rifponde ad vn’al- 
tro.che fa il Capo di Mozambiquc , Ifola polla a fronte di San Lorenzo, in i. 
gradi quindici lotto il polo Antartico: * quelli due gomiti pare che vogliano 
ferrare vnpairoalmareinquclluogo,checlargodafeirantaleghe,maoccu. * 
pato da Ifole, fecchc, balle,* diferte ; ilqual palio, paragona tocon l’altro ma- 
re , che giace fra quelle due Ifole > è tanto tiretto da diuerlì cana li , che l'acqua 
vi corre iùriolìdi ma mente : onde le nauiftutto che non habbiano vela, nè ven- 
to) fon fatte (Incorrere & giure dalla fola furia dell’acqua in molti pericoli. 

A queHopaHo,pcrchecmoltoHmileiqueldi Sicilia, diconoakuni che de- 
bitamente conuiene il nome di Scilla & Cariddi . Per quella correntia di ac- 
qua cosi furiofa quella punta di Terra ferma, che è oppotta al line Occidenta- 
le deU’Ifola di San Lorenzo , c detta Capodelle Correnti : attefo che qui fa Ctp <ui 
capo,* ceda la furia dcU'acque,lcquaI i corrono più libere per lo fpaciofo ca m- «•**» 
podel mare . Il corfo veloci (lìmo di quell'acqua lì diilende verfo Mezogior- "* 
no,* le naui che a feconda vengono da Malabari queft'Ifola, fanno il viaggio 
al più in venticinque giorni, douc a Intorno pena no tre mefi. Nello (fretto 
nondimeno di quelle due terre, perche vi fi raccolgono tutti i venti, i marinari 
nclpafsaretrouanodiifcrcntia nel corfo dclTacque, & nuoui tempi del moui- 
. mento del mare per Leuante,* Ponente.. . 

Hou quell'I loia polla quali nel mezodella colla Zangucbar, auanti la eie 
tà di Magadafsò , & il Capodelle Correnti da fatanta leghe , è d’aria molto 
temperata : ilche ècagionc , che molto è popolata , & tenuta per vna delle più 
tccellcnti, che fiano. E'habitatada’Saracini,cheolIenianolaleggedi Ma- 
cometto , * i moderni Scrittori dkono, che vi hanno molti Re ; ma M. Mar- 
co Polo fcriue, che vi fono quattro Siechi, cioè in lingua nollra Vecchi : i qua- 
li hanno il dominio dcll’l foia , Ac la gouerna no - Vi fono infiniti armenti, & 

2 annumero vi ha di vccclli , & di animali domellici,&faluatichi di ogni 
rtc. Dice M.Marco Polodi hauerevdito da quelle genti, che vengono i 
certo tempo dell'annodiverfoMczogiomoi che vi èvna flrana forte d’vccel- 
li, chiamati Ruch , limili all’ Aquile, ma di incomparabile, & llupcnda gran- 
dezza. Vnodi quelli ha tanta forza , che con gli vnghioni de’ piedi piglierà 
Vn’Eleiantc,&loleuaràinalto,*poi lolafcia cadere, acciocht muoia , /«'. 

djodiqucllacamepofrapafcafi. Etfoggiugne.che chi l’ha veduto, ha det* *"* 
to,chequandovno di quelli vccelliallarga leali ielle fon tanto larghe, die ** ‘ 
dalla punta dcll’vnaà quella dcll’altn vi è lofpatiodi ledici palli di larghe», 
za: & c'iia le pennclungheda otto palli , & grolle come conuiene à tanta 
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Zarabuchi , queir! ( come d irono ) con Cairo, che fono corde fa tte delle figlie , ò 
fihccidflk noci Indiane; & Aggiungono, che non le conficcano con chiodi, 
& aguri , accioche meglio portano fopportar l’impeto de’ mari freddi della ter- 
ra, oltra il Capo di Buona Speranza verfol’Antartico, ma però non fi mettono 
in everte barche, fe non in tc mpi buoni, & fatti • Preflo qucrt'Ifola dico- 
no, che ve n c vn'a Jtra picccla,chiamata Octabacam;la qualcè mol- 
to copiofa d'argento di miglior lega, che quel dell'Ifoladi S. 
Lorenzo: della quale quefioè quanta informationcio 
habbia potutohauerc, ricordando fempre quel che 
altrouc ho dctto,ch’io ho parlato de’ coftumi 
di que popoli, auanti chevcnirtero fotto 
il Redi Portogallo ; pcrciocheho 
ia barczati,c ridotti all'vbi- 
dicntiadiquelRe, vi- 
. unno per lo più 

alla Porto- 


ghefe. 



DESCRIT; 




182 

*ìp 

DESCRITTIONE 

DELL' ISOLA 

Di S.Giouanni, detta BorichcH. 




1 



Pjrre de la 
Yf Sptgno 

** • tn 

/VW'V 


lauro P 


*7 QQ/^3%} 


(riunii j 



ROVASI rifola di San Giouanni, chiamata da gli India- 
ni Borichcn , venticinque ò anco trenta leghe dalla parte di 
Leuante lontana dalla Spagnuola , in quel medefimo Ocea- 
no 3 che di ella Spagnuola, & dell’altre ho detto : &peref- 
fer ricca d‘oro , & abondcuole di altri beni, e degna , che ne 
fi a fatta defcrittionc. Ella confina da Leuante con alcune 
Ifolettc balle, chiamate le Vergini ideile quali alcune altre 
ne ha Umilmente da Mezogiorno, che fono picciolc, & di ofeuro nome , lungo 
la codierà di ella : ma da Ponente ha vno fcoglio , piu tolto che I (detta , ton- 
do,* ahochiamatoZicheo,madishabitatoi& parimente da quella parte con- 
fina con l’Ifola Spagnuola , * altri confini da gli Scrittori non le vengono af- 
fienati . Alcuni (piu tolto che con la Spagnuola)dicono che da quelta parte 
confina con nfola Mona,chcèalla metà del carni no fra la Spagnuola, & San 
Giouanni , polla in diecilettc gradi i lontana dall’Equino ttialc dalla ha n- 
* dadcl 
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da del nodroPolo. E' quella Ifola Mona affai picciola, piana, & baffa di girò 
intorno a tre leghe, poco dalpiua! mcnoima fèrtile & hallirata da poche genti. 

Ha molte pcfchicrc& buone acque, ondeficauanobuoniffimigambari.&gli 
herbaggi de gli hortiriefeono molto buoni : ma fòpra tutto proci ucccccellcn- 
ti,& fa j'orofi poponi. Lontana da quella dunque dodici, ò forfè quindici le- 
ghe è 1 ifola di S.Giouanni, ó Borithen : la quale è lunga poco più , ò mcnodi 
cinquanta cinque leghe ; & larga, douecla fua maggior larghezza , xvi i i.ò 
xx. & doue è la minor x i r. Dalla partedi Ponertecin gradi xvn. dcU’E- 
quinottialc nna da Tramontana cquafi in gradi xvii i. &da qucftolatoha 
codierà pericolofo perla trauctfia di Tramontana,fuorchedoueèIa principal 
terra, chiamata S.Giouanni dal nome dell’ Ifola. Qui è vn porto adai buono;.p 
ciochc sboccando in mare in quello luogo il fiume Baiamonila fua foce confi 
ra coni Ifoletta,oucè la città principale , & vna lingua di mare, che entra alla 
detta foceilafcia quello fpatio dittilo dalla parte, ouc nel luogo più rilcuatoc 
la città di San Giouanni,ch’c buona terra, con Vefcouado, & con bella Chiefa 
Carhcdralc,& con vn bel conuento bene edificato di frati di San Domenico. 

Quali in mczodcirifolaèvnmontcjchefiflcndein lungo da Lcuantcal Po- 
nente: dal qual efee, cosi il fiume Cairabonc principale dcll’lfola, come alcuni 
al trochei irrigano. Il Cairabonc entra in mare dalla partedi Tra montana, ma 
quel che feorre verfo Lcuante è detto Tainiabone ; doue quel che da Lcuante 
corre alla coda di Tramontana,è detta Luigia dal nomed'vnaOciquc,ch'ef- 
fendobattczata,hebbequcl nome. Più verfo Ponente v'ha vn’altro fiume, 
chiamato Canui,& da queda parte Occidentalec vna terra con forfè cinquan- 
ta cafe,dctta San Germano,con vn j>orto mal ficuro per clferdifcopcrto, doue 
entra vn fiume, detto Guaorabo. In queda medefi ma codierà dannoaltri fiu- 
mi, come fono l’Aquada,& Culibrimas,fra i quali fu già vna terra, detta Soto 
maggiore: 8c dall'altra partedi San Germano verfo Mezodi, nella medelima 
codierà di Ponente ve ne fon due altri, Malagues,& Corigues : & più innanzi 
v c la punta chiamata di Capo rodò. Da Mczogiorno ad andar verfo Ponete, 
trotta fi la foce d'vn fiume, ouc habitaua già vn popolo dcttoGuanica :& più 
yerfo Lcuante vn'altra foce ritonda, c con vn buon porto, chia mato Iauco:cosi 
piu innanzi il fiume di Bara ma ia,& più oltre Sciaragua, dirimpetto al quale c 
vn IfoIa,dctta AnguIo,bcnchc fìa tonda . Padando più innanzi pur verfo Le- 
uante quali in mczola codierà di Mczogiorno, fon le Saline ; & predoà que- 
lle il fiume Guaiana, indi Guaibana,Guaianci, Macao, & pur più innanzi in \ 

fronte dcU’Ifola cheguardaàLcuantcil fiume Pagiardo:& tutti quedi fiumi, 
nafcendocosìda Tra montana, come da Mezogiorno, vengono dalla monta- 
gna , c’ho detto didenderfi in lungo pei niczodeiiTfola . Seno per la maggior 
parte piccioli, & il principal ( come dilli )& maggiore il Cairabonc, che torre •% 

dalla parte di Tramontana ; laqual codierà è la più ricca d'oro di tutte l'altrc 
dell Ifola , & qui fe n'ha cauato in molta copia . La coda di Mczogiorno ha 
molti & buoni porti , & è molto fertile di frutti della rena , & di vettouaglic : 
perche vi fi femina il Mahiz,& il Cazabi,& fi raccoglie in gran quantità . Nel 
rimanente él'lfola di S.Giouanni fruttifera &copiofa,comela Spagnuola, di 
animali, d vcct'lh' ) dipcfci,d'albtTÌ,& d'herbaggi. Glihuominilndianicrano 
fimilmcntedciridcdaqualitàjthc quei della Spagnuola, fc non che quedi del- 
l'Ifola di SanGiouanni erano più beIlicofi,& buoni arcieri. Fu difcopcrta 
da Chridoforo Colombo Abilitante nel fecondo fuo arriuo,comc fi legge 
nella Dcfcrittiondi Iamaica,òdi San Iacopo : ma pcrchenon fu pacificata, nè 

Q_ a ridotta 
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ridotta a vbidientia , però vi fu mandato Giouanni Ponzcdi Leone j perfonà 
d’efperimcntato valore , checon vn caraucllone , & con certe genti , buone 

guide v’andò, & fece buona amicitia co’J Cacique, o Re dell 1 loia , eh era litio— 
moda bene; ma morto lui.gli fucccflevn fratello maligno, & traditore. Que- 
llo Giouanni Ponzc edificò vna terra neJl'Ifola dalla partedi Tramontana , Se 
la chiamò Caparra ; ma per cflerui aria cattiua non andò innanzi , & ne fu edi- 
ficata vn’altra l’anno i y i o.fotto Chriltoforodi Soto maggiore, chiamata Gua 
nica , quali al capo dell' Ifola , doue è vna foce d’vn fiume ; dal qual luogo , che 
era otti mo d i tu tti , 1 furono difcojierti cinque fiu mi con oro , Du ici , Horomico, 
Icau, In, & Chimineu , cinque leghe lungi da Guanica ; ma quella anchora fu 
abbandona ta,& disha bica ta per gran copia di zanzale, che molcftauano gli ha 
bitatorii&palfaronolc genti a Àquada,nuouofito,chedalor fu detto Soto 
maggiore. Ma l'anno 1 5 1 i.gli Indiani fi ribellarono cétra i Chrilliani ammaz 
Zandone quantità infinita a tradimento,& più n'haurebbono morti , fe Diego 
diSalazar, Capitano d'incomparabil valore non hauefle fatto certa, dato ani- 
mo a’fuoi,c sbigottiti i nemici, il quale era tanto brauo , che quando alcun 
Chriltiano minacciaua vn’lndiano, colui rifpondcua . Penfi tu , cheiohabbia a 
temerti, come fe folli Sclazar ? Capitano di quella imprefa perii Chri- 
lliani,&GoucmatordeirifolafuGiouanni Ponze , ilqualefi 
portò valorofa mente , & dopò molti trauagli ridulfc tutta 
l'Ifola aH'vbidientia & alla pace, come è fcritto 
dali’Ouicdo nel libro xvi. dcll'hi» 
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A Taprobanac Ifola deigran mare Indico, pcfta (comedi*.’ 
ce Solino ) fra’l Lcuante e’1 Ponente ; ma tanto grande» 
& ampia, che gli antichi riputarono , che ella foffcvn’al- 
tio mondo , habitato da gli Antipodi . Strabonc , cosi 
nel fecondo , come nel dccimoqumto libro dice, che ella 
è la più Auftraledi tutte, comcquella, che non è lontana 
dalle parti Meridionali, che fon predò i Coniaci verfo Me- 
logìomo, altro che la nauigatione di fette giorni : & fecondo l’opinione di 
Eratofthenedice,chc è lunga otto mila dadi, cioè mille miglia ; ma foggiugne 
che Onelìcrito la fa gride cinque mila dadi, cioè feicento venticinque miglia, 
fenza dar inibirà della lunghezza, nè della larghezza : & eh e lontana da terra 
ferma la nauigatione di venti giornate j ma che le naui mal vipotcuan nauiga» 
re, sì per le vclccattiue, come perche non haueuano il fondo fatto in taglio* 
Nondimeno pollo che molti & molti autori antichi Se moderni in quell’ 1 fola 
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habbia no tra ttato i ò non trono pei ò a lcuno , che Je aflegni i confini , onde an- 
chor'io dourò cflcrc fcufato,fc in quella manco del mio ordine confucto . Ella 
gira di circuito , fecondo il calcolo fatto da Mori , che modernamente l’hanno 
nauigatad’ogn’intornojducmila & cento miglia , & corre Maellro, eSirocco, 
& per il mezod'clfa palla la linea Equinortialc,* c nel principio del primo eli 
ma al terzo pararlo. Della lunghezza è differenza fra gli Scrittori, diccndoal 
cunich'è lunga milJc,a!trinoucccnto miglia i ma della larghezza non è alcuno 
che ne parli, fuor che Strabone : ilqualdicc,ch’clIaccosilarga,come lunga a 
proporrione. Ella fu chiamata prima (fecondo Tolomeo) Simondi,* poi Sali 
ce e in vltimo Taprobana : ma i moderni concludono , c’hoggi fia domandata 
Sumatra /benchenon'mancanodiquclli,chenon Sumatra, mal'Ifoladi Zci- 
lam vogliono che fia la Taprobana. Ma quefta opinione facilmente èriproua- 
ta : poiché dall'Ilota di Zcilam, porta all’incontro del capo di Cumeri,promon 
zorio meridional della corta di Calicut,in gradi fette fopra l’Equinottiale ; fi 
può veder l’Orfa del noftropolo,& da Sumatra non fi puòaltra mente vedere, 
il che gli antichi confermano della Taprobana. Dice Plinio (ma alcuni moder- 
ni vogliono ; chcniuno de gli antichi habbia niello la Taprobana giuftamcntc: 
anzi rengono,chcdoue elfi l'hanno porta: nó fia (fola alcuna che fi polla crede 
re efler quella )ch’clTendoà tempo di Claudio Imperatore venuti a Koma alcu 
niambafciatoridal Redi queftTfola,dc’qualuJprimoerachiamato Rachiairi 
ferirono all'I mpcra tore , che nella Tapobrana erano cinquecento terre: deche 
dirimpetto al Mezogiorno v’era vn porto, & ca Hello, detto Palefimondo,il pii» 
nobil di tutti , doue il Re faccua refidentia , Più a dentro v 'era vno ftagno,dct 
toMcgisba di circuito di cdxxv. miglia , nel quale fono Itole, abondanti 
fola mente di pa fturc. Da quello deriuano due fiumi, Palefi monde,chc corrcn 
do predo il cartello, chiama to dell'ifteflò nome i và per tre bocche nel porto,* 
Cida ra,che corre verfo Tramontana & l’India. Il promontorio,ch’c più vicina 
all’lndia,fi chiama Colaico, lontano la nauigation di quattro giornate. I mo- 
derni diuidonol’lfola Taprobana indieciRcgni,de‘qualiil principale è quel 
lo di Pcdir.pofto verfo Malaca dalla parte di Tramontana,& c detto Pcdir dai 
la città di quello nome. Vn’altro ve n'ha chiamato Pazcm,con vna città limile 
di nome: la quale ha il miglior porto di tutta lTfola.il terzo porto pur da Tra- 
monta na in vn capo dcll’Ifola in cinque gradi,c detto Achem. Il quarto Cam- 
par dirimpetto a Malaca. Il quinto Menancabo dalla parte di Mczogiorno:do 
uc e il fonda mento di tutte le ricchezze della Taprobana, poiché vi lon mincre 
d’oro, &fu per le ripcdc’fiumifitrouanoanchoigrani dell’oro, fenza fati- 
ca di cauarlo fotto terra . DaH’iftclla parte di Mezogiorno è il fcfto Regno, 
dettodiZunda da vna città di quello nome, porta in gradi quattro & tre ter- 
zi : ma fra terra fono due altri Regni, Andragide,* Auro, habitat! da huo- 
mini bcftialijcheviuono di carne humana,mà fòpra tutto mangiano quelli, 
chcda lorfonoammazzati in guerra. Sono in tutti quelli Regni molte città* 
grandi, fa brica te in piano, ma lecafc fono di paglia. Lccitrà fra terra fono 
habiratcda’Gcntili (cosi chiamano gli Idolatri,* quelli fono Antropofagi, 
cheviuonodicarnc fiumana) ma quelle che fon foprala corta del mare fo- 
no Jiabitateda’ Mori . Gli antichi fcriuono cofe mirabili de gli habitatoridi 
qucftTfola,cioèch’cflìnonvcggonola Tramontana, fiche c confermato an- 
coda’modcrni: Che predo loro la Luna non apparifee foprala terra dall’ot- 
lauofinoal fello decimo giorno, ma che fi vedequiui la notrclartella Canopo 
aliai grande,* tutta riff Rodente . Chegliambafciatori,chcfuronoa Roma 

a tempo 
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■ tempodi Claudio Impera torCjfì marauigliauano, che ilnortro cielo haueffe 
|e fucombre.doue il lor non le haueua,& che il Sole prcffo noi fi leuaffè a ma n 
manca, & fi coricarte a mandritta più torto che in contrario. Che glihuomi- 
ni di quell’Ifola eccedono la grandezza de glialtri, & hanno i capelli raffi, gli 
occhiazurini, la voce cruda, & non fono intcfi nel parlare da altre nationl : ma 
pciò contrattano con effe in quello modo . Pongono le merca ntie fopralari- 
pa del fiume, & quiui fon portate da’compratori altre mercantie in baratto, le 
quali tolgono, fe lor piacciono in contracambio . Hanno fimilmente in prezzo 
l’oro, & l’argento, le gioie, &le perle, & v'hanno marmi di color diuerfi & mi- 
frhiati • Elcggeuano cfli il Re, che forte vecchio,& pictofo, nè haueffe figliuo- 
li* & fc purghe ne nafceuano, mentre ch’era Re i lo leuauano di feggio , & no 
crcauanovn’altro, non volendo che il Regno paffaffe in fuccertione he redita - 
ria. AquertoRedauano xxx. Rettori, la maggior parte dc’quali nel far lo 
(ententie capitali , bifognaua che vaierte . Da quelli fi faccuano le a ppellatio- 
ni al popolo , ch'elcggcua Jxx. giudici , & fe coftoro haueffero liberato vn reo, 
che da’primi trenta forte flato condennato; quei trenta erano caffi con gran 
Vergogna delTvflicio loro. Se il Re haucffccommcffo qualche grauc errore, 
non lo faceuan morirc,ma tutti lo fuggiuano , & haueuano in horrore , fenzo 
mai pratticare, ne parlar con lui . Lauorauano diligentemente i terreni , &ha- 
ucuano abondantia di pomi. Attendcuano con gran piacere a pefcarc , & maf- T , nKUim 
lima mente alle tertuggini,de gli feorzi delle quali , copriuano ( unto fo- » r «*. 
noellc grandi) lccafc. Colotochcinqucft'Ifolaviueuanocentoanni, erano i 'S umt - 
viuuti poco ; fecondo che fi ritrahe da Plinio , ilqual ne fcriue per rela tione de’ 
fudettiambafeiatori, &da vn feruitord'Annio Plocamo , che perii fifeori- 
feotcua la gabella del mar Rollo; ilqual feruitorenauigando intorno all’Ara- 
bia , fu tra fpo nato dal vento di T ramontana quindici giornate dilà dalla Car 
mania,ncl porto Hippuridcll’lfola Taprobana,doue flette fei meli, molto cor- 
tefemente acca rezzato da quel Re : il quale vedendole monete dell’I mperato- 
rc,& fentcndone parlare ineprcfe gran marauiglia , e per ciò mandò poi i fuoi 
Ambafciaiori a Roma . Prelso Diodoro Siculo fc ne leggono molte altre ma- 
rauiglic, percioche egli dice,che vn’Ia tribolo Greco, mercante , fu trafporu to imiti, 
a vn’Ifola porta fottola linea dcll’Equinottiale nel mare Indico,la qualconclu 
dono i moderni , cjie forte la Taprobana per molte ragioni , che da lor fono ad- juiZjZ 
dotte. Gii habitatori di quell’Ifola ( come quel lambolo riferì, & Diodoro 
feriffe) nel modo del viucre,& nella proprietà del corpo, eran moltodifferen- 
ti da'Grcci; de’quali coloro erano piùgrandiquattrocubiti, più gagliardi, & 
più roburti, ma però belli, gratiofi, & di corpo ben formati , con le orecchie fo- 
rate. Parlano variamente, &contrafannoogni diuerfita di fuono& di voce, 
anzi ( quel c’ha più del fauolofo) parlano a vn tratto infieme con due huomini 
perfettamente, di due diuerfi foggetti ,tc rifpondono a propofito & alla dirtela 
d’ogni particolarcirconftantia,perciochehaucndo erti (comedicono)la lingua 
doppia fino alla radice, & diuifa i con vna parte ( non fi può raccontar lenza ri 
fo)parlano a vno,& con l’altra a vn’altro. L’aria v’è tempera ta,fcnza granfred 
di, nè caldi in ogni Ragione dcH’anno,& il giorno è fempre pari alla notte ; ma 
a mezo di il Sole ba tre perpendicolarmcntc,&a piombino iopra la rcrta,onde 
niuna cola fa ombra. La terra produce natura Imente i fru tti,& fra glialtri quel iit,u mi 
le canne , che producono grani , come ceci bianchi & gtoffi ; de’ quali fi là fari- 
na & pane . V hanno ba gni d’acque calde, & viuono fino d.anni,& per lo più ó'àì 
lenza infermità. Chi fi ftroppia di qualche membro , ò riccuc qualche manca- !• «■*»- 
'• a mento 
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mento nel corpo; per legge e fatto morire . Le donne non fi maritano : mi fon 
communi a tutti » e i figliuoli fono alleua ti in commune,*da tutti egualmente 
amati : anzifpcflole madri gli /cambia no con altri , acciocheniunofiaricono? 
feiuto per proprio figliuolo. Viuonoordinatamented vn cibo folo per gior- 
no, variando di giorno in giorno , de fanno diuerfi efiercitij, aiutandoli 1 vn 1 al- 
tro, & viuendo in pace e in vnione. Molte altre cofe, * mirabili, & fauolofefcti 
uc Diodoro, che in lui poflbno eflcr lette . Ma i noftri moderni lafciato ttar gli 
antichi, dicono veramente, che gli habitatori della Taprobana fono molto cru 
cenami deh, & di peffitnicoftum i,& communcmente così ghhuornini,comc le donne 
a.jii Le- hanno l'orccchie molto grandinile quali portano gioie infilzate con fila d’oro. 
H, mende Veftonodi tela di lino, di bonibagio,òdi feta, * le lor velli fon lunghe fino al 
ginocchio. Lelorcafe(fcriuc Nkòlò de Conti) fon moltobafie, per difender- 
li dall’ccccfliuoardor del fole. Gli huomini pigliano quante donne lor piaccio- 
no, & tutti fono idolatri. Nafce in queft’Ifola il pepe maggior dell’altro,& ari 
cho il pepe lungo, & la canfora. L’aJberochc produce il pepe , ècome quel del- 
uderà,* fa i granelli verdi come quelli del gincpro,i quali colgono , c fpargo- 
no di cenere, c poiglifcccanoalfole.Vinafccanchora vn frutto, detto Durii- 
no, verde,* grande, come quei cocomeri, che a V enetia fon chia ma ti angurie: 
in mezodcl quale trouano dentro cinque frutti, quali come melarance, ma vn 
poco più lunghi.di fa por molto eccellente. Vinafcc oroin grandeabondan- 
tia: & dicono efferui Elefanti maggiori,* migliori, che in alcun’altro paefe. Ir* 
vna parte diqueft’Ifola,chiamata flatcch,gli habitatori ftànoin continua guer 
Taco’vkini,&mangianocarnehumana,&niaffimamente(comehodettodi 
.. . fopra) dc'nimici prigioni : a’quali tagliano la tetta,* adoperano l’offoòcop- 
uu.r* paper moneta s di maniera che volendo comprare alcuna mercantia; danno 
freiew*-, dac,òpiùtefteaH’incontro, fecondo il valore:*chiha più tcftcincafa,è ripu- 
tato il più ricco. I Mori coabitano hoggi la Taprobana fanno grandiflimi traf- 
ti de ftei fichi,nauigando per tutto: & più anchora vengono da diuerfe parti molte mer 
»"• camie.mallimamcntedal paefedi Cambaia, coralli, cinabrio , & argento viuo, 

ma fon quelli Mori perfidi , & ammazzano fpefle volte i lor Re , & ne creano 
de gli altri. In queft’lfola il Re di Portogallo tiene vna grancafa di fattoria; do 
ue j’dTercitanograndiffimitraffichi. Sono intomo alla Taprobana moI ? 
tilÈmc Ifole; male principali fono rifole della Giaua mag- 
giore & minore, Mola di Bomeo, di Timor,* 
molte altre dette le Molucchc : dcliv 
quali ho trattato al luogo 
conucnientc. 


BESCRIT- 




N quel marecosìvafto dell’ Indie Occidentali, che da Terdi- 
nando Maga glia nei con tanto rifico Se valore fu /oleato l’an 
no i j r 9. cominciando dal capo di San Vinccntio,che c lon- 
tano dall'Equinottiale trentafettc gradi ; Se pafiando fra_ 
Capo verde d‘ Africa , < 5 ^ l'Ifole , che gli fono all'incontro, 
lontane quattordici gradi & mezodall’Equinottiale, 
ìndi nauigandoà villa dcjla colla di Guinea dell'Ethiopia , oueè la monta- 
gna di Serra Lioru , otto gradi /oprala linea > < 3 (^ appreflb pafiando detta_. 
linea deirEquinottiale j là doue gii Spagnuoli dal numero grande delle Ifole 
chiamaronoArcipclago,pieno(comcdiconodi 744 8. Ifole i fon poftedrit- 
tamentea Ponente le Molucchc, Ifole tanto prefio noi famofe,ó^ perla co- 
pia grande delle Spedane, che ci mandano, hauuteinconfideratione. Que- 
lle in tutto fon cinque , Tarenate, Tidore, Mutir, Maahian , c Bacchian : ben- 
dicin quelli nomitrouoqualchealteratione , così preffo coloreranno fcrit- 

to 
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ipo Dell’Ifole Molucche. 

to latino 3 come Spa gnuolo , & come ancho Francefe . A Icune d’effe fon pelle 
di quà } alcune di li dalla linea dell’ Equinottiale , & alcune forco effa ; ma però 
tutte pocol’vna dall’altra lontane. La maggiordituttecBacchian,la quale Ifo- 
la è vngradoverfol’Antaxtico. Tidorcclopra l’ Equinottiale verfo il noftropo 
loda xxvi i. minuti, Scorre alla quarta d’Oltro Garbino, & Greco Tramon- 
tana. Tarcnateèquaianta minuti lòtto la linea verfol’Antartico . Mutirvien 
giuftamente lottodetta linea , Macchian c pur verfo l’Antartico xv. mi- 
nuti ; ma tutrequefte , dalla maggiorcinfuora ,fon come montagne acute-» . 
Laprincipalcc Tare-nate, il Redcllaqualeff troua, chcaltrc voltcc ftato fi- 
gnor deH’altrc. Tidore ha Umilmente ilfuo Re; ma Mutir,& Macdiian fi go- 
uemano a popolo , & Bacchian da vn Re proprio fimilmente è fignorcggiaca. 
L’Ifolcfon picciolc,&: ftrette, «^producono molte fpctierie, cioègaroiòli» 
noci mofcatc,canella,& limili; ma Tidore, Tarenatc, & Macchian produ- 
cono in molta quantità garofoli, il che nondimeno fannoogni quattro an- 
ni più aliai, che i trcprcccdenti . Di quelle la prima , la feconda lon quali 
d’egual grandezza , pcrcioche girano di circuito da fei miglia noltre, & al- 
trettanto quella diMutir,madituttc Macchiane minore. Gli alberi de’Ga- 
rofolinafccnoin alte ripc,& fon così fpelfiche fanno bofehi. Sono di fo- 
glie,&di grandez za come i lauri, c in cima dc’ramufcclli nafeonoi Garofo- 
li . Prima producono vn bottone , ò boccia , la quale poi apertali ; fa fiore co- 
me quello del melarancio ; e in mezo delio ni/cc il garofolo, attaccato però 
alla cima del ramufcello . Prima fpunta fuor bianco, dipoi fi matura , fallì 

roffo , indi fecco & nero . Trouo nondimeno alcuni , che dicono , come i ga- 
rofoli nafcononclJccimedc’ramidicci & venti per volta ,<3^ che fi colgono 
due volte al Giugno, & al Dccembre : & quella lòrte di fpeticrie non nafccfco 
medicono)aItrouc,che in cinque montagne di quelle cinque Ifolc ; & in quel- 
la di Gilolopurdi quello Arcipelago, & in vn’altra di là da Tidore, & ncÙTfio 
la di San Lorenzo. Gli alberi delle noci mofeate fon come quei delle nocino- 
flrane ; & fanno il frutto come vn cotogno , con la prima feorza graffa , fotto 
la quale Uà vna tela, clic ricopre il Macis,& dentro èia noce mofeata . La can- 
nella , & il gengiouo nafeono anco in molti altri luoghi ; & quelle fono quelle 
mcrcantie, che con tante fatiche, fpefe, & pericoli ci fon condotte, folo per fa- 
ture il noltro ingordo appetito con varij condimenti , da tanto lontane regio- 
ni, hauendo molte & molte volte perdiuerfiauuenimentidcl mondo variato 
camino. Pcrcioche venendo elle fino in tempo d’Augullo,& d’altri Impera- 
tori Romani perla via del mar Rofso,& del Nilo in Alcffandria d’Egittto co- 
me l’Imperio Romano per le inonda rioni de’ Barbari fu cadutoà terra, mu- 
tandoli igouerni de gli ltati,& le religioni ; quella Brada rimafea’difcendenti 
incognita, & le fpctierie pigliarono altro viaggio ; attefo che partendoli dellTn 
dia,i mercanti fu perii fiume Indo contr’acqua le portauan ne’ Battriani , <3^ 
quindi co’ camcli per alquàte giornate al fiume Oifo,da’nollri chiamato Gei- 
cone,pcr lo quale paffnuan nel mar Cafpio,ó del Bacù ; & traucrfandolo.pcr- 
ucniuano à C itraeam,doue il gran fiume Volga ha la fua foce. Su per quello 
nauigauan nel paefede’Tartari,& per terra le conduceuan poi alla Tana in ca- 
podcl mar Maggiore; douc le galee VcnetianecGcnoucfiandauanoàpigliar 
Je per dillribuirle ad ahreprouincie . Fù poi feortato quello camino gran tem- 
po dopò,& dal mar del Bacù le tranfportauan per la via de’ Giorgiani nel fiu- 
me Fafijched’alcuni è tenuto che fia l’Illra,& altri Io chiama Fafsoiperloqua 
le cntrauan nel inai Maggiore finoi Trabilonda, e qui fcnccaricauà le galee. 

Apprelso, 
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Appreso, perche i T urchi impcdiuano queRo viaggio, furono portate le fpecic 
nel golfo Perfico finoalla bocca deU'Eufrate alla fortezza, detta la Baifera : Se 
di qui per detto fiume fi nauigaua molte giornate , per condurle poico’cameli 
incarouana ad Aleppo,& Damafcodi Soria,& nel mar Mediterraneo à Baru- 
ti. Non durò quefio viaggio, ptrcioche i Soldanidel Cairo le fi ce tornarci 
quel di prima del mare Roflo : al Cairo,in AlclTandria,& à Damafcocon leca- 
TOuane,chcandauanoalla Mecca. Finalmente a tempo de’nollri padri co- 
minciarono perla via di Ponente à circondar l'Africa, Àrarriuare in Portogal- 
lo a Lisboua : quelle ma (li inamente, che dalle fattorie de' Re di Portogallo 
vengono . Le altre fono portate in Ormuz , indi alla Baifera , & poi in Soli* . 
Ma quelle dell'Ifolc Molucchc perii viaggio, che ho detto di fopra ,che fece il 
Magaglianes, vengono portate a Lisbona j tante gran mutationi hanno fatto 
di viaggi, & di paefi quelle forte di merci i e tanto da lontano liamo andati noi 
àcercargli incitamenti del noflro appetito. Hora ipopoli delle Molucche li fan 
no il panedi legno d'vn'albcro : ilqual legno elfendo molle, eda lorofcauatone 1 
alcune fpinc) pellato, & poi ridotto in panc,ch’elfi chia ma no Sagù ; & fe ne fcr 
iionomalfìmamcntequandonauigano. Olcralc fpetfirie hanno anchora del 
rifo, delle mandorle, delle melagrane di più fa pori, delle melarance , & de' li- 
moni, de' poponi, delle zucche, de' fichi. Se di altri frutti da mangiare, fenza 
thcnonvimancanoga)Iine,pccore,&capre. Vi fi troua del miele , ma fatto 
da alcuni animaletti minori delle formiche. Se limili alle mofche, negli albori, 
& delle canne di zucca ro. Sonuipapagalli bianchi, &rolfi:& v’ha ancovno 
vccello grande come vna tortora, con la tella picciola , co'l becco lungo, & con 
legambcfottilij&lunghcvn palmo. Non ha ali, ma in luogo di elle alcune 
pennelunghedipiùcolori,&tuttel'altre fono di color tanè. La codaècome 
quella della Tortora , &■ non vola fe non tira vento. Chia manlo quei Mori 
Manucodiata, che vuol dire vccello di D i o > pcrciochc Rimano, che venga dal 
ParadifoTcrrcltre. Quandoi Ive vanno à combattere, Dottano quello vccello 
con loro,& con elfo penfano di non potere elTer morti . Dicono eflì ,che quello 
vccello mai non fi ferma in terra , nè fopra alcuna cofa che fia di terra , le non 
quandocade morto ;& però tenendo che venga dal cielo, doucfonol’anime 
de' morti i venneroà credere per quello, che lamine frano immortali. Hauui 
vna fontana d’acqua calda, che nafee dal monte, douc fono i bofehi de' garofo- 
li i laquale llando vn’hora fuor della fonte fi fa freddilTi ma, & è molto buona à 
bere . Gli huomini fono mori , & della fede Macometrana i ma però i plebei 
dicono, che fono Gentili, & Idolatri . Sopra ogni altra cofa amano la pace , & 
l’ocio jondcacciochci lor Rcnonhabbianomai a far gucrra,vfano quando fi 
và a combattere, di far chc'l Re fia pollo nella prima fila,& non rifinano fin che 
per mano de’ nimici lo veggano morto, ma nella pace elfi l’honoranocomc va 
D ro. Si guardano di ingiuriarci vicini, &ifòreflicri i ma feelfi fono ingiu- 
riati, fanno ogni opra per vendicarli. Nondimeno Rimano, che non fia cofa 
prir brutta, quanto elfcr l'vltimo, ncpiùgloriofa,quantocflcrpiimo a doman 
darla pace: & fe alcuno la nega , tutti gli altri glicongiuranocontro. Lccafc 
loro fono pieciole, fatte di legno, & di terra. Se coperte di foglie di palme, ben- 
ché le più fon ferrate intorno di canne . Le donne fon brutte , & come gli huo- 
minivannude, fuor chcallc vergogne portano vn drappo fatto di feorza d’al- 
bero. Quella feorza la mctronoeUi inacqua, doucla tengono fìnchclì fa mol 
le , & poi in battono con v n legno , & la fanno venir come vogliono lunga \ 
larga : onde viene fottililfima , conte veli di /eia , con alcuni filetti dentro , che 
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par tellina . Gli huomini fon forte geloli,& haucuan per male, die! noflmnJ 
dalfcro con le brache all’vfo noftro . Il primo a’tempi noftri, cheandalfe a quei* 
ftc lfole, fu vn Francefco Serrano Portoghcfe, che per la via di Leuante vi pa£* 
sò,& perii fuo valore fu fatto Capitanodd Redi Tarenate. Coftuifcriffc mol- 
te voltcin Portogallo a Ferdinando Magaglianesfuoparente, che quiuivolet- 
fe palla re: onde egli frollatoli mal rimunerato di fue fatiche dal Re di Porto- 
gallo , andò in Cartiglia a Carlo Qujnto : il qual gli armò tre naui : & così elfo 
perla via di Ponente pafsò in quefti mari. Giunto in quello Ardpdago all’I- 
fola di Zubuth , 8c facendo guerra contra il Re dell'Ifola detta Mathan > eglid 
fu ammazzato : ma però le nauifeorferoauanti , finche alle Molucche peruen- 
ncroi& caricateli di fpeciarie, fe ne tomaronoin Ifpagna. Sono in quello 
Arcipelago molte altre lfole : ma nonappartcncndoamcil 
trattarne, rimetto il Lettore a coloro, clic quelli 
, . via ggi hanno copiofamente deferit- 
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fatto. 

. 

t • ' .rr 

JiI'Vj • d* i . . . 


DESCRIT- 


DE SCRITTIONE 


DEL MAPPAMONDO. 



I tutti i quattro elementi,cioè,Terra, Acqua, Aria , Se Tuoco,' 
de’qualiccompoftala machina vniuerfale.chiara cofa è, che 
la Terra , & l’acqua fono elementi più denfi & più graui che 
oli altri due dell" Aria & del Fuoco, iquali fono più rari, e più 
lcggicri;& quelli che fon più graui, naturalmcte vanno al c6 
tro del mondo . Ma l’elemento dell’Acqua per natura è più 
leggieri di quel della Terra ; onde perciò fecondo l’ordine delle cofe naturali, 
fi fta férmo nella fuperficie della concauità della Terra; ma perche ve n'ègran 
diifima quantità & copia, ella empie le concauità della T erra ,& gonfiando và 
con Ja fua fuperficie eguale alla fuperficie gonfia d’efsa Terra,chc fia difeoper 


uifion de’cicli per lunghezza & larghezzareeon Ielinec,detre Paralelle,& del 
Meridiano con le diuifioni delle Zone f redde, e tf pera tc,c della Zona torrida. 
Quella sfera, & rotondità, da gli ingegnofi Mathcmatici vien ridotta per mag 
gior comodità informa piana : & le bene èdifficile,èquafi imponibile ridurre 
vocori*) sferico perfetto in vna forma piana, che fia fimilméte perfetti mondi 
meno ella s'accolla quanto più puòal verifimile dello sferico. Quella forma 
piana natta dalla forma sierica vien chiamata Mappamondo,quali voglia di 
rcTauola,ó Touaglia,fopra la quale s’è fa tto apparecchio di tutti i luoghi del 
nicndo;pcrcioche non pur vifono i luoghi della Cofmografia, cioè le quattro 
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ta dall’acqua. Quelli due clementi così congiunti fanno vna sfera, ò rotonditi 
perfetta daqual da gli antichi fudiuifa incinque Zone,pcr voler deferiuer così 
la fuperficie come la circonferentia,c’ha la Terra & l’Acqua,co’ gradi della di 
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ip4 Del Mappamondo. 

generali parti, in che èdiuifo tutto il mondo j ma anchora le particola ri, come 

fon terre, mari, diuifioni delle prouincic&rcgni,monti,!aghi, porti, golfi, I fole 

& fi mfli, ch’appartengono alla Geogra fia. Le più minute parti poi della terrà , 
cdel marc,come fk la Carta da nauigare,& le particolari dcfcnttioni de terri- 
tori delle città, con Iclor terre, ville,fiumi, torrenti, bofehi, & limili, fono della 

Corografia j «Se in vltimola più minuta deferittione del (ìtod’vna fortezza , oc 
della pianta d’cfla,dclle pofieffioni,cafe,& palazzi particolari, Signori,& liuo- 
mini.appai tiene alla Topografia . In quello Mappamondo vien dunque ngu 

rato tutto qucl,ch’appartieneallc due primepanijCiocalla Cofmograha, ecal 

Ja Geografia : & di quelle hauendofi a parlare comincierò prima dalla generai 
diuifionein quello modo,lafciandoda paneiltrattardclle Zone. 

Il Mappamondo vniucrfalc èdiuifo in quattro pani, Europa, Africa, Alia, 
& Mondo Nuouo.L’Europa confina da Leuanteco’l fiume Tanai, dalla fon- 
tcdclquale fi tira vna linea verfo il mardi Tramontana : & così ancliora dal- 
la foce del detto fiume fi tira vn’altra liuea per la palude Meotide , o mar del- 
le Zabacchc fino al Bosforo Cimmerio, o fil etto di Calla . Quella linea fegui- 
ta per l’Eufino, o mar maggiore fino al Bosforo Tracio, detto hoggi, lo llrctto 
di Co(lantinopoli,& va continuando per la Propontide,o maredt Marmora, 
fino allo llrctto di Gallipoli, o Hellcfponto , & quindi per l’Egeo , o Arcipela- 
go, fino in Candia al promontorio Samonio,o C,apoSalomonc,& cosi quella 
linea verfo Leuantc diuide parte dell’Europa da vna parte dcll’Afia. Ma verfo 
Mezodì ilconfinodell’Europa c il mar Mediterraneo, tirando vna linea dalla 
Ridetta Ifola di Candia verfo Ponente fra l’ifola di Sicilia, & di Maka,& fra le 
Secche di Barbcria, Se laSardigna fino allo llrctto di Gibelterra, chiamato 
Trcto Hcrculeo: & quella linea è quella che verfo Olirò diuide l’Europa dal- 
l'Africa ; dalla quale Umilmente la diuide poi verfo Ponente, tirandola a drit- 
tura di li dal promontorio Sacro di Spagna, hoggi detto Capo San Vincen- 
te ;& quel che qui diuide TEuropa è il mare Oceano, tenendo pero Tcmpr. 
vna linea, che vada conrinuamcnte verfo Tramontana, & ferri 1 Ifola a irian- 
da fino al pararello , che palla per il mare Drobafaf} & quella linea diuidcra 
vctfo Ponente l'Europa dal Mondo nuouo,& il paralello che palla per il mare 
Drobafaf fino alla linea, che comincia al fiume Don, chee il Tanai siepaia 
l’Europa dalla Grotlandia, parte nuoua verfo Tramontana.L’Africa ha i iuoi 
confini verfo Leuanfccon l’Afia con vna Enea, che comincia dal piomomorio 
Samoniodi Candia, Se fi ficndc fino al Tcnefo,luogo al fin dell Egitto, verio 
Leuantc alla città di Damiata, già detta Pelufio . Di qui va fino al principio 
del mar Rollo, & perii mczod’elfoallo ftrertochiamato Ikbelmendcl ; & di 
qui perii golfo Arabicofino al Meridiano, che verfo Leuanteall Ifola Dioico 
ride, hoggi detta Zocotora s & feguita il Meridiano Icmpre verfo Olirò fino a 
quaraitaquattro gradi di larghezza Auftrale . Quello èquelche con le linee 
Indette fepara dalia parte di Lcuante l’Africa dall' Alia, da etto tirando 

vna linea a gradi Meridionali quarantaquattro verfo Ponente fino al Me- 
ridiano, che palla per l’ifola detta Santo Antonio, chee vna di quelle di Ca- 
po verde : diuide verfo le parti Aulitali l’Africa dalle parti nuoue , & fcgui- 
ta dopò il detto Meridianodi Santo Antonio fino per mero lo flrcttodi Gi- 
beltcrra, & quello Meridiano diuide verlo Ponente 1 Africa dall Indie Occi- 
dentali. Ma quella linea,chcdiuidc l’Europa Verfo Olirò, diuideancho 1 A- 
frica verfo Tramontana ,& quella c ladiuifione Ira areenduc le parti, 
fia , terza parcedcl Mondo, ha i confini fuoida Leuantc lo ftrcttochianiato 
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'Antan : onde li fiende vna linea per Io golfo Chiena ,ó Cheinan,& pa Ila per lo 
mare Oceanodi Mengi,finoal Meridiano, di enei fine dell’ [fola Giapan ver- 
fo Leuante; & fcguendo il detto Meridiano verfo Oftro,rinchiude l’ifola Gi- 
tolo fìnoa gradi i y, della larghezza Meridionale! &quc(to è ilcófindcll'Afia 
verfo Leuante dalla partedcl Mondonuouo, feguitandoil paralcllo,cheèin 
quelli i y. gradi fempre verfo Ponenre fino al Meridiano, che diuide l' Afia dal 
l'Africa verfo Ponente,quefto paralcllo diuide l' Afia dal Mondo nuouo inco- 
gnito verfo Mezogiomo. Il confino poi c'ha dalla parte d i Ponente, è quel del- 
l'Europa, & dell' Africa verfo Ponente: ma da Tramontana è quella linea, che 
comincia daqucll'aleradel fiume Tanai,ò Don nel mardi Scithia.&vàfino 
allo tiretto Anian. Quelli fono i confini di tutte quattro le parti principali del 
mondo, ch'ioffcguitando il Ga(laldo)ho polle : perciochcla Quarta partc,dct 
ta Mondo nuouo,elfendo in mezo delle tre fudette, ha i fuoi cóli ni come di fo 
prahodiuifato. Ma perche dopò la CofmografiaèncccITario anco venire alla r *'£ '* 
Geografia, però c da faperfi che ciafcuna di quelle quattro parti è diuifa in più MWIO è 
prouincie. L'Europa fecondo i moderni, c partita indodici prouincie,febene 
Tolomeo la parte indicci ila prima dellequali abbraccia l'Inghilterra con la 
Scoda & lTrlanda,la feconda la Spagna, la terza la Francia, la quarta l'Alema 
gna.la quinta nó ha alcun nome particolarmcn te;ma diuerfamente è nomina- 
ta fecondo i paefi,&cótiene I’Elueria ò Terra di Suizzeri,la Vindelicia,la Ba- 
Uiera ò Norico, la Pannonia di fopra hoggi A ufiria, Se parte di quella di fotto 
hoggi Vnghcria,la Schiauonia,la Crouada,e Bo(Iina,ela Dalmatia, la fella è 
l'Icalia,la icttimal'Ifolc di Sicilia Se Sardigna, l’ottaua abbraccia la Pruffia, la 
Roffiaja Lituania, e la Sarmatia d'Europa hoggi Liuonia, e par quali che veti 
ga no fotto il nomedi Polonia, benché molti vogliono chenó habbia nome prò 
prio i la nona è la Norucgia,c la Sueuia ; la decima è della Finmarchia, cioè la 
Staponia,la Scrifinia,!a Corelia,Ro(fia bianca, c BiarmiaJ'vndecima è cóprc- 
fa nelle parti dc’Iazigi Metanafli,c'hoggi chiamano dc’Sette cartelli, douc èia 
Mifia di fotto hoggi Valacria,e quella di fopra hora Bulgheria,la Dacia hoggi 
Tranfiluania,la DardaniaòScruia,cla Tracia hora Romania : &l’vJtima èia 
Grecia, già Macedonia có molte Ifolc. L’Africa è diuifa in fette prouincie, cioè 
Barberia & Egitto vna, l'altra Numidia, la terza Libia,!a quarta Terra de Ne- 
ti, la quinta Guinea, la fella ch'abbraccia molti regni è l’Etiopia, & l'vltimo il 
legno Manicongo,edi Cefala co'l Capo di Buona Speranza. Ma però è da fa 
pere, che Giouanni Lioni Africano non diuide l'Africa in più di quattro pard; 

& non mette i confini conformi a quelli, c’ho detto di fopra una nel modoch'io 
per più facile intelligentia dirò, cioè. L’Africa comincia da' rami del Lagodel -, 
difetto di Gaogà verfo Mezogiomo, fomifee verfo LeuanteaJ fiume Nilo: 
ma verfo Tramótana fi cftendcfino a’pici d'Egitto,doueil Nilo entra nel mar 
Mediterraneo , &qui termina , allungandoli verfo Ponente fino allo fi retto 
di Gibeltcrra. Di qui fi va per Ponente fopra’l mare Oceano fino a Num, vl- 
limacittàdi Libia fu'l detto mare. Da quella città di Numcominda verfo 
Mezogiomo, & fi fporge fopra l’Oceano : il quale abbraccia tutta l'Africa fi- 
no a’deferd di Gaogà. Le quattro parti in che è diuifa, fonoBarbcria, Nu- 
midia, Libia, & la Tcna de’ Neri. L'Alia terza partedcl mondo , dicono i 
più moderni, che diuifa in quindici prouincie, ma Tolomeo ne mette dodici : 
ti la prima è 1‘ Afia minore hora Natòlia : la feconda contiene la Mofcouia , ••••"idi 
la Permiana Circaflia già Sarmatia Afiatica : la terza èdiuifa ne'Cokhi hog- mU ‘ 
gi Mcngrelli, negli Ibcri, ò Giorgiani , Se nell’ Armenia maggiore : la quar- 
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ta nella Siria ò Soria,Diarbech ò Mcfopotamia, Paleftinaò Terra Santa , 8 e 
Arabia difetta con Babilonia,hoggi Bagadat: la quinta nella Perlìa, clic già fu 
chiamata Media, Afliria, Parthia, Hircania, Se Perita : la fefia è detta Arabia 
felice, hoggiAiaman: la ietti ma e diuifa con le Orde de’ Tartari, Nogai, Si- 
tuerà, la Scithiadenttol'Imauohora Zagatai, la region Sefclbas ò Margiana, 
diCaraffanòBattriana,&Sogdianaò Maurenr.cher àlVlcima chiamata Sa 
ca,hora Sim : l'otta ua èderta Scithia dilà dallTimuohora Tangut, 3 c Agria- 
ia,&conticnli inquefta ancho vna partedella prouincia Sericana hora del Ca 
taio:!ancna ha la regione Aria ò Corafan, Paropamifadehora Sablcftan, 
Drangiana hoggi SigtBan,& il regno d'Aracofia òdi Cabul, con la Gedrofia 
òdi Circan : la decima Idcdoflan,già l’India dentro al Gange : l'vndecima ha 
Il regno Gangano ò Cardandan,il Meandro ò di Macinai Baracuro ò di Ben- 
gala, il Lctturo òdi Siam, quel dell'aurea Cherfonefohoggidi Malaca , & il 
gran regno della China già di Sina, iquali regni con molt'altri erano comprefi 
lotto nome d'india di li dal Gange: la duodecima prouincia edetta Mangi, 
della quale gli antichi non hebbero contezza : la terzadecima èlTfoladi Gia- 
pan nuoua mente riconofeiuta : la dccimaquarta è la Taprobana , hoggi detta 
Ifola di Sumatra :& nell' vi ti ma ècomprcfo vn numero grande d'Ifolc, fra le 
quali fon le Molucche, &J’lfolc della Giaua maggiore & minore, con l’Ifola 
di Burnci,delGilolo&altrc,delIcquali non venne notitia à gli antichi . II 
Mondo nuouo , quarta & vltima parte di quello nollro Mappamondo , che è 
uffui— chiamata anco India Oecidcntalefcomc ho detto di fopra)fi diuide in due par 
«.«>*«<• tlj c joè nel Perù , & nella nuoua Spagna . Il Perù è diuifo in fette prouincie» 
Ca Biglia dell’oro, Paria, Quito, Bratti, Chili, PJara, & Chinea . Ma la nuoua 
.Spagna è partita in dodici, che fon quelle i Nicaragua, San Domenicoouero 
Ifola Spagnuola,& Cuba con molte altre, Guatimala,Mcffico di Temiflitan, 
Florida, Xalco, nuoua Galiitia, nuoua Francia, Baccallaos, Canada, Ciuola, 
&Quiuira,chcconfina con partcdcU’Alìa verfo Ponente. Tutte le fudette 
prouincie delle quattro parti del mondo fon poi diuife ne’ lor regni, regioni, e 
territori;, con le lorocitd, terre, monti ; laghi,fiumi,mari, golfi, porti, < 5 e Ifolo 
che appartengono alla Corografia i & fc bene elle conucngono anco alla Cof- 
mografia, a me nondimeno per hora non conuicnedifccndcrc tanto a baffo • 
Tutta quella machina del mondo, chcè ( come ho detto ) di forma sferica , 
vien mifurata hoggi da i moderni conlamifuradc'gradi,trouati prima da 
Tolomeo i percioche innanzi à lui ( come affermano Plinio , Strabono , Se gli 
UmUt i» a * tr * ) cra mifurata la Tetra non per gradi ; ma per Badi, pcrpafft,&per piedi» 
Tolomeo dunque per indurar l'acqua , & la terra infieme ( perche prima non 
Miìprii- potcuancosì eflermifurate) compafsòl’vniucrfo per gradinosi pcrlargbez- 
za,comepcrlunghezza;ondefiirouanoinqueBo vniucrfo36o.gradidimi- 
. } fura , & ad ogni grado vengono aflegnatediecifcttc leghe Se meza, che fanno 
fumimi. 7o.miglia . Il grado poi è compoBo di feffanta minuti , il minuto di fefTant* 
fi—. terze, la terza di feffanta quarteria quarta di feffanta quinte. Se così fino a fef- 

fanta decimi. La ragione, pache in queBo tondo da Lcuantc a Ponente e da 
Tramontana a Mezogiomo fiano copulate i7.1eghc&mcza per ciafcun gri- 
do in ciafcuno dc'rombi Se non più,& ne gli altri rombi,ancor che fiano eguali 
a queBi fi contino più leghe per grado , ha da dl'cr confederata in vna diuifio- 
ne,chc deue farfi de’ gladi . Percioche il gradoèdi due forti , cioè della riton- 
dezza del mondo,& della elcuationeò altezza del polo. Parlandoli del grado 
della mondezza, dico, cheinquefli, tutù j gradi de' venti fono eguali i a ttefo 
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< 3 ie m quello modo tutti I venti, de' quali a pieno ho trattato nella Carta da 
nauigare/onocircoli maggiori nella sfera,c’hanno 3 jo.gradi in girai epcrò a 
ciafeuno vengono date pieghe* meza. Ma parlando# de' gradi dcH’clcua- 
tion del polonico che i gradi fon d i /ferenti ; perche s’ha rifpctto a 1 1 uogo dcl- 
i'altezza per li rombi che corrono differentemente de’ luoghi, ouefi trouan le 
naui, fino alla linea Equinottiale. Et ancor che tutti i venti di quello & di quel 
modo Zia no ne’ lorcircoli eguali ; nondimeno,rifpctto all'Equinottialc,non fo 
no eguali i attefochequantopiù vn vento fi difeofta dal meridiano del luogo, 
tanto piu fi torce ; onde la di/lantia del luogo dcU’altC2za,per fin doue il ven- 
to và a intcrfecar l’Equinottiale.è unto maggiore, quanto il vento è più torto. 
Di qui òche fi contano più leghe per vno^heper vn'altro.Pcrla qualcofa vo 
Iendo dar vna miiura definita a quefta ritondezza del mondo,dicoch’cficndo 
ella (come c) di 3 60. gradi, & dandoli ad ogni grado 1 7.1eghe & meza, fuma- 
ri? in tutto le leghe fei mila trecento; ma «ducendole a miglia noftre,a ragion 
di quattro miglia per lega, farebbe il circuito di tutu la terra venticinque mila 
& ducento miglia ; & tanto a punto da’ più diligenti Matematici vicn mifii- 
rato,ancor ch'io troui molti altri di diuerfo parere. . 


■ 


DISCORSO INTORNO 

ALLA CARTA DA NAVIGARE. 



SA CARTA da nauigarccvna uuola piana j nella quale fon dife- 
1 gnati i viaggi , che fi fanno per mare ; & con la quale il buon peou 
vede & conofce il luogo , doue fi troua , 3c doue ha d'andare ; com- 
prende l’altezza de’ gradi del polo , Se giudica le fi ha da nauigarc da que- 
lla. 
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ip8 Della Carta da nauigare. 

fia, ò da quella parte attendendo, ò difendendo i Se anco vede con qualveri-* 
r, M tu to habbia a caminare,per andareal luogo delfina to . Apprettò comprende la 
mnhtm djftantia,&lemiglia,ò leghe, c’ha da Ideare, difponendo con quelli dilcorfi il 
viaggio fuo . In thè ncccflària colà è, ch’egli fopra tutto habbia tre principali 
Alfa. conlidcrationiiattcfo che prima aucrtirà al luogo douc fi troua,& a quel douc 

hadeftiriataandarc,&quantol’vno<ia dall'altro lontano. Dipoi in quanta al- 
tezza di gradi h notti, & in quanta dcbbaandarc, & in vltimodiqual ventola 
' habbia à feruire in quella Tua naulgationerilche tutto nódimeno il perito pcotsr 

fa diligentemente conofcer per via della Carta, puntandola Se compattandola 
colile fette, òcompaflo, quando però la Carta fia giufta , cosi nel difegno dc^ 
venti come nella defcrittiondc’litij in modo che ciafcun luogo da figurato nei 
fuo proprio, vero &certofito,cosl per rifpctto dc’venti.comc dell’altezza. Co 
me ha con/iderato tutte quelle cofe,egli ha da guardar fe ha vento proprio. Se 
conuenientc al fuo viaggio, co’l tjuale drittamentcjpofla far la nauigation fua ; 
che fe non rha,all’hora deue nauìgar con vento differente . Intorno a che noia 
farà malc,cflendo tanto neccflario il vento à queft’imprefa, che fenza elio noi» 
può folca rii il mare,ch’io deferiua i venti, che lì fanno nella Carta da nauigare^. 
& metta il numero,& nomi loro, fecondo l'vfode’nauiganti. Effondo il mon- 
** m, ‘ do (come è) di forma sferica,& ritonda ; quella ritondità citata imaginata S( 

druifa in 3 2. parti, a ejafegna delle quali s’aflegna vn vento: di maniera chetali 
ti vengono ad eflere i venti, quante fono quelle parti imaginate Se diuife , cioè 
3 a. Ma è da auertire,ehe di quelli alcuni fon detti venti interi , alcuni mezi,& 
alcune quarte, fecondo die nel voler diuiderc vn cerchio tondo perfetto in 3 a. 
parti ci conuicn farc.pcrciochc prima è diuifo in quattro, poi in otto, indi in fc- 
dici,& finalmente in 3 2. Le prime otto parti diuife fon chiamate Intere, Coltre 
Meze,& l’vltime Quarte. Così il mondo vicn diuifo in quattro parti, cioè Lc- 
uantCjPonente, Tra montana, Mczogiomoj&ciafcuna di quelle ha il fuo ven- 
rnttìit to principale dell’ifteflo nome. Il Leuante,dctto anco Subfolano,vien da oue 
nafee il Sole.fottola linea dcll’Equinottialei& ècosì detto perche nafee là oue 
il Sol fi lcua,&da’nauiganti dei gran mare OceanoccliiamatoEfte.il Ponete 
vicn dalla parte oppofita,douc il Sol fi pone,ò corica, fotto l’iftcfTa linea Equi 
nottiale ; & è detto anco Fauonio,ma nell'Oceano Oeftc. Il terzo è Tra mon- 
tana, detto Circio, Aquilone, c Settentrionale, checojì vien nominata la parte 
onde nafee dal Polo Àrtico,& nell'Oceano è detto Norte. L’vltimo è il vento 
Meridionale, ò Aulirò, che vien dal Polo Antartico i Se è detto Meridionale, 
perche come il Sole è al circolo meridiano, all'hora c Mezogiorno.&ncH’Occa 
no è nominato Sur. Da quelli quattro ne fon denominati altri quattro,che fon 
hrtii * 1 * l° ro collaterali. Se pigliano la meta del nome di ciafcuno di quei due Vcnti,al 
• “ quale Hanno in mczo;pcrciochc quel ch’c fra Tramontana Se Leuantc,cioè fra 
il Norte & l’ Elle, fi eh ia ma Nordcftc,ma da’ noftri è detto Greco. Quid che è 
fra Lcuante Se Olirò, ò Mczodì,cioè fia Elle & Sur,è detto Sucfte, Se da’ no- 
flri S fiocco. Quel ch’è fra Olirò Ponente, cioè fra Sur& Oeftre,da’nauiganti 
dell’Oceano^nominatoSuduefte,&da' noftri Garbino, & Libeccio. L’viti- 
ino, di’c fra Ponente & Tramontana , cioè fra Norte &Oefte; ha nome No- 
rocllcjche pretto i noftri è Macftto. Tutti quelli otto Venti nella nauigatione 
àittxi *» fon detti venti interinò principali, & fra etti ne fon alcuni altri detti mezt venti ; 

ruoti perche habbiano mjnot forza de gli altri . ma pache fon deferirti inmezo 
**- d.<f eletti, & quelli piglianoil ngmeda' Jori) Collaterali in quello modo. 

Quel eh efiaTtauipataga & Qtccg e detto Grccotramuntana, ma da quei 

del- 
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dell'Oceano co’l nome loro Nornordefte, perche è fira '1 Norte,e'J Nordeftc. 

Il fecondo fi chia ma Grecolcuantc,ò Efnordcfte, per efier porto fra quelli. 

Il terzo Siroccolcuante,ò Eflùcfte. 

Il quarto Oftrofirocco, ò Suflùcfte. 

Il quinto Oftrogarbino, ò Suducrte. 

11 fefto Ponentegarbinojoucro Ocrtuduerte. 

Il fettimo Ponentcmaeftro, ò Ocfnorocfte. 

L’orrauoMacftrotramontana jòNonioroerte, perche tutti fono porti fra 
quelli, da'qudi hanno il nome. In mezo a quelli ledici rombi di venti,che così 
gli chiamano i marinari, ne fon deferitti altri fedid,che fon chiamati Quarte. 
&queftefon finiate in tal maniera, che dafeunode gli otto principali & interi 
Ira ducquartccollatcrali,& dafcuua di erte è denominata dal fuo vento più vi 
tino in quello modo. 

La Tra mótana ha duequartc,quella ch'è da Maeftro c detta qua rta di Tra 
mótana verfo Maertrojma l’altra da Greco,quarta diTramótanaverfoGrcco. 

Il Greco haduequarte, l’vna verfo Tramontana detta quarta di Greco ver 
fo Tramontana, & l'altra verfo Lcuante quarta di Greco verfo Leuante. 

11 Leuante n’ha duc,quarta di Leuante verfo Greco,& di Lcuante verfo Si 
focco,fccondo che &à Greco, &à Sirocco fon vicine. 

Sirocco ha la quarta di Sirocco verfo Lcuante, & di Shocco verfo Olirò. 

Olirò ha la quarta d’Ollro verfo Sirocco, cquella d’Oftro verfo Garbino. 

Garbino ha la quarta verfo Olirò, & l’altra verfo Ponente. 

Ponente l’ha verfo Garbino, & l’altra verfo Maeftro. 

Maeftro ha fimilmcte lefuc due,vna di Maeftro verfo Poncnre,& l’altra di 
Maeftro verfo Tra monrana.Quefti venti in drcolo difpofti,cingono e circon- 
dano la terra & l’acqua, i quali due elementi fonodi forma sferica, e tonda, co- 
me altre volte ho detto, & Iranno intorno 360. gradi : talche,fc vna nauc vorrà 
partirli da qual lì voglia luogo per andar verfo la Tramonrana,dourà(non ha 
uendo altro impedimento) nauigarcon Oftro,&non con altro ; intendendoli 
pero che nauighi per drittura(coir,e dicono) in poppa via,c fccon altro li naui 
ghera,fard (comedicono) alla borina,ò all’orza,cioè per via indiretta,mutan- 
dofi le vele bora da vna,& bora da vn'altra parte fin che fi giunga al dcilinato 
luogo. All’incontro chi vorrà da T ramonrana farla fua nauigatione a drittura 
verlò la parteoppofta di Mczogiorno, bifogneràchcco'l ventodi Tramonta- 
na la faccia , oucro fecondo la ftclfa regola con alerò vento per via torta . M« 
q uando fi na u igafeome dicono) Leuanteponcnte (per vfar l’efentpio,e Jc paro 
le del Dottor Pietro di Medina,di cui mi fcruo)fi fa in quello modo . Se vna 
raue vuol pai tir dcll’Ifola di S.Tomafo,ch’è forco l’Iìqu inotti ak,c vuol girar 
intorno al mòdo, fupponcndo però, clicfenza intoppo fi polla nauigai dogai 
intorno, dico chea voler nauigar verfo Lcuante, bifogna ch’ella vada co’l ven- 
*0 di Ponente, fin che girando intorno intorno, fia ritornata a JJ’iftelio luogo, 
onde fciolfc prima le vele . Ma fc di quello ca mino ella ne farà fole lo fpatio 
di i8o.gradi,chcIa metà del circuito del mondo, & poi vorrà per l'illcllo pa- 
stello tornar in dietro al luogo onde li partila prima volta,bilogncrà ch’ella 
nauighi co’l ventodi Leuante. Inquella guifa rrouifi l’huomoouc fi voglia, 
imaginandofivncircolojchecinga tutto j 1 mondo, quel circolo lìnauighcrà 
tempre co 1 vento medefimo ; ma fed dlMlello volcfic,ódal mczo,ò altronde 
tornarca dietro; contieni valerli del vento oppotfto, & quello s’inrcndc così 
della nauigatione perfetto la linea cquinottiale,comc per qual fi voglia altro 
circolo. Come se prefa quella eognition dcVenti, è nccclfariodic'l Poeta, na- 
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uiehi doue fi voglia;fappia à che rombo del boflolo gli rifponde la terra, & do-' 
„ ucvà ; & le leghe ch’egli è lontanoda] luogo oue va, quanto pat tendo da que- 

fto luogo per andai eaqucllo.enauigando per qual fi voglia rombo, fi difcofti 

*' u t A? miri mr ridia no. oue celi era prima,& in che meridiano fi troui > ilche dopo 


»«•/ » ito luogo per andare a quciio, t nduigunuu p.* «.[u-m — « * 

* 4 ,u * da quel meridiano, oue egli era prima,& in che meridiano fi troui j ilche dopo 

l'altezza c molto ncccflarioalla nauigatione . Sopra tutte l’altrccofc dunque 
oflerui la dirittura del viaggio, c’ha da fare , c s’ciegga quel rombo, che più gli 
conuicne : & intornoa quello faccia hi quello modo. Imagmifivn punto, o 
principio, dal quale de ri u ino tutti i rombi, ò venti della nauigatione ; & dopo 
quefto noti nella fua carta il luogo doue ftà,e quel doue vuole andai e, c cerchi 
«’• il rombo più drirtoalla parredoue mira d'atriuare.Sc ha rombothe lo meni a 
dirittura al luogo propofto jalfhora drizzi la prora della fua naut per quei 
rombo, fecondo che il boflolo gli dimoftra ; c così fegua il fuo camino, fin ciré 
quel rombo loferue. Scpui non liaucra romboadirittura,ha da ceicar con» 
klie.ò comparto quello,». he meno fidifeofterà dal luogo, doue vuole arriuare: 
e con efto deue feguire il fuo viaggio raliti gradi o leghe finche troui altro rom 
bo,chelo ferua diritta mcntea far il Alo camino. Aucitifea nondimeno quanto 
fpatiogli ferua ciafiunode'rombi,& dote ha da lafciarc vno& piglia r l’altro: 
e tenga buon conto, quanto più gli farà pofhbik del viaggio che fa, cioè nclco- 
pafsar la carta, & nel mutar de’ venti fin che troui quello, che a dirittura lo por 
ti al deftina to luogo ; ne mài fi tenga al rombo più vicino a doue ftà,ma a quel 
li che più s’apprelsano a doue vuole andare. Auuernfca ancora dicompaflare 
fpcrto la carta, & habbia vn libro da conti, doue noti la Aia nauigatione, tenen- 
do a méte i venti, che gli Armino pi r ogni mifura di tempo, c per qual rombo: 
Se così oflerui quanta difenduti la la naue > de co'J fuohoriiioioquante miglia 
J’hora ella può correre . Ditono i piaftkhr,chc il maggior corfochepofsa fare 
vna nauc è fediti miglia l'hora , dodici miglia è buon corfo , & otto è ragione» 
f r m *■ uole. Ma il compartir della Carta, fi fa in quefto modo ; comc ilpeota vuol fa» 
cmim *4 perdoueci fi troui, guardiprima nella Carta il luogo d’ondeei fcccpartita, irt 
*“r r(j checlcuationdigradicraconfornicmentcalla C'arta c’haueua,& vegga mene 
altezza fi trouera.fecondogli inftrumcnri gli dimoftreranno. Dopo quefto pi- 
gli due comparti, ò fcftc, & ponga la punta d’vn paio di Afte nel luogo onde II 
partì, & l’altra punta nel rombo ò vento co’J quale ha nauigato. Apprcflo pi- 
gli l’altro paio di Afte, & metta vna putita ne’ gradi dell’altezza c ha trouato, 
cercandogli nella graduation della calta ; & l’altra punta nel vento Lcuantcpo 
nente , ò in altro più vicino , &■ corra crn queftiduc paia di Afte vno verfo al- 
tro , fenza leuarJcduc punte, che faranno fiate pofte fopra i due venti , cioè 
quclloco’i quale lanauchanauigatOjiSc l’altro Ponentclcuante . fcrdouc I 
Aon trera nno quefte due punte d i compartì, cioè quella che fu porta nel luogo 
d’onde fi partì la naue, & quella che fu ni erta nell’altezza de’ gradi, nella qual 
fi trouaua all’hora,in quel luogo ftcrtb fara la naue.Ci reftertbbe a trattar do- 
pò quefto dell'altezza del Sole, come di quella che infegna al navigante il fuo 
viaggioche fa,& che ha da fare : & quefta cognitione e bella, & lottile piudl 
quante ne fiano nell’arte nauigatoria,& da gli antichi auttori è fiata hauutam 
gran confiderà rione ; ma intorno a ciò mi ^fognerebbe fare vn libro ® 
to,& dichiarar prima i Adici principi; fondamentali dell'altezza di erto, dipo» 

recccllcntie,&i moti fuoi ; trattar dell’anno folare,bifseftilc,& altri anni ,c c 
cofa fia ombia , & come debbano l’ombre del Solccllcicofleiuatc,pcr ìaucrc 
la Aia altezza; in che modo quefta debba efserprefa pcrfapcrdoucl iiuiino 
fi trouij&altrecofctaJiehcricercanolunganarratione, &dal Dottorine C- 
dina tuttefono polle, al quale mi rimetto intera mento . 

IL FINE DELLISOLE PIV FAMOSE DEL MONDO. 
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gj ’ISTRIA, che prima Giapidia fi chiamò, forti quello no 
me ò da Iftro Capitano midato qui da Giano, fc il vero feri 
ue Catone ; ò pure da quei Colchiche mandati da Oca Re 
loro dietro à Giafonc,chc co’l Vello d’oro & con Medea fua 
figlia fi fuggiua i 8c montati perla foce dal fiume Iftro , <S^ 
poi per lo Sauo, fc ne pacarono per le cime de’ mòti nel mar 
\«lriatico;oucnonhaiiendoniaipotutoaggiungercgliArgonauti, c fianchi 
rer ^lunghezza del viaggio , c temendo di ritornarli in Coleo fenza Medea , 
non molto lontano da Aquiieia fi fermarono ; & furono detti Iftri,dal nomtf 
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del fiume I Un, pcrouc partédo dal Mare nauigato hauea no. Fù pa lidie tro 
di maggior già ndezza che hoggi non ò hauendo arriuato fino al Timauo , óuc 
hora ha per termini il Rifano fiume, già Formione, antico termine d’Italia ; «Se 
in parte il mare Adriatico, che anco la ba gna da Mezodì , & da Lcuante , co ‘1 
fiume A rfa ; Se à Settentrione 1 ' Alpi,che Fa partono di' Carni, ò Gragna. T ira 
in larghezza quaranta migli», & ne gira intomoàcentovCntiducdilodeuol 
gramezza &abondanza . Hebbcro gli litri ardire nc’ tempi della Rcpublica 
Romana d'aflalirec prender alcune naui Romanecarkhedi fermento; onde 
fi prouocarono l'armi loro adotto, perche MinutioRufFo,e P. Cornelio Con- 
foli finita la guerra de Galli, per vendicarla riceuuta offefa,prcferarmicontro 
di loro, li vinlero Se domarono ; rna non fenza Ardore, &: fanguedel vincitore. 
EITendoG poi nelle guerre tra gli E teli, & Romani , mofirati in fauorcdcgli 
Etoli ; & hauendofi grauementc rifentiti,che Romani haueficro dedotto Co- 
lonia Aquilcia j&prefc Tarmi per impedir quella imprefa (che ben vedeano 
quella loro vicinanza non poter eficrle fe non dannofa ) irritarono con quelle 
lor ncmichcdimollrationi l'ira de’ Romani conrra : onde Gn.Manlio Volfone 
( l'altro de' Confoli) venuto in Aquilcia ,& intefo quanto era andato, deter- 
minò di mouerli guerra . Teneuano all’hora Romani in Ancona venti legni 
per ficu rezza di quel ma re, che da gli Illirij era corfo & molcltato i dieci guar- 
dauanola marina fin'a Tarantoà nian delirateci fino ad Aquilcia à man fi- 
nii! ra . Quelli dicci con molti altri carichi divettouaglia venuti fin prelfo al 
lago del Timauo , doue gii il Confolo Manlio partito d'Aquileia era giunto , 
pallaronoà prender pono fu i confini d’lllria,& qui cinque miglia ira terra 
vcnneanco il Confolo. Auuedutifigli litri che Romania gran fchiereanda- 
uano & veniuano del continuo dal campo al porto, & che le guardie de gli al- 
loggiamenti non erano molte , fi fagliarono vna mattina (che per la folta 
nebbia poco d ifccrncr fi potcua ) fopra i i Romani ; i quali , parendogli il nu- 
merodc’ nemici maggiore, fi diedero a fuggire ( fentendofi nel campo vnavo 
ce , che fu Rimata ordine del Capitano , à gridare , alla marina , alla marina ) 
verfoal porto chi con Tarmi,&chi fenza, non potendo il Capitano ne con mi- 
nacci, nècon preghi attenergli . Gli litri adunque fenza dilhculti entrati nc 
gli alloggiamenti v’ammazzarono vn Tribuno militare , che con alcuni pochi 
iui era rellato > & non incontrando altri con chicontraftarc,ritrouata granco- 
pia di co fe da mangiare &da bere, non curando di piùoltre feguir la vittoria, 
tutti ficuri à tracannar fi pofero . I marinari vedendo tanto concorfo di gente 
che volcua falirc i legni, tcmendoco'J caricar fouerchio di non fommergere, le 
vietarono il montare ; cagione, che fopragiungendo il Confolo, fatto ritirare le 
naui in alto perche non potefiero imbarcarli i foldati, tolti fcco gli armati,che 
apcnaeran01200.fi ritornò con quelli, & con lacauallaria à ricuperare gli 
alloggiamenti; ilche facilmente gliauucnne, perche ritrouando i nemici fepol- 
ti nel vino & nel fonno, a gcuolmente ne tagliarono da otto mila à pezzi, fug- 
gendo a leuni pochi , che per lor fcampo poco beuu to haueua no , & con quelli 
Carmelo Ré loro, che con molta fretta, ebrio fu pollo a caualloda vno de fuoi. 
Così ricuperò il Confolo quanto perduto *’cra,da quello in poi ch'i nemici ha 
ucuan mangia tocbeuuto. Corfc fama» Roma , che glilftri haueficro tagliato 
a pezz i federato Romano : ondefi fcriUcro in Roma noue géti,& fu madato 
ordine à M.Giunio l'altro Confolo, che con le g 6 ti che tcneua n’andalfc in aiu- 
to del còpagno in Aquileia:ma tolto s'acquetò quello tumulto hauendofi do- 
pò hauuu noua in Roma della verità dc’lucccfiì.Nonrcftòpcrò M.Giunio di 
r andar 
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èndar fecondo l'ordinedel Senato in Aquileia;ileheincendendogriftri,chej 
fon grorto efferato erano ritornati in campagna, ritornarono fubitoallc cittì 
loro; ma tirati la primaucra fcgucntc da gli iftelfi Confoli in ca mpagna, venu- 
ti al fatto d’arme, vi furono morti intorno a quattro mila fuggendo il rima- 
nenteallecittà.la maggior parte delle quali mandarono tolto a chiedere a Ho 
mani Ja pace, &bauuta]a, diedero gli ortaggi. Eraall’horàRedegli Iftri 
Epulo, ilqual s'hauca ricoucrato in Nefatio, (opra del quale andarono anco i 
Confoli M.Giunio,* Manlio aU'alTedio . Ma creati i nuoui Confoli T. Sem- 
pronio Gracco , & C. Claudio Pulcro , toccata a quello l’impreia de gl’l Uri, 
venne a Nefatio,* liccntiati i vecchi Confoli con le genti loro, con due nuoue 
legioni, che venutegli erano,!! pofe-a battaglia quella città; * riuolto il corfo 
del fiume, che la bagnaua (perche , &c a lui era d’impedimento, & a’nemici fora 
miniftrandoJelacommoditadcH’acquedi non poca vtilità) altroue, diede tan • 

to rtuporc * fpauento a gli Iftri,chcfcordatiachiederela pacefcomcdifpera- 
ti,epa zzj ) incominciarono ad vccidcre le mogli. Se j figliuoli,* a gettarli fuo 
ri delle mura. In quelli gridi Se vccilioni de’ figliuoli, Se delle mogli, partati i 
foldati il muro entrarono nella città, Se fentendo il Re che di già era prefa, per 
'non venir vinto nelle mani de’ nemici, co'l ferro ammazzò fe ilcrto,glialtri tue 
ti òrertarono prigioni, ò morti. Lavarono dopò i Romania due altre cartel- 
la Mutila, e Faueria,che a forza prefe furono diftrutte . La preda minor affai 
della fperanza fu lafciata a' foldatj. Gli Aratori di quella guerra frullati furo- 
no fatti morire. Cinque mila feicento trentadue furono venduti fchiaui. II re- 
tto deirillria per l’eccidio di quelle tre città,* per la morte del Re ageuoImC 
«c s'acquetòjC dati gli ortaggi venne fotto la Signoria de’ Romani. Nella riuo- 
lutione dell'Imperio patì anch'clfa grauirtimi danni da’ Barbari, & in partico- 
lare d’Attila . Onde Giurtino per meglio alficurare quella prouincia fondò la 
città, che dal fuo nome chiamò Giurtinopoli . Machiamatida Narfete Lon- 
gobardo in Italiani come da Alboino fu trajafeiata così da Autari fu fatta af- 
fàlir da Eoino Duca di Trento, che guadò il paefe ; ma I rtriani mandati Am- *»« 

bafeiatori ad Autari n’hcbbcrocondanarila pace per vn’anno.ScacciatiLon- 
gobardid’Italia dall’arme Franccli, Pipinodonògranparted'Irtria a Pachi- a, • eie. 
no XXXVI. Patriarca d’Aquileia,*(_orradoImp.dicdcaPoponc LI. Pa- l,i - 
triarcad'Aquilea il Ducatodcl Friuli, & il Marchefatod’Iftriacheda Henri- 
co,*da Federico Barba rolla furono confermati a’ furtequenti Patriarchi. 

Inuidiauano gli litri,* era loro molefta la nafeente felicità & gloria de' Vene 
ciani i ne mancauano perciò con ogni imaginato modod’impedirla *abhaf- r.aimit, 
farla, & perciò fa pendo il coftumc loro di condurre a San Pietrodi Cartello 
le donzelle, che lì ma ritaua no con l’apparecchio delle doti, * delle nozze, erti 
tacitamente armate alcune naui entraronoalla partedi Cartello, & rubbate a 
forza lcdonzelle,lafciatonoVcnetia piena didoglieepianti.PietroCandiano 
Pogeallhora meda in ordine fubita mente vna tumultuaria armatala morte, 
per vendicare quello publicooltraggiocontrodicfli,&fopragiungcndoliallc 
paludi di CaorleaH‘improuifo,agcuoImente gli vccifero,* li gettarono al ma 
te* Ma non acquetarono però gli Iftri, perche non potendo far'altra vendetta 
cercauano almeno d’impedire & molcftarc le mcrcantie ch'erano condotte a 
Vcnctia ; onde vfccndo con nuoua armata il Dogc,riduftc Capod'Iftria a pa- 
gare tributo a Venctiani, onde fotto l’imagine fua tiene quella infcrittione. 
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T rauagliandopoi Narentani per niar & per terra la Schiauonia,la Dalma^ 
tia,& l’Iftria, mandarono! popoli di quelle prou incica darli volontariamente 
a' Venctiani, perche li difcnlallero da sì lèrocc& barbaro nemico. Fatta adun- 
que Venctiani vna potente armata lotto la condotta del Doge Oricelo, di pri- 
ma lì condullc a Parenzo ; di doue vfccndo il Vcfcouo,fccc che i Parcntini ri- 
ctucllcro il prclìdio Veneriano . L'illcfio fece Pola, il cui ellempio feguirono 
volontaria mente poi Triefte, Capod’lllria, Pira no, Ifola, Muggia, Emonia, 
Kouigno,Vmagoi & lecaltclla a terra Pinguento, Montona, Rafpuo, Buda, 
Poitole,Grifignana,l>ignano 1 Moccò,Va)le,AJbona,Flannona& S.Lorczo. 
Cercarono poi gl’I ftriin diucifeocca Itoci di lcuarfì dallaSignoria de* Venetia- 
ni, ma Icmprc in vano, pei che manda te loro fopra nouc genti, li rimiicro Tem- 
pre in obbedienza. Onde boggi quietamente Totto l’ombra di S. Marcovi- 
ue. Patì del 1 soj.afiaida Chnllolòro Prangipanc mentre entrato in lcga_ 
rimpcratore con gli altri potentatidi Europa ,cercaua di porrea terra quella 
Kliciflìma Republica ; ma tcmpoèhomai , hauendofaucllatoabaltanzadcl- 
rvniucrTale,di vcniralla particolardelcrittionede’Juoghi. 

Pallatoadunqucil RiTanoanticamcnte Formione di prima al lito s’incomà 
tra Capod’lllria città ,piima Giu 11 inopoli, perche Tu edificata da Giuftino Im 
pcratorcperdilfcTadegli I Arida’ Schiatti, che iacédo in quelli luoghi cótinue 
correric,mctttuan’ogni cola in rouina,lìu*hoggi vi fi legge quella inTcrittionc. 

o. Ti. c^es^h 1 ysrn^/'s’ t. sjt.. e 1 rs, fQLLiXt victoHj 

^ C T H.1 VMT H^dTOK Si A1T£1{ U V G T 0 NT. M Jl X. FI{^tT{_C. 
Mjtx. GOTT. A MX. C0.\. MjtX.lOSS. UH. THJB.ru. IMT.r. 

Con/puuarii batte ^irgidis lnjulam intime ^dittami Mane conmodifs. interuTiam , 
Veneranda Valadis / aerarmi n quondam , &■ Celebtdum ^dtgonautam perfecutorum 
quietem,ob gloriata propagandane l MT. S. C. 10 Vtbtm [tei nomini excellmtifi.nunctt- 
panditn bonefbfs. T.T.T. difignanit, fondami C A-T.Q. & gente honefiifi. re fertam. 
Fu da Bucccllcno Capitan Franccfe Taccheggiata, fi Tecc tributaria a* Venctia- 
ni nel 55 2. comehabbiamo tocco, ma del r 27 j. venne del turto Totto alla de- 
uotioncdcl Senato ne’ tempi dTcra Doge Giacomo Contarmi, ondcl’inTcrio. 
tionc Tua è : 

ftT IVST 1 ROTOLI S VET^ETOHVM SVBDITjt HECHIS. 
Tentò in diucrTe occorrenze di fotrraerfi daU’obedifza della Republica, ma in 
vano Tempie, & perciò quieta fi viue hoggi. Riceuè quella Cittàa tempi a- 
c'ictro grand’ornamento da Pietro Paolo Vergcrio gran letteratode Tuoi tem- 
pi, & perciò Tu in honorata liima de’ Carrareli in Padoun,& a’ tempi nollri da 
Antonio Elio Patriarca GicroTolimitano al Concilio di Trenta 

Segue l’iTola Cartellici-, S.Simoncj&apprcfioPiran.che battuto gagliarda 
méte da Gcnouefi,nó pur valoroT.i mete fi diffcTe, ma có vergogna gli r. buttò; 
la punta di Salbori, & S.Giouanni di Salboriadentro. Prelloquclla punta di 
Salbori,aucnnequclmemorabil confi ittoche fece il DogeZianicon Ottone 
figliuolo di Federico, non volendoli dar nelle mani AJcflandro li Mommo 
Pontefice, che per fuggir l’ira &la potenza delTlmperatorc,s'hauea ricouera- 
toa Vcnctia: N’elqual Tatto d'arme riuTccndo vincitore il Dogc,conduflcpri 
gione Ottone al Papa j per lo qual fatto diede il Ponteficealia Republica la 
iignoria del marc,& trattoli vn’ancllo di dico, ordinò che in fegnodi fignoria, 
Tpofallcro il mare ; fiche ogni anno con Tolennc pompa Tanno il dì dell’ Afccn- 
fionedi Noll.Sig. Sta la memoria diquello fatto in vn'antico marmo nella 
ChieTa di S.Giouanni di Salbori in verfi che dicono : 

• tUK ptfult e cttbratt locum.qutm tenuti elmi 
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TsliW'silfxihicr doni s celeWbns auxit 

Hoc etenim Pelago Veneta vinoria ChQis 

Defuper eluxit : ceciditq", fuperbia magni 

Induprratorit Federici, & redditi fonila 

Ecclrftt pax alma fuit , quo tempore mille • 

Septuagtnta dabat ctntum (epttmq; [ upernus 
Pjcifer adutniers ab origine cams aruietét. 

Vmago,San Peregrino, San GiouanniddJa Comcda,San Lorenzo di Daila. gì. cu. 
Daila è città nuouafabricata perla ruinad’Emonaa, fu abbruciata da gli Vn- 1,1 *’ 

f arijluucdo fuperato Berengario!. 11 fiume Quieto,dcttoLabato,eda Plinio a».e«. 

Jeujwtus. Lubiana cartello, gii Labato , & Nauporto, su le riucdel fiume l ^ tii 
Ceruetc porto, &i Scoglidetti Vcfouelliinmaie.ParenzgcóbuonilTìmopor- 4 * 
Co,fenti il flagello d’Attila prima e poi di Pagan d'Oria General dc'Genoucfi. 

Plinio c Tolomeo pongono dopò Polaqucl Hcfatio,chediftrulfe C.CIau- 
dioPuIeto,diucrtendoilhumecheperauucnrurafuTArfa,aItrouc. 

Orlcrcaftello, canal Lcmo più prefto canal chefiumc, &à inare l'ifola di S. 

Nicolò, & Tlfola Conucrfera . Rouigno, dal cui territorio fi cattano i marmi 
I Ariani Rimati aliai per Italia. Al mare fono Tlfola Figarola,di S. Andrea, di 
S.Caterina,di S.Giouanniin Pelago, lidueSeror.Indile Colonne, Pertefuol, 
Murazzo,& al mare vna punta data Cifana, fopra di cui per due miglia fi ve- 
dono vefligidi grandi edifici. Dopò Murazzo vien Fafana, Valbandon,e Mar ftU 
co Daino , 8 c vltimamentc Poli edificata da quei Colchi, che di fopra dicefli- 
mo i e lu detta Pola.ò volendo lignificare ch'ella era veramente città,chc così 
importa quella voce òvolendodimortrarcch’cflihaucuano fatto aba- 
flanza in feruitio del fuo Re in feguitar Giafone che cosi vuol dire »»au. Co- 
munqucfifia,ellafudedottadaG.Cef4reColonia,&chiamata Iulia Pietas, f; . 
firdimortrano l’antichità Se la nobiltà fua l'Anfiteatro, & il Tadro nobiliflimc } ‘ tét 
Emincfue. Pati da Attila,da Pifani,da Vcnetianichclerouinaronole mura, 
acciò non forte a' Pifani ricetto, da Gcnouefi . Tentò in diuerfe occorrenze di 
leuarfi dall’obbedienza del Senato Venetiano,ondc ne fu punita in due mille 
peli d’oglioalla Chicfa di S.Marco. Fu diquerta città MalfimianoArciue- 
lcouodi Rauenna,huomofantiflimo,che fairte degli Arciuefcoui di quella 
città fina fuoi tempi. V/citi di Pola fi và a Brancorfo,a Veruda, all’Olmo» 
aU'01incfeIlo,a Mcdolin . In mar fonol'Ifoledi Brconi, doue fi cauano aliai 
marmi men duii di quelli di Rouigno, & altre minori . Le due punte del Cro- 
cifilfo & del Compare , oue fi aede folle combattuto infelieementeda Vittor 
Pifani contro Gcnouefi ertendo fopra fatto da alcuni legni.ch’crano in aguato, . 
vi morì peròLuciand'Oria. Santa MariadiGratie,lePromontorc,lcMcr- 
lette,& il Golfo Carner, Polaticum& Fanaticumda Latini. 

Fra terra fono Rafpo, Roggio, Buie, Mcmian, San Lorenzo,Portola,Grifi- 
gnana, PingucntO; Pietra , Polofa ,chc tutti appartengono alla città di Capo 
d’Iftria. Piemonte, Cartel nuouo,Sernical,San Seruo,Moccò,Mcreria,Suer- 
tcnio,Siopa,San Nofct, Penerà, & dal Quieto all'Aria . Vallo, due Cartelli, 
Montona, Pifino, Linda,T rcuilo,Ga!ignana, Pedena con titolo Epifcopalt, , 
Soml>ra,Cosliac,Lupoglan,Dragù,Chiiozzo,Tcrmo,C.Ncuod'Arla,San 
VicenzojVald’Adignan, Monti della vena,Aibona,& Terra nuoua . Fra Pie- 
tra pelofa,Poi fole,e Pfngucnto è vna villa chiamata Sdrigna,patria di San Gì 
solatnoal creder del Biondo, e di alcuni altri . Ma non vedendoli qui veftigio 
alcuno di rouina, ò di antichità , contendono altri che egli forte di Stridone tra 
!’OngaTia,&la Dalma tra. Aria fi urne, fine d’Italia. 
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AVENDO io confiderato la molta follecitudlne del valen- 
te Porcacchio in raccòrrò tutte l'ifole piùfamofedel mon- 
do , meco medefimo diuerfe volte mi fon marauigliato, 
ch’egli non habbia fatta niuna mentionc della nobile Ifola 
d’Elandia,ouero Olandia , comealtri fe la nominano ;la 
quale per le molte rare fue doti è degna chei curiofi Letto- 
ri non refi ino di lei ignoranti . Però è piaciuto a'magnifici 
Stampatori Gallignani, cflendofi per riftamparedi nuouoquell'Ifolario, che 
vi fi rapprefenticon vna brcucdefcrittionc. Laonde a ciò venendo, dico, che 
l'EIandia è vna delle Ifole del mar Gottico , diuifa da picciolillimo mare dalla 
Gottia di verfo Mezogiorno ; la quale è più bella delle altre Ifole, che fono 
infinite; ma per cflcre elle picciole molto, & per la maggior parte Iterili, di 
lor non fi fa mentionc. Quella adunque è piena di tutti i beni, co' quali viene à 
ricompenfarela breuità del fuo giro , che non è più di due giornate , con la fer- 
tilità de luoghi odoriferi per rherbede’ prati, &de’ campi.' Quiui fon razze 
di caualli piccioli , ma forti, & di molta dell rezza ; onde auanzano molti altri 
caualli di maggior grandezza ; & in fomma fon cali, che i mercatanti foreftie- 
ri gli vengono a compera re per piacere, & per folla zzo, & gli conducono a ven 
dere in altre contrade; & sò che lotto nome di Danimarca molti ne partano 
in Italia , come vn miracolo di natura . Quelli caualli fonoingegnofiflimi,di 
maniera , che fi infogna loroagcuolmcntca ballare al fuonodel fuo flauto, & 
del tamburi© ; & ciò fan coloro , che fi fogliono guadagnare il pane con limili 
intrattenimenti. Siauuezzano a gallare per certi cerchi di ferro non troppo 
grandi, come s'infegna anchora a’cani , & vi fi giranodcntrocon inarauigliofa 
deftrezza;& chiamati per proprio nome fan ciò più tolto, & più adagio, fe- 
condoche comanda loro il maeltro . Quelli così fatti caualli ( quando il bi- 
fogno il richiede ) fi pafeonodi pelei arrollitial Sole , & fi imbroccano di ccr- 
uogia, &di vino,comepiùbartodircmo. Quella Ifola adunque ètanto di- 
uitiofa di biade , di pafcoli, & d'animali, & di pefei, ch'ella non folamentcfup- 
plifce alle proprie neccflita , maetiandioa gli alti uibifogni. Le pecore,! buoi, 
&il buriro di quella Ifola fonodi tanta ftima, & pregio, che fi trafportanool- 
tre il mare, come cofc medicinali. Furon già molte fortezze in quella Ifola, 
fitte in luoghi fortilfimi per lo fito naturale, & per l'artificio humano;alcunc 
delle quali han poi fti uno di tempij da c^hc l' Ifola htbbe la fede di Chriftori- 

ccuuta. 
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'cernita, &hoggi feruononon meno perdiffefa della patria ,cheper vfodi reli- 
gione «Scaltre percagion delle guerre fono ftatcruinate. Vna nondimeno, 
eh e più alta , & più fortedell’alrrcdura fino à quello giorno , Se in lorlingua 
vienchiamata Borcholm ; l’altezza della quale fi vede da lungi da coloniche 
folcanoli mar Gottico,& Tene Temono come per Tegnale,doue debbano inaa- 
fodVn'afprotcmporalcdirizzarla prora} & quelli fon malfima mente Ingleil, 
Scozzefi,Zelandcfi,& Holandefi,a‘quaIi e molto neccfiario la contezza de’ 
luoghi famofidique! mare. L’Ifolaèper poco cinta tutta di marmi bianchi, 
tosi fotto, come all'intorno & di fopra la riua i liquali Tono d’altezza di venti, 
& di trenta piedi , & pare propria mente, 'che vi fieno fiati con maeftreuole ar- 
chitettura medi a ftudio. Nella Tua colla da Leuantc fi trouanomoltiflìmi 
porti, ne' quali fi va non tanto per bifogno,quanto per veder la lor bellezza, & 
ma fli me da foreftieri . L’ifola è in alcune parti molto Uretra, & in altre larga, 
ritirandoli in fe,&iftcndcndoirami Tuoi in alto mare per lungo fpatio . So- 
gliono in queft’Ifola al tempo di pace venire i Re de Gotti , & de Sueui , tratti 
dalla fertilità , &dal piacer di cacciare ; doue poflònoaltrcfi venire i Prencipi 
flranieri di Terra ferma à tenertii diete con loro in cali di momento , per efierc 
ella poco lontana da terra. Nella colla fua di verfo Tramontana forge vn’alto 
monte,ilquaI dal vulgo è chia maro monte Vergine, & ferue molto a' nauigan 
ti di non fare naufragio . Sono in qucft’Ifola molte parecchie, & tutte molto 
popolate. E'famadici nauiganri, cheli fermauanoncl fuo poi tofoleuano 
placar quei Dei, chequi habitano ,con certi doni foliti darli alle fanciulle i co- 
me ion guanti, cintole di feta,& li inilicofe . Etpareua,chc quei Dcinonibf- 
fcro lor di ciò ingrandì come raccontano gli antichi efierc a’ lor tempi auuenu 
togliendoli vdita vna voce, che a quei nauiganti,c’hauean loro offerti i doni, 
dille, che mutaflcr porto, accioche non corrcflero pericolo ; fiche ellendo da al- 
cuni diloro fatto, li Tatuarono, gli altri che non fi mofiero fecero naufragio. 
Si dice anchora die alcun tempo ddl'anno fi ragunano sù quello monte quan 
tità grande di ftreghe , & altre donne malefiche del Settentrione , oue elle di- 
chiarano i malefici loro, & quella che tardi vi compare, vien da Demoni af- 
pramentccaftigata , talee la fama . Conchiudiamo adunque che queft’lfola 
ha di molte nobili parti, & perciò c degna di memoria . 



rDtJcrittione dello Scoglio 1 las in 1 fiotta . ^ . 

ASCIA anchora il Porcacchio di far mcntione del roiraco- 
lofo fcoglio Bas,ch c pure vna fpctie d'Ifola. Onde qui lo de 
fermeremo per a ggiugncrlo doue va. Dico adu nquc,che da 
Scozzcfi egli c nominato Bas, & che chi dal rea me d’Inghil- 
terra fi parte perandare in Ifcotia, dopò hauer.buono fpatio 
della fuacofta girata, entra invnbracciodi mare, che fende, 
anzi per poco, tutto quel reamediuidein due parti . La foccdi quello braccio 
è di molte miglia noftra ne larga, ma quanto più l'huomo vi s’ingolla , tanto 
più ftringerfi la vede ; si che dirimpetto alla città d'Hcdemborgo,ch’è la ftan- 
za rcal di quel rea me, non c più larga di fette miglia. Lungi adunque dalla pre 
detta città d’Hcdemborgovn venti miglia, montando verfo la foce fua, fi tro- 
ua cinque miglia dilcollo dalla riuadi quà il prenominato Basi ma più di Te- 
dici difeofto dall'altra ,ch’è vn fafioaltovn miglio ò cola tale, & poco più di 
due ne gira , iiqual ferue per vna ben forte fortezza di quel reame icondofia 

colà. 
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co fa, clic la profondità maggior di quell'acqua Ha a canto la radice fua , da die 
le naui grolfc vengon coftrettc a pa (Tarili fotto,nó volendo mar ne gli fcanni, 
che poco da lui difeorti fono; &perqucftoil fignordi Bas, così da quello fco- 
glio nominatoci tiene a guardia diconrinuodieci.oucrdodiciprcdi foldati,! 
quali quantunque dì & notte vigilando il guai dino.nonfon perciò da lui pun 
to pagati , come per tutteTaitrcpartidcl mondo, ch’io ho feorfe, s'vfa di fare > 
a nzi eglino ben gua rdandolo , paga no al predetto Signore cinque, ò fei cento 
feudi ogni anno, ilche à molti potrà parere Brano; ma queftoauiene per le ra- 
gioni, ch’intendo di racconcaic,quandopcró n’habbia più partitamente lo fco- 
glio predetto di ferino. E 1 però da faperc,chedi forma rotonda, à guifa d’vnà 
grafia, ma roza colonna , & è in maniera ritto, & Scoffcfe, che non dà a niuno 
entrata veruna ; perciò da' foldati vengono ipalfaggieri , che defidtrofi di ve- 
derlo vi vanno, tirati sii co'i mczod’vna grafia funcun capo della qual è anno- 
dato vn forte legno, ilqual fi mettono fra le ga mbe,& con le mani alla fune tc- 
iicndofi,da cinque, ò fei paffi vengono in alto tirati i quiui poi fi troua vno flrct 
to,&aflai erto camino, chcattorno allo fcoglio va fin sùlacolmegnafalendo, 
ch’èvna bella,& piaceuolc pianura di verdeherba coperta, fopra la quale quei 
foldati vi nutricano alquanti ca Arati j & v n poco più sù della meta del monte 
lungo la fua corta fi trouano due affai agiate cafe con vnpicciol tempio , nei 
qual fi vede la fua prima marauiglia i che vna fontana d'ottima, & di freddif- 
iima acqua,a liuelio delia terra furgcndo,che fempre /corre ; & sù la cima vn- 
altra finiilc vi fi troua, le quali generano ne’forcfticri matauiglia, prima peref- 
fcr lo fcoglio tuttod’vn fol durifiimo (affo , & poi per efler porto in mezol’ac- 
qua falata i Se l'acqua ,cheda quei due fonti feorrein mare c tanta, che fc s’vnif 
le inficine, farebbe macinare vn’afiai gran molino . Tal dunque è il fito , & la 
forma dello fcoglio Bas, così dettnffccondo me)pcr dir tutto il contrario d'al- 
to ;nclquaIcd'vno,ò di due giorni, od in quel giorno delle fefte di Maria Vcr- 
gine.che vicn di Marzo, fuol venire vna pure marauigliola oca, tua di douc ella 
fi venga,non fi sà ì ben viene ella manda ta,pcr quel che fi vede, dal commune 
delle oche,& vicnca riguardarc,econ ogni follccitudinca fpiarc fe quella fiati 
za fia libera , & fopra il tutto quieta Se pacifica ; perciò quei faui ( come prodi 
foldati.) chcottimamcntc la natura di lei, &lacagion della venuta fua fanno, 
d'vn trc,ouer quattro giorni prima ftanno in guifa attenti, che niun rumore,! e 
pure vn minimo ftrepito fanno : ne vuole, che niun'huoino fi Jalci.i vedere : nc 
pcrmcttonoa niuno di terra l'andare a loro, ncchc niun di loro feenda a terra : 
& di più mettono fuori vn legnale, perloquaJ vengoc.o ammoniti / mannari 
(clic quiui all'hora fi trouano nauigarc ) di non ifcaricarc pezzo alcuno d'arti- 
glieria,nè d'arcobugio , come in altro tempo ( pa honor del luogo ) fanno : ira 
lomma fi guardano fino, per modo di dire, di ftranutirc i perche fe la predetta 
oca vdirtcquiui intorno il minimo flrcpito del mondo» fubito (enuncierebbe, 
nepiùper quell’anno vi ramerebbe, il che farebbe lond'ertrcmo danno cagio- 
ne i ma trouando ognicofa quieta , & tranquilla , dopò haucr due ,ò tre volte 
girato tutto il falfo, fopra quel fi ferma, & perbuoua p< zza vi lià tuo qua, mò 
la, il tutraguardando,&fottilmcntcaui(andoperpoterrappoicar Ja certez- 
za della ficurczza di quella danza alle fue padrone i poi fi parte, &r per due, ó 
tre giorni non fi vede i ma poi accompagnata , non dico da \ no , ò da due mil- 
lionr, ma fida vnioltillìmo&fpelfiUimonuuolod’oche,fimiliallcalcrc,quiui 
( a guifa di fauia , & valente guida di così latta brigata ) fi vedecomparerc_< , 
Se lenza! tra dimoia , pi eliderli la Signoria , Se il portello diqueilo Icoglioi 
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era faina il fuo proprio luogo pigliando ;doue poi per qual /ì voglia grandi fir- 
mo romore, che vi fi faccia , non fi partono prima dell'altra fella della Madon- 
na di Settembre. 

E quella oca da Scozzefichiamata SoIangus,chederiua dal couarc cl!a_ 
l'uouofuocon la zampa, ò pianta del piede, & non col petto, come allena- 
tane l eggiamo fare , perche in lingua lor la pianta del picele vicnca dire fool. 
E'd ico, alquanto minore dellenoltre , ma i piedi , & il becco ha nero i & il bec- 
co è cotanto acuto, & tanto duro , che palla lo ftiualcfia del più duro cuoio di 
vacca che trouar fi polla . Non ha lingua , ma in luogo fuo vna borfett? , che 
s’apre, & fi chiude , aprendo ella , & chiudendo il becco . E' tutta coperta di 
fìniflima,di fpcffa,&di bianca piuma, ottima a far letti, guanciali, orighie- 
ri , Se limili cofc . Si ciba folo d'aringhe . Hora perche di fopra ho detto , die 
la predetta guida feco fi conduce vn foltiffimo nuuolo d’oche i ilchea molti po- 
trebbe parer cofa lungi d'ogni verità, vò per «(limonio di ciò vna fola ragio- 
ncqui addurre, che dourà acchcrarcogni mifcredcntc . Dico per tanto ,che 
quantunqucciafcuna delle predette oche non facci mai più d' vn iolo ouo, non- 
dimeno none città ,ò terra grolla quiui all’intorno, per lofpatiodifelfanta mi- 
glia, fopra il mercato della quale non vi fi truouiquantità delle piedcttcoua à 
vendere, perche fon buone da mangiare, & da condurre i cibi , ch'è il fecondo 
vtilc , che da così fatto vccello quei fnldati fi cauino ; perche il primo c quello 
delle aringhe, drllcquali feinedefime prima fi cibano , & poi ne nutricano i 
pape ri loro , & fempre auifano di prender le maggiori , & le più grafse ; & co- 
me chxllcno habbiano il vedere acutifììmo , che quantunque molto alto dall’- 
acqua fi volino, non Jafdan perciò di vedere fin nel cupodcl mare, fe ve n’hab- 
bìa di migliore , &lrauendo di già fatto preda , lafcia quella per pigliar l’altra ; 
onde ta le , & ta nta è la copia d'aringhe, che quiui porta, che per lo mangiare di 
loro, de' lor piccioli figliuoli, & de'foldati ve ne a fufficienza,manc auanza lo- 
ro ancor tante, che diuerfi barili ne falano, & le vendono . 11 terzo vtilc rnag- 
giotedc'già raccontati , c de’ paperi loro , ch’è cibo affai delicato, quantunque 
la carne lor fenta non poco l’odor del pefcc,che difpiace in guifa ad alcuni , che 
non poffono patire di ritrouarfi cola, doue fe ne mangi i &■ perciò, non farà fuo 
ridipropofitoilraccótarquilaccrimonia,chequei popoli vfanoinniangiarfi 
quello animale. Sappiali adunque, che l'arroflifcono con ino particolare 
lchcdone , & con vna fpetia 1 leccarda, non adoperando tali donigli ad altro 
vfo j ouero non prima che con fabbionc ò con acqua non l’habbia no ben fre- 
gati , & lauati ; & cotta ch'è, la prima viuanda ,che fi mangianoc quefla oca ; 
&ad vn’altra tauola ciò fanno, & quella touaglia, & qucitouagliuoli,& la_ 
faluictta d’afeiugar le mani , & i coltelli , co 'quali la tagliano , & i piatti , fopra 
i quali inanzialtruila mettono, non vfano ad altro vfo i& quello, perche , co- 
nte dilli , molti vi fono, che non pure non ne mangiano, ma anchora abhomi- 
nanoftranamentcquel tale odore. Sì che mangiata che Tiranno, ottima mefi- 
te le mani fi lauano , & poi alla folita tauola fi mettono a mangiare ladre vr- 
uandc,nèmaifenonla mattina la mangiano. Horciòlafciando,&alIanoflia 
materia tornando , dicoche vna parte di quefli paperi donano, & vna ne ven- 
dono,sì che fempre fu i vicini mercati a comperare aliai vii mercato fe ne cro- 
llano. Il quarto vtileèjcheqiiantunquc per lo girodi molte miglia quiui al- 
l'intorno non fi vegga bofeo , nè albero alcuno ; fe non fe alcuni pochi iructiiè- 
rijchenc’ giardini de' baroni vi fono j quello animale nondimeno fi porta tam- 
ii baffoni da firui i nidi loro,chc quei foldati, partite ch’elle fieno, raccoglici»- 
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dogli foni d'abhrucciarc per tutto l'inuerno. llquinto vtilcè la pemaJaquU 
diuidono in ttc qualità, cioè in grotta, in tnczana,& in finiffima,come c quell» 
li * rlel collo . & hanno elfi a PParata la maniera di trarlc que puzzar 



tiri , U fello, & vltimo vtne , cn c vie più d'agni altro maggjore,c di quelle, 
che non vogliono mangiare, le quali fan bollire, & così ne tranno vna quantica 
di barili di crafso,co’l quale acconciano tutte le Ior lane da far panni, & forgie 
che in copia grandilfima in quel reame fi fanno . Per lepredette ragioni adun- 
que quei foldati fedelmente a fpefe loro guardano quel forte, &di piu pagana 

al padrone da feiccntoicudi ogni anno, . . ... - 

Hor rettami a raccontare alcune altre cofc degne ( fecondo me ) tli memo- 
ria, della «rana natura di quefta oca ; la qual pigliata giamai fi domenica , nc 
mangia, anzi in bteue fi muore, fe non è lafciata in liberta , Pofta in terra non 
và, nc vola, per la breuità delle gambe, & metta fopra vna torre, ò d vna alt» 
cala, & gittata giù ,eflcndo ciò inluogo, dal quale non fi vegga acqua , come 
di mare di lago,& di llagno,fcnza punto aiutarfi delle ali, cade in terra, lubi- 
to morendo ; mafe vedcl’acqua, fubito vola, & perciò aU'mtorno del predet- 
to feoelio fi vede fare il fuo nido $ù le più acute punte di quello fcolcelelaUo, 
acciochei paperi loro , come fieno pennuti, col lafciatfi folamente cadere tuor 
del nido, fi pollano mettere a volo . Fa le oue fue della groffezza delle nqftrc * 
ma tutte fpicchiera te di turchino, ch’è quanto di quello marauighofo animale 
mi retta a dire, 


rpdU marauigliojà natura di due fintone , eh fino nelTInghif terra, . 

1 fono ancora non poco marauigliata,che il Porca echio non, 
habbia fatta mcntione di due fonti, che nell’Ifola d'Inghilter- 
ra fi truouano , come ogni Cofmografo fa delle cole piu rare 
de' paefi , che prende a defcriucrc , onde mi è paruto ben lat- 
to di farne qui mcntione. Sappia adunque chi legge, come 
nell’vna delle prouincic di quel reame appellata Betfort ,vi U 
iruouano due fontaneda vna ampia pianuralungi d'ogni villaggio vn buon 
miglio, non molto l'vna dall'altra difeofta ; onde quelli, che quiui venuta nu 
Come ftranierc a vedete così rara cofo , non vi dicono nulla della loto uran» 
qualità; ma fol dicono menami a veder due fonti afsai profondi d acqua mol- 
to limpida, & chiara sì, che geitandoui dentro vn fattctto,od vn denaroso ve 
drete fempre fino al tondo pcruenirc; oltre che tanta acqua continuamente 
dtll'vno elcc,chc macinerebbe mattai grotto molino, laqual efee per vna hoc 
ca fatta in volto di marmo a guifa d’v na picciola finqttra ,cbe poi per vn pic- 
ciolo rufcello feorre per quella pianura , Hora pcruenuto che voi fetc al pre- 
detto fonte , vedete ipiccarfi dal più proffimo villaggio molte donne che por- 
tano piccioli bambolini in braccio , & ciafcuoa to’l correr più forte, per giun- 
gerui là prima affretta ipaffì, Yokhenonfopcte,checiòfivogUa direna- 
te gli occhi dalla fontana, nella qual la pruoua del faffetto,* del denaio haue- 
te fotta,& Hate a vedere, che vogliono le predette donne, le qualfpcruenuteal 
fonte, vi dicono, che cofa volete dar loro, che vi faranno veder co/a uie di quei 
l’acqua, che hauretc poi fempre materia di marauigliarui,& di filofofar fopr» 
» coti fotta qualità . Se voi fapeiti ciò, che fi veglino forc, voi non offerirctt» 
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lor niente, temendo di non effer cagione della morte di quel bambolino ,ma 
non fa pendolo, & vaghi di vedere gli effetti miracololi di D i o, promettete lo- 
ro vn tolde di quella moneta, che ne vale per à punto ventiquattro di Vinegia: 
fubirochelorohauctequeldon promeffo, pigliano il lor bambolino così fa- 
lciato , ch’egli c , & à tutto lor potere à piombo lo gittano nella fonte , voi ciò 
veggcndo,credcndo di vietare che ciò non facciamo, grida te con vn’affanno al 
cuore incredibile , non fate, non fate, quando egli è di già all'acqua, che c affai 
profonda dalla fponda della fontana : ma fubito vedete, comeche l'acqua ha- 
ueffe fen ti mento aprirfe,* quali abbracciandolo,* come in vna conca ,ò cul- 
la rictuendolo, lenza nocumento alcuno diquelTagnolctto,pcr la già deferita 
bocca portarlo rendendolo fuori,ouela madre prefta à riccucrlo fi truoua . La 
qual marauiglia rende inguifa l'huomo ffupcfatto, che fe veduta non l'hauef- 
fc , malageuol mtnte la crederebbe . La virtù dell'altra è tale, che fc vi gittate 
dentro vn pezzo di legno, in vcntiquattr’hore cconuertito in duriflima pietra . 
Ma di Umile natura d acqua in dmerfe parti del mondo 1 i truouano.chc impc- 
trifeono qual lì voglia cou,che dentro vi lì getti . Onde in Vinegia in cafa di 
vn nobile ho veduto lafagne/ponghc.lumachi,* altre cole impettite, fcruan- 
do però la forma loro. 
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